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ISTORIA  ANTICA 

LIBRO  DECIMOTERZO, 


CAPO  PRIMO, 

Galha <*  * : * -s 

* 

Nel  tempi)  delle  guerre  civili',  cfie 
rovinato  anno  e distrutto  il  Governo 
Repubblicano  , i Generali  erano  alme- 
no sicuri  deli’ obbedienza  delle  truppe. 
Esse  si  davano  a’  loro  • ma'  perduto  noi* 
aveano  ancora  ogni  spirito  di  subordi- 
nazione * e » qualunque  ricompensa  o». 
passero  aspirare , non  s’immaginavano  * 
che  il  saccheggio  di  Roma  istessa  esser 
dovesse  il  premio  de’ loro  servigj:  con» 
servavano  ancora  qualche  rispetto  per 
Ja  Capitale  dell’ Impero 
- Tutto  aveva  cangiato  ; l’ atroce  è 
sanguinario  despotismo  di  Una  serie  dii 
tiranni  cancellati  aveva  perfino  i nomi 
delle  antiche  famiglie,  e una  lungaser» 

A 3 vi» 


Digitized  by  Google 


6:  Istoria  %Antica 

vitto  finito  aveva  di  spegnere  e soffo- 
care ogni  sentimento.  Un  Senato  avvi* 
Jito,  un  popolo  schiavo,  e dell’immen- 
se  ricchezze,  era  quello , che  Roma  of- 
friva all’avidità  de’ soldati  * ed  essi  .n* 
erano  digià  i padroni  ; non  aveano  bi- 
sogno di  coraggio  * Le  guardie  Preto- 
riane , che  tremar  facevano  questa  ca- 
pitale i pito  non  ne  aveano  : erano  di* 
Venute  ancor  esse  molli  ed  effeminate , 
ma  aveano  dell’ armi. 

Galb%  era  stato  proclamato  fuori  di 
Roma.  Le  armate  compresero  adunque, 
che  potevano  alla  lor  volta  vendere  1* 
Impero;  e i soldati  per  conseguenza  piu 
non  pensarono-,  che  al  prezzo,  che  rià 
trarne  potevano . Poco  loro  importava 
di  scegliere  l’Imperatore  , e nemmen 
di  conoscerlo r bastava  loro  il  farlo,  noa 
volendo  un  capo  che  per  vincere,  non 
volendo  vincere  che  per  ^depredare  e 
rubare , e non  conoscendo  pii»  padrone, 
quando  aveano  vinto  . Preveder  possia- 
mo ; che  molti  Imperatori  creati  nel 
medesimo  tempo  , si  contrasteranno  la 
sede  dell’  Impero  ; che  le  armate  si  ra- 
piranno a vicenda  le  ricchezze  de’ cit- 
tadini , e che  Roma  sarà  pito  di  una 
volta  la  preda  de’ soldati. 

Servio  Sulpizio  Galba  era  di  un’  an» 
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tica  ed  illustre  famiglia . Pervenuto  agli 
onori  innanzi  tempo,  comandò  con  di- 
versi titoli  in  molte  Provincie  , c si 
acquistò  una  fama,  che  giudicar  lo  fe- 
ce degno  dell’Impero  , finché  non  fu 
Imperatore.  Abbastanza  accorto  e poli- 
tico , per  non  dar  ombra  e sospetto  a 
Nerone  , visse  nel  ritiro  fin  verso  la 
metà  del  regno  di  questo  Principe  : a- 
vendo  in  appresso  ottenuta  la  Spagna  Ta- 
ragonese  , tenne  un’assai  inuguale  con- 
dotta . Inteso  dapprincipio  ad  adempie- 
re con  zelo  a’ suoi  doveri  • in  progres- 
so si  rattiepidì , dicendo  , che  niuno  è 
obbligato  a render  conto  del  suo  ozio. 

Incapace  di  scegliere  i suoi  amici  e 
i suoi  liberti , si  contentava  di  quelli , 
eh’ erano  buoni  , soffriva  quelli  ch’e- 
rano  tristi  e malvagi  e perchè  era  u- 
gualmente  debole  con  gli  uni  e con  gli 
altri  , si  credeva  umano  e generoso  , 
quantunque  crudele,  quando  volle  esser 
severo,  ed  avaro  quando  volle  esser  e- 
eonomor  aveva  settanta  due  anni  quan- 
do fu  innalzato  all’ Imperò.  Con  l’età 
la  sua  debolezza  non  aveva  potuto  che 
crescere  e diventare  maggiore.  Vindice 
era  morto  ; Verginio  , che  comandava 
nella  Germania  superiore  , rigettate  a- 
vera  le  istanze  de’ soldati  , che  pii  of- 

A 4 fri- 
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frivano  l’Impero*  e quando  Galba  fu 
ricevuto  ed  accolto  a Roma , sforzò  in  ' 
certo  modo  le  Legioni  a prestargli  giu- 
ramento . 

Frattanto  andava  formandosi  una  con- 
giura . Ninfido  , collega  di  Tigeliino 
nella  Prefettura  delle  Guardie  , n’em  : 
il  capo  , e pensava  a farsi  proclamare 
imperatore  , quando  peri  in-  una  sedi- 
zione de’  soldati . 

Galba  avrebbe  adunque  potuto  avve- 
dersi, che  non  univa  ancora  in  suo  fa- 
vore  tutti  i~voti,  e che  per  conseguen- 
2a  usar  doveva  de’  riguardi  . Non-,  ne  . 
usò  alcuno  : trattò  con  durezza  molti 
popoli  della  Spagna  e delle  Gallie  t per 
aver  esitato  a dichiararsi  in  suo  favo- 
re . Prese  per  via  Verginio  , gli  tolse 
il  comando , e lo  condusse  seco  lui... 
Quantunque  la  probità  di  questo  Gene- 
rale fosse  riconosciuta  , nondimeno  la 
stima  e la  considerazione,  di  cui  qué- 
sto Generale  godeva  presso  le  truppe  y. 

10  rese  sospetto  all*  Imperatore , natu- 
ralmente diffidente  e sospettoso . 

Arrivato  a.  Roma;  questo  Principe 
confermò  l’opinione,  che  si  aveva  del- 
la sua  severità,  e del  suo  rigore:-  pu* 
nir  fece,  senza  dar  loro  ascolto  , quel* 

11  , che  si  accusavano  di  av.er  avuto 

par- 
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parte  nella  congiura  di  Ninfidio:  deci* 
mò  .alcune  truppe che  persistevano  nel 
voler  servire  nelle  Legioni  3 .piuttosto 
che  nell’  armata  navale^  e finalmente, 
cassò  la  coorte  de’Soldati  Germani , che 
i Cesari  presa  aveano-  per  loro  guardia 
e la  coqgedò  senza  ricompensa.  Esercì-- 
tdVa  il  Despotismo  colle  truppe  : que- 
sta condotta  non  era  prudente. 

Era  governato  da  tre  uomini  , che 
mai,  non  lo  lasciavano,  e che  si  chia- 
mavano i suoi-  pedagoghi  ; Iceto,  Li* 
berto  pih  avido  di  qualunque  di  quel-  * 
.li.  di  Nerone,  Vinio,  che-  meritò  la 
prigione  sotto  di  Caligola  9 e Lacone,. 
«omo  arrogante , che  sembrava  non  ave- 
re altre  règole,  che  quella  di  opporsi 
a’ consigli  , ch’egli  dati  non  aveva.  Ma 
per  meglio  giudicare  delle  rivoluzioni, 
che  si  andavano  apparecchiando  sotto  di 
questo  vecchio  Imperatore  è necessario 
considerare  , qual  fosse  la  disposizione 
degli  animi  a Roma,  nelle  armate  , fi 
nelle  Provincie.  ' • • 

Il  fine  di  Nerone  cagionata  -aveva 
dapprima  una  universale  allegrezza , per- 
chè il  primo  movimento  della  moltitu- 
dine si  è quello  di  obbedire  all*  impres- 
sione , che  riceve.  Ma  siccome  tutti 
cittadini  non  erano  mossi  e finiti  in* 
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sicme  dal  medesimo  interesse,  così  il 

✓ * 

SenatQ , il  popolo , le,  coorti  pretoriane 
c-le  armate  si  abbandonarono  a diver- 
bi .sentimenti . ....  . 

I Senatori  credettero  di  ricuperare  la 
„ libertà  sotto  di  un  Principe  dell’  età  di 
Galba,  giudicando  5 che  sarebbe  più  vago 
c desideróso  della  sua  quiete  , che  amante 
dell’  autorità.  Non,  prevedevano  , che 
questo  Principe  dava  loro  più  di  un  pa- 
drone. I principali  dell’ ordine  Eque- 
stre , c la  parte  più  sana  del  popolo  e- 
xano  nell’,  ispessa  . illusione . Nondimeno 
Nerone  portava  seco  il  rammarico  e il. 
dolore  del  popolaccio,  il  quale  non  ri- 
cercava che  giuochi , e quello  ancora  de-  * 
gli  uomini  che  rovinati  da’ debiti  e im- 
mersi nelle  dissolutezze.,  collocata  avea- 
no  in  lui  tutta  4a  loro  speranza  e 'fi- 
ducia.*. 

Le  guardie  Pretoriane,  affezionate 
in  ogni  tempo  a’. Cesari,  abbandonato 
non  . lo  aveanoì  se  non  perchè  si  avea- 
va  loro  detto , che  sen’  era.  fuggito  * 
temevano  di  essersi  lasciate  ingannare  ; 
temevano  in  'Galba  un  concetto  di  se- 
verità: nulla  attendevano  dalla  suà  ava- 
rizia, e . presumevano . che  i favori 
sarebbero  piuttosto  per ^ l’armata  ch’e- 
letto lo  aveva.  Non  solo,. non  si  ave- 
. • . tv  va 
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va  loro  dato  nulla  • ma  Galba  negan- 
do le  promesse  , eh’ erano  state  loro  fatte 
in  suo  nome,  disse  5 che  sceglieva  i 
soldati  , e non  li  comperava.*  detto 
coraggioso  , che  non  si  conveniva  nè 
al  suo  carattere , nè  a*  tempi , in  cui 
regnava.  Finalmente  la  morte  di  Nin- 
£dio,  spento  non  aveva  ogni  spirito  di 
sedizione  i I complici  di  questo  capo 
vivevano  nel  timore  di  essere  scoper- 
ti c puniti  , e in  generale  i soldati 
desideravano  delle  turbolenze , durante 
le  quali  mettevano  a campo,  e valer 
facevano  le  loro  pretensioni , assai  me- 
glio. ? che  in  tempo  di  pace.  Erano  gli 
spiriti  in  queste  disposizioni  quando  si 
seppero  le'  incisioni  di  Clodio  Macro, 
e di  Fonte jo  Capitone  •*  Il  primo, 
'che  -comandava  in  Africa  , era  in 
fatti  reo  di  ribellione  , ed  era  sta- 
to ucciso  per  ordine  di  Galba  . Il 
secondo  lo  fu  da’ suoi  Luogotenenti  , 
Cornelio  Aquino , e Fabio  Valente , 
che  ricevuto  non  avear.o  alcun  ordine  , 
e che  lo  accusavano  di  aver  voluto  sol- 
levare le  Legioni  della  Germania  in- 
feriore. Molte  persone  pensavano,  che 
Capitone  immerso  nella  dissolutezza  , 
non  fosse  capace  di  una  tale  impresa  . 
Si  sospettava , che  i suoi  Luogotenenti 
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assassinato  non  lo  avessero  se  non  per*- 
chè  non  aveano  potuto  indurlo  a pren* 
der  Tarmi,  e dicevasi , .ohe  Gaìba  , 
non  osando  esaminare  ben  addentro  la 
verità  , approvati  gli  aveva.  Comun# 
que  ciò  sia,  queste  due  uccisioni altri* 
baite  furono  a Galba , il  quale  diven* 
ne  perciò  pili  odioso-  • 

JL*  Oriente  era  tranquillo  ; vi  erano 
sette  Legioni;  quattro  in  Siria,,  sot- 
to gli  ordini  di  Licinio  Mudano,  e 
tre  in -Giudea  sotto  quelli  di  Flavia* 
Vespasiano  ,^jch*.  era  stato  da  Nerone 
incaricato  delia  guerra*  contra*  i Giu* 
dei.  Chiesti  ..due  Generali  «Fano  in 
circostanze  da  poter  aspirare  ali’  Imi- 
pero  , o almeno,  da  ,'po|er  darlo  «.  - 

Avremo  trappoco  occasione  di  parlarne». 

Dopo  Augusto,  gl’ Imperatori  go-* 
vernavano  1*’  Egitto  col.  mezzo  di  un- 
semplice  Cavaliere  . Non  osavano  af- 
Ed^re  a’ primi  Cittadini  questa  Provin- 
cia- dove  difficilmente  entrar  d pote- 
va, e ch’era,  uno  de’ grana;  d’Italia- 
Affine  ancora  di  non  disgustarne,*  ed 
offenderne  gli  abitanti  che  mal  vo- 
lentieri portavano  il  giogo  straniero, 

^ volata*  non  aveano  , che  il.  governa 
sembrasse  agli  occhj  loco,  cambiato  , e 
eh?  il  Governatore  ne  fosse  cerne,  il? 

Re» 
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Re.  Quel  medesimo,  che  comandava  in 
questa  Provincia  al  tempo  di  Gaiba, 
era  un  Egiziano  per  nome  Tiberio 
Alessandro  . Era  questa  Provincia  ob- 
bediente  e sommessa  come  V Africa  > 
dopo  la  morte  di  Macro,  o piutto- 
sto era  tranquilla  ma  se  l’ Oriente  si 
fosse  sollevato , la  traeva  seco  nella  ri- 
bellione.. 

Claudio  Rufo,  Oratore  stimato,  co* 
mandava  nella.  Spagna:  non  vi  era  nul- 
la a temere  per  parte  sua  : poco  spe- 
rimentato nella  guerra,  amava  lo  stu» 
dia  e la  pace.  Ma  tutti  i popoli  di 
questa  provincia,  no»  sembravano  ugual- 
mente ben  disposti  per  Galba. 

Le  Legioni  della  Bretagna  non  pen- 
savano a turbare  l’Impero,  sia  a ca- 
gione della  loro  lontananza , sia  che 
loro  bastasse  di  tenere  a freno  e in 
dovere  i popoli  di  questa  isola. 

Alcune  Provincie,,  come  la  Mauri- 
tania, la  Rezia,  il  Norico  ,.  e la  Tra- 
cia, erano  ciascuna,  deboli,  nè  poteva- 
no perciò  aver  l’ ardimento  di  esser  le 
prime  ad  inalberare  lo  stendardo  della 
ribellione. 

L’armata  d’Illiria  offerti  aveva  i 
suoi  servigi  a Verginio  : poteva  offrir- 
li ad  un  altro  ,*  ma  le  turbolenze  inco- 
rnili- 
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minciar  dovcano  nelle  Gallie,  e 'spe- 
zialmente nella  Germania*  perchè  in 
queste  Provincie  vi  erano  maggiori  fdr-  , 
ze  , e maggior  malcontentamento  e 
disgusto.  Alcuni  pòpoli  della  Gallia 
che  Galba  spogliati  aveva  delle  loro 
terre , non  attendevano  che  il  momen- 
to della  vendetta.  Se  pareva,  che  con- 
fidar potesse  sopra  di  quelli , che  segui- 
to’ aveàno  Vindice , ciò’ era,-  perchè  sol- 
levati gli  aveva  dal  peso  di  ogni  tri- 
buto, ed  avea>  dati  loro  i diritti  di 
Cittadinan^'t * benefizj , ch’eccitavano 
l’invidia  e la  gelosia  delle  Legióni 
di'  Germania , e che  per  conseguenza 
le  alienavano  da  lui . Inoltre  queste 
Legioni  pensavano,  che  Galba  posto 
non  avrebbe  itf  dimenticanza,  eh’ esse 
esitato  aveano  a riconoscerlo,  e pen- 
savano a*  mezzi  di  non  aver  a temerlo.- 

I Generali  erano  poco  capaci  di  te- 
nerle in  dovere  . Ordeonio  Fiacco , che 
succeduto  era  a Vérginio , comandava  V 
armata  dell’ alto  Reno;  vecchio,  infer- 
mo , senza  vigore  , . era  generalmente  dis- 
prezzato da’ soldati. 

Dopo  la  morte  di  Capitone , Vi  teli  io^ 
prese  il  comando  delia  Germania  infe- 
riore , figliuolo  di  quel  VÌtellio . che 
si  disonorò  sotto  di  Claudio,  -era  stà- 
io 
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to  allevato  appresso  di  Tiberio»,  al  qua:» 
le  si  prostituiva;  e contrato  aveva  di 
buon’  ora  i vizj  della  più  infame  ed 
eccessiva  crapula,.  Ecco  adunque  Ma 
scelta  , che  Galba  faceva  de1  suoi  Gene», 
rali . . ; • ù- 

Mentre  trascurava  e . negligeva  le  Pro- 
vincie, non  governava  con  maggior  sa- 
viezza > la  capitale..  I suoi  ministri  , 
che  abusavano  a vicenda  della  sua  de- 
bolezza, parevano  darsi  frétta  di  pro- 
fittare di  un  regno  t ich*  esser  doveva 
di  breve  durata  ; e non  si  udivano  dap- 
pertutto che  grida  e lamenti  ;contra 
le  loro  Tapine.  In  queste,  circostanze 
venne  a sapere,  che  le  Legioni  deli* 
alto  Reno  spezzate  aveano  le  sud  im- 
magini, c che  invitavano  ii  Senato  e 
il  Popolo  a proclamare  , (m  altip  Im- 
peratore* s . . 

• li  pericolo  era  urgente  : non  restava 
a Galba  altro  espediente  , che  quello 
di  associare  all’ Impero  un  uomo  le  citi 
virtù  togliessero  ogni  pretesto.  *’ sedi- 
ziosi: adottò  L.  Pisone  . Frug ilici  ano  . 

Ma  fece  questa  adozione  non  nel  Se- 
nato, ma  nel  campo.  Mostrava  adun- 
que di.  riconoscere,  che  i soldati  avea- 
no il  diritto  di  fare  gl’ Imperatori;  c 
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nondimeno  non’  promise  loro  alcuna  gra- 
tificazione : ignorava  egli , che  non  si- 
pdteva  conciliarsi  il  loro  affetto  } e il* 
loro  favore  , che  con  liberalità  e do- 
nativi'? 

Ottone,  che  Nerone  spedito  aveva? 
in  Lusitani^  era  stato  il  primo  a di- 
chiararsi per  Calta;  accompagnato  hv 
aveva  a Roma  rolla  speranza  di  esse- . 
re  da  lui?  adottato  ; e-,  tentato  aveva- 
ogni  cosa  per  riuscire  in  questo  dise- 
gno. Intieramente  rovinato,  restava  con 
immensi,  debiti;  e con  un  lusso,  che 
stato  sarebbe  smoderato  e gravoso  in 
un  Imperatore  ; di  maniera  che  1*  Im- 
pero era  per  lui  un  jnezzo  di  rimet-’  • 
fere  i-  suoi,  affari*  piuttosto  che*  ua- 
oggetto  di  ambizione.  Giudicò  di  do- 
ver cogliere  i]  momento  in  cui T auto-,  • 
rità  di  Pisone  appena  incominciava-,  ef 
in  cui  quella  di  Galba  era  vacillante. 

Due  Soldati  intrapj^sero  di  dispor- 
deir  Impero  ; e ne  disposero  . Non  ve. 
n’  erano  ancora  piìi  che  ventuno  che  fos- 
sero entrati  nella  congiura  quando  il 
di  if  Gennajo,  cinque  giorni  dopo  P 
adozione  ; si  radunarono  al  milliaria 
d’oro_,  dova  si  portò  Ottone.  Lo  sa- 
lutarono imperatore , e lo  portarono  al 
campo.  Tale  fu  la  disposizione  degli 

ani- 
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animi,  che  tutti  approvarono  questo  at- 
tentato , e lo  soffrirono  .. 

Il  popolo  a questa  nuova  accorre  al 
Palagio:  chiede  la  morte  di  Ottone 
e Galba  delibera,  incerto  del  partito, 
a cui  deve  appigliarsi'.  Frattanto  spar- 
gasi la  voce,  che  questo  capo  de’ sedi- 
ziosi è stato  ucciso:  un  soldato  che  si 
presenta  con  una  spada  insanguinata,  di- 
ce di  averlo  ucciso  egli  medesimo^  chi 
i ve  ri  ha  dato  l1  ordine}  risponde  1.' Im- 
peratele • e i Grandi , che  corrono  fret- 
tolosi incontro  a lui  si  dolgono  , • ehè 
si  abbia  loro,  tolto  l’onore  di  vendi- 
carlo . 

r Infine  Galba-  e Pìsone  sen’ escono  : 
incontrano  suJI.a  piazza  le  Guardie  Pre- 
toriane; muojono  trafitti  da  colpi.  Vi- 
nio  perisce  nel  tumulto.  L'acone  fu  ucciso 
per  ordine  di  Ottone  ; e fu  riserbato  Ice- 
to  per  essere  pubblicamente  giustiziato  1 , 
Galba  ha  regnato  sette  mesi  , e alcu- 
ni giorni , contando  dalla  morte  di  Ne- 
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Ottone  . 
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'Ttone  non  érn  ancora  uscito  dal 
campo,  quando  i Senatori , i Cavalieri, 
e il  Popolo  accorsero  colle  dimostra- 
zioni di  un’  allegrezza  tanto  più  viva  » 
quanto  che  era  poco  sincera.  Insultava- 
no alla  memoria  di  Galba  * rendevano 
grazie  alle  guardie  Pretoriane , e si 
umiliavano  a gara  dinanzi  all’  assassino 
di  cui  un  momento  prima  chiedevano 
la  .morte.  Ottone  mostrò  d” ignorare 
gli  oltraggj  che  fatti  se  gli  aveano , * 
dopo  non  ne  diede  a divedere  alcuna 
collera,  nè  alcun  risentimento . 

Padrone  del  Senato  e del  popolo  y 
non  lo  era  ugualmente  delle  truppe . 
. Per  salvar  Mario  Ceso , Console  desi- 
gnato che  la  sua  fedeltà  per  Galba  gli 
rendeva  odioso  , fu  costretto  a farlo  ca- 
ricar di  catene,  fìngendo  di  riservarlo 
a maggiori  supplizj  . Tutto  fu  in  ap- 
presso in  arbitrio  e disposizione  de* 
soldati  : diedero  la  Prefettura  di  Ro- 
ma a Flavio  Sabino  fratello  di  Vespa- 
siano • ed  elessero  per  Prefetti  del  Prc- 

to- 
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torio  Plozio  Firmo  , e Licinio  Fro- 
dilo . 

La  rimembranza  delle  antiche  sre- 
golatezze di  Ottone  tremar  faceva  per 
l’avvenire,  quando  una  guerra  civile 
che  si  andava  apparecchiando  , spar- 
se una  generale  costernazione . 

Alcuni  giorni  innanzi  all’ uccisione 
di  Galba  le  Legioni  di  Germania  di 
cui  veduto  abbiamo  il  malcontentamen- 
to,  dato  aveano  1*  Impero  a Vitellio; 
e già  marciavano  sotto  gli : ordini  di 
due  ' Luogotenenti- che  sollevate  le  avea- 
no. Fabio  Valente,  con  quaranta  mila 
uomini  , preso  aveva  il  suo  cammino 
per  le  Gallie  e pel  Monte -Cenis^ 
Alieno  Cecina  si  avanzava  per  i pas- 
si che  addimSndansi  al  presente  il  gran 
San  Bernardo* 

La  ge"nte  si  tornava  *a  memòria  le 
antiche  guerre  civili,  le  proscrizioni  , 
le-  provincie  devastate,  le  più  belle  coni- 
tracie dell’Italia  date  in  premio  e ri- 
compensa- a’  Soldati . Ma  infine  dice- 
vasi,  l’Impero  ha  sussistito  e durato 
sotto  di  Cesare, 'ha  sussistito  e durato 
sotto  di  Augusto;  e oggidì  pare  che 
Ottone  , e Vitellio  prendano-  1’  armi 
per  la  sua  rovina.  Per  quale  di  questi 
due  formeremo  noi  voti? 

: Si 
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Si  sa  $olo,*che  il  vincitore,  qualurK 
que  egli  si  sia , è quello  de*  due  che 
temer  si  deve  davvantaggio . Alcuni  • 
rivolgevano  gli  . occbj  alla  parte  dell*  . 
Oriente,  e presagivano  un’altra  guer- 
ra, che  non  si  temeva  meno  , perchè 
la  riputazione  di  Vespasiano  era  anco- 
ra dubbiosa  ed  equivoca.  Ottone  fra t». 

- tanto  contra  1*  aspetta? ione  di  ognuno 
si  applicava  unicamente  agli  affari  del 
governo  , ma  noe  Pe.r  questo  rassicura- 
va le  persone.  Le  sue  virtù,  a cui  lo 
costrignev^rla  necessità  delle  circosTtan-» 
ze , temer  facevano  il  ritorno  de*  suoi 

vizi- 
vi teli  io  non  era  capace  nemmeno  di 
queste  sforzate  e passeggiare  virtù . Istu- 
pidito nella  crapula,  la  Aia  anima  del 
pari  che  il  suo  corpo,  era  per-dif  co- 
sì senz’ azione  ,•  e faceva  d’uopo  che  i 
soldati  facessero  eglino-  stessi  le  fun- 
zioni del  Generale  . * 

Siccome  la  poca  fiducia  che  ’ avessi 
ne’ talenti  militari,  dell’ uno  e dell’al- 
tro, preveder  non  lasciava  da  qual  par- 
te sarebbe  la  vittoria,,  così  njuno  si 
ardiva  di  prendere  apertamente  rin  par-  . 
tito..  Temuto  avrebbe  di  essersi  dichia- 
rato contra  il  vincitore  . Nel-  Senato 
dove  non  si  poteva  a meno  di  dir  pa- 
re- 
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fere,  e dove  non  era  possibile  avere 
ad  un  tempo  de’ riguardi  per  Ottone  e 
per  Vitellio  , ognuno  voluto  avrebbe 
parlare,  e niuno  voluto  avrebbe  essere 
udito.  I Senatoi  i non  mostravano  qual- 
che coraggio  e franchezza,  se  non  ne’ 
momenti  di  tumulto. 

In  questo  mezzo  , una  sedizione  che 
improvvisamente  scoppiò , sparse  gran- 
di inquietudini  e timori  nella  Città  . 
Vario  Crispino,  incaricato  di  far  por- 
tare dell’  armi  ad  una  Coorte , che  Ot- 
tone venir  faceva  da  Ostia , credette 
di  dover  scegliere  la  notte  per  esegui- 
re quest’  ordine  con  maggior  J tranquil- 
lità. Questa  precauzione  medesima  ca- 
gionò la  sedizione  • un  trasporto  d’ar- 
mi., in  una  tal  ora  , parve  sospetta  a 
de’.soldati  ubbriachi  . Giudicano,  che 
Ottone  sia  tradito  dal  Senato  : s*  im- 
padroniscono dell’  armi  ; uccidono  i Tri» 
boni  e i Centurioni  , che  tenergli  vo- 
gliono a freno  e in  dovere  : chiedono 
che  dati  sienò  in  loro  potere  4 Sena- 
tori , e marciano  al  palagio  . * 

Jn  -quel  medésimo-  giorno  Ottone 
pranzar  doveva  in  casa,  sua  co’ pili?  di- 
stinti e ragguardevoli  cittadini.  Spa- 
ventati dal  romore  che  fanno  i solda- 
ti, i'  sospetti  che  tutto  a un  tratto 

s’  of- 
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Soffrono  al  .loro  spirito  , raddoppiano, 
il  loro  spavento.  Non  sanno  se  debba*- 
no  fuggire,  ed  osservano  il  contégno  t 
il  sembiante  di  Ottone,  che  teme  egli 
medesimo  , e che  si  affretta  di  conge- 
darli. Si  salvano  col  favor  delle  tene- 
bre. Frattanto  i soldati  atterrano  le 
porte,  penetrano  sin  dove  èra  T Impe- 
ratore, si  lasciano  "a  stento  placare,  e 
si  ritirano  contro  voglia  loro.  . 

Il  giorno  appresso  Ottone  si  portò 
al  campo.  Una  troppo  grande  severità 
irritar  poteva*,  e disgustare^  soldati  > 
una  soverchia  indulgenza  poteva  dar  lo- 
ro animo'  e coraggio  a intraprendere 
ed  osare  ogni  cosa  : la  congiuntura  era 
delicata.  Il  discorso  che  Tacito  fa  te- 
nere all*  Imperatore , lo  dipigne  così 
bene,  che'* non  si  può  passarlo  sotto  si- 
. lenzio.  • # " * - *■  . 

Io  non  Vengo,  disse  Ottone,  ad  ani- 
mare il  vostro  zelo,  e il  vostro  co- 
raggio : date  «mi -avete  prove  bastanti 
dell’uno  e dell’ altro,  vengo  al  contra- 
rio a chiedervi  che  vogliate  moderar- 
li, e tenerli  ristretti  dentro  a certi 
confini.  Questi  sentimenti  sono  quelli 
che  per  non  essere  regolati , producono 
tra  voi  que*  disordini , che  nell’ altre 
armate  sono  l’effetto  dell’odio,  dell* 

cu- 


Libro  Deci  materno . 2 3 

cupidigia , della  disobbedienza  o del 
timore?  imperciocché  i migliori  moti- 
vi anno  delle  funeste  conseguenze , quan- 
do la  prudenza  non  dirige  i nostri  pas- 
si . Noi  siamo  per  incominciare  la  guer- 
ra . Si  dovrà  egli  adunque  deliberare 
sempre  in  pubblico,  e non  intrapren- 
der nulla,  se  prima  ciascuno  detto  non  ' 
abbia  il  suo  parere?  non  è.  egli  necessa- 
rio per  trattar  bene  gli  affari , trattar- 
li segretamente  ? e vi  può  egli  essere 
qualche  subordinazione  in  un’  armata  , se 
tutti  anno  diritto  di  chieder  conto  degli 
ordini , che  loro  si  danno  ? uno  o due 
sediziosi  metteranno  le  mani  nel  sangue 
de’ loro  Uffizioli  , e porteranno  il  tu- 
multo fino  nella*  tenda  del  loro  Gene- 
rale . Dico  uno  o due  • imperciocché 
non  credo  che  l’ ultima  sedizione  avu- 
to abbia  un  numero  maggiore  di  capi . 
Essa  è stata  in  vero  eccitata  in  mio 
favore:  ma  nelle  tenebre  e nel  tumul- 
to non  poteva  ella  rivolgersi  contro  di 
me  medesimo  ? che  cosa  augurar  pote- 
va a noi  Vitellio,  se  non  che  lo  spi- 
rito di  discordia  sollevasse  il  soldato 
contra  il  centurione  y e il  centurione 
contra  il  Tribuno?  L’obbedienza,  delle 
truppe  è quella , che  assicura  il  * buon 
esito  di  una  guerra  • e l’armata  la  più 
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docile  e sommessa  è la  più  formidabi- 
le. Lasciate  a me  la  cura  di  diriger- 
vi e condurvi . Non  abbiate  altra  va- 
ghezza e premura , che  quella  di  mo- 
strare il  vostro  coraggio . Pochi  di  voi 
sono  rei  : due'  soli  porteranno  la  pena, 
del  delitto:  si  scordino  gli  altri  i tur- 
pi e vergognosi  disordini  della  notte 
passata:  niuna  dell’ altre  armate  sappia 
che  voi  tenete  contra  il  Senato,  l’ani- 
ma e 1’  ornamento  dell’  Impero  9 de* 
minaccievoli  ;e  sediziosi  discorsi , che 
gl’istessi  Germani  armati  per  Vitellio 
non  oserebbero  tenere  . E’  egli  possi- 
bile, che  de’ Romani  domandata  abbia-  > 
no  la  rovina/di  un  ordine,  la  cui  glo- 
ria ci  dà  tutto  il  vantaggio  sopra  di 
quella  truppa,  che  Vitellio  ha  formata 
di*  quello  che  v’ha  di  più  vile  e dis- 
pregievole  in  molte  nazioni  ? Imper- 
ciocché finalmente , essendo  il  Senato 
in  favor  nostro,  la  Repubblica  è dove 
noi  siamo,  e i nostri  nemici  sono  i 
suoi  : dalla  sua  salvezza  dipendono  1*  e- 
ternità  dell’  Impero , la  pace  dell*  uni- 
verso , la  vostra  conservazione , e la 
mia  . Conserviamolo  a’ nostri  discen- 
denti con  tutto  lo  splendore,  che  ha 
ricevuto  da  nostri  maggiori*  e pensa-  - 
te , che  si  scelgono  i Senatori  tra  voi  * 
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come  si  scelgono  i Principi  tra  ^Se- 
natori . 

Io  mi  sono,  Monsignore*  trattenuto 
sopra  questa  sedizione  3 affine  di  farvi 
conoscere  lo  sr*.to,  in  cui  era  allora  la 
disciplina  militare.  Voi  vedete,  che  i 
Generali  non  aveano  più  autorità  3 e 
che.  i soldati  senza  subordinazione  , si 
armavano  contra  le  sostanze  e la  vita 
de’  cittadini . Ecco  principalmente  quel- 
lo , che  caratterizza  la  guerra  che  in- 
cominciar doveva  trappoco. 

Ottone  seppe , che  le  Legioni  di  Dal- 
mazia, di  Pannonraj  e di  Mesia  pre- 
stato, gli  aveano  giuramento  : e pochi 
giorni  dopo  seppe  , che  la  Spagna,  l’A- 
quitania,  e la  Gallia  Narbonesé  s’ era- 
no dichiarate  pel  suo  nemico.  Non  è, 
che  queste  Provincie  fossero  più  affe- 
zionate all’uno  che  all’altro  : ma  te- 
mevano di  vantaggio  quello  che  più 
dappresso  le  minacciava  . L’  Africa  e 
l’Oriente  sembravano  riconoscere  Ot- 
tone , s ia  per  rispetto  verso  del  Sena- 
to , sia  perchè  si  avesse  intesa  la  sua 
proclamazione  innanzi  a quella  di  Vi- 
tellio. 

Frattanto  Cecina  e Valente  si  avan- 
zavano 9 lasciando  sopra'  tutto  il  loro 
cammino  tracce  della  loro  avarizia  e 

Tomo.  X.  B - del- 
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della .-J$Senz&  de’  soldati  .v'  Ottone  che 
Mti  'àveva  i suoi  apparecchj , parlò  al 
p^glo^CÌng».  . Fondò  e «tu- 

biti i suoi  diritti  sopra  il  consenso  de’ 
Aie  Ordini-:  parlò  con  circospezione 
delle  Legioni,  che  s’ erano  cóntro  di 
lui  dichiarate,  non  accusandole  d’altro 
che  di  errore,  e non  fece  alcuna  men- 
zione di  Vitelliò,  sia  per  moderazione 
dal  canto  suo,,  sia  per  politica  dal  can- 
to di  Galerio  , che  composto  avev#  il 
discorso . Lasciò  Stlvio  Tiziano  suo 
fratello  per  governar  Roma  insieme 
con  Flavio*  Sabino  • e condusse  seco  i 
principali  cittadini;  non  tanto  per  trae 
da  loro  de*  soccorri  , quanto  perchè,  te- 
meva di  lasciarli  ; di  questo  numero 
e'r^J**$fòiHlio',  ch’egli  .non  trattò  nè 
conte  Suo  nemico.,  nè  come  fratello  di 
un  Imperatore,  - v ; 

La  sua  flotta*  fece  vela  verso  lar  Gal- 
lia  Narbonese  , e*-partì  alla  testa  , della 
sua  armata  di  terra,  marciando*  a pie- 
di, coperto  di  una  corrazza , t con  shì 
poca  affettazione  e ricerca  nella  sua  ma- 
niera di  vivere  , quanto  un  semplice 
soldato.  Aveva  sotto  di  lui  Luogotenen- 
ti Suctonio  Paofino,  Mario  Celso  , e 
Annio  Gallo y tre,  accreditati  e stimati 
Capitani  ; ma  Licinio  Procuio , prefetto 

del  ; ' 
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del  Pretorio  avetfa  tutta  la£ua  fid„ 
eia.  ed  è quegli  la-mè ri 


fava. 


Se  la  flotta  ehfee  daj^priticipio  alenici 
vantaggj , gli  ebbe  inutilmente  e senza 
frutto,  perchè  i Generali  . hon  conscr-  ' 
varono  alcuna  autorità.  I Soldati  -nc* 
misero  ubo  in  catene  ; e diedero  il  sae-  ‘ 
co  alle  Provincie  medesime,  che  di*»  . 
chiarate  «i  erano  per  Ottone.  . <f..- 
Quantunque  nell’  armata  di  terra  non 
regnassero  assolutamente  ..gl’  istessi  disor- 
dini^ non  vi  era  tuttavia  nè  discipii* 
sa,  nè  subordinazione  ; i Soldati,  sì 
erigevano  in  giudici  ide’  Generali  « 
ad  ogni  movimento  , che  , non  approva- 
vano, credevano ,di-£ssere  traditi.  Uc- 
cisori di  Galb»,  che  tendevano 
ser  puniti  se  qualunque  altroché  Ot- 
tone -avesse  Jl  Impero , eranori.  primi  a 
formar  de-  sospetti  / e a sparseti i . Le 
cose  gissero  a segno,  che  -non  sapen- 
do piu  r Imperatore  di  chi  flessi , scria* 
•è  a suo  fraffjh^  * prea* 

dere  il  comando  dèlie  truppe  t.  Se’  due. 
Generali  di  Vi#Uio.>  Cecina  aveva  il 
primo  passate  I*  Alpi,,  ed  era  padrone 
di  fiotto  il  paese  fino  al  Pò  * pravi  la 
medesima  licenza  nelle  truppe  5 ma  al- 
cune. perdite  da  loro  sofferse . parevano 
♦ B a aver 
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aver  ristabilita  Ja  subordinazione  , quan- 
do giunse  Valente. 

Avendó  questi  due  Generali  unita 
insieme  le  loro  forze  r giugner  più  non 
potevano  loro  soccorsi , nè  dalla  Ger- 
mania, nè  dalla  Bretagna.  Aveano  di 
già  rovinate  le  Provincie  che  occu-  . j 
pavano.  Incominciavano  già  a mancare 
di  viveri  * e prevedevàsi  che  i Ger- 
mani resistito  non  avrebbero  al  cangia- 
mento di  clima , se  la  guerra  continua- 
to* avesse  fino  al  tempo  de’  calori  del- 
la State . > , • 

Importava  pertanto  a Cecina  , e a 
Valente  di  venir' prontamente  ad  un  fat- 
to d’armi  decisivo,  ed  Ottone  doveva 
per  conseguenza  temporeggiare  . Que- 
sto è, il  consiglio,  che  gh  davano  Pao- 
lino, Celso,  e Gallo.  Ma  Proculo  c 
Tiziano  furono  di  contrario  parere  . 
Persuasero  anzi  1’  Imperatore  di  non 
ritrovarsi  alla  battaglia  , che  darsi  do- 
veva. Non  si  poteva  fargli  commettere 
un  maggior  errore:  in  fatti  i Soldatit* 
che  riponevano  in  lui  tutta  la  loro  fi-; 
ducia , si  abbandonarono  a’  loro  primi- 
sospetti,.  Non  vi  fu  più  disciplina  • i 
Generali  perdettero  ogni  autorità*  ,c  l’- 
armata fu  disfatta  a Bedriaco  tra  Cre- 
mona e Mantova.  '*.• 
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Quantunque  vinto  , Ottone  non  era 
senza  ajuti  ed  .espedienti . Gli  restava- 
no forze  bastanti  per  lùsingarsi  ancora 
di  poter  vincere  ; I suoi  Soldati  gli 
. mostravauo  un  zelo  fe  un  ardore  , che 
lo  invitavano  a continuare  la  guerra . 
Ma  il  suo  partito  era  preso  * e rispo- 
se così  alle  istanze  delle  sue  truppe. 

„ Provati  ci  siamo  la  fortuna , ed 
io  per  poco  tempo , egli  è vero  : ma 
ho  usato  con  moderazione  di  una  feli- 
cità di  cui  prevedeva  la  poca  durata 
Vifellio  ha  incominciata  la  guerra,  io 
la  finirò,  e la  posterità  ci  giudicherà. 
Goda  egli  di  suo  fratello  , di  sua  mó- 
glie, e de’suoi  figliuoli;  io  non  ho  bi- 
sogno nè  ' di  vendetta  , nè  di  consola- 
zione. Altri  conservato  avranno  l’ Im- 
pero più  a lungo  ; niuno  lasciato  lo  a- 
vrà  cori  maggior  coraggio.  Cóme!  po- 
trò io  esporvi  ancora!  Potrò  io  privar 
la  Repubblica  di  una  così  bella  arma- 
ta ! nò  , sarebbe  questo  mettere  un  trop- 
po alto  prezzo  alla  mia  vita  . Basta , 
ch'io  porti  meco  l’ idea,  che.  voi  era- 
vate pronti  a sagrificarvi  per  me.  Vive- 
te, tollerate,  ch’io  non  sia  più  un  o- 
stacolo  alla  vostra  conservazione , e ces- 
sate di  opporvi  alla  risoluzione , eh’  ho 
presa.  “ 
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.‘.••Dopo  questo  discorso,  gl*  invitò  a non 
inasprire  il  vincitore  cpn  un  più  lun- 
go ritardo;  parlando  autorevolmente  a’ 
più  giovani,  impiegando  le  preghiere 
có^più  attempati , consolandogli  tutti,  e 
riòn  mostrando  nè  timore  , .nè-  inquie- 
tudine , nè  alterazione . Bruciò  gli  scrit- 
ti troppo  per  lui  lusinghieri o tròp- 
po ingiuriosi  per.  Vitellio  , distribuì  del 
danaro  con  economia  , e-  non  come  un 
uomo  + che  dovea  trappoco  cessar  di 
vivere»  Finalmente-,  assicurato"  della 
partenza  de’suoi  amici , passò  una  notte 
tranquilla;  anzi  si-  accenta,  che  dormii 
e allo  spuntare  del  giorno,  si  trafisse 
il  cuore . . . 

Cosi  finì  Ottone,  dopa  tré'  mesi  di 
regno-:,  era  nell*  anno 'trentesimo  ottava 
dell’età  sua.  La  sua  morte  To  ha  resA 
celebre  e famoso  essa  fa  almeno  vede» 
re,  che  stata  sarebbe  capaceli  virtù., 
in  un  secolo,  in  cui  stati  vi-  fbssec®. 
de’ costumi  . Tacito  attesta  , che  gover- 
nò la  Lusitani?  con  integrità  .. 
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IL  Senato  si  diportò  colle  Legioni  di 
Germania  come  fatto  aveva- colle 
guardie  Pretoriane  : -rese  loro  grazie , e 
nondimeno  queste  Legioni  devastavano 
le  campagne  ? saccheggiavano  le. città  e 
profanavano  .i  Terripj  . I Generali  re- 
primerle non  potevano  , o non  voleva- 
no . Valente  spezialmente  chiudeva  gli 
occhj  sopra  le-  rapide  de’  Soldati , per- 
ché era  egli  medesimo* di'un’ insaziàbi- 
le avidità.  - 

Vitellio’  era  ancora  nelle  Gallie  , e‘ 
già  si  proclamava  a Roma:  veniva  len- 
tamente:- la  sua-  intemperanza  * ritarda- 
va-la  sua  marcia:  sempre  immerso  nel 
vino,'  pareva,  che  arrivasse  per  bagnar- 
si nel  sangue  : a*  Bedriaco,  alia  vista 
de’  cadaveri,  che  infettavano  ]’  aria , dis- 
se : un  inimico  morto  mancia  , sempre  £er 
.me  buon  odore . 

Al-  suo  avvicinàmenfo',  i Senatori 
e i Cavalieri  , sia  per  timore,  sia 
per  adulazione  , andarono  tutti  a gara 
ad  incontrarlo . Nessun  'Cittadino  co- 
nósciuto osò  aspettarlo.  La  plebaglia 

B 4,  spe- 
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spezialmente ‘gli  accorse  intorno,  insie* 
me  con  Jutto  quello,  che  vi  era  a Ro- 
ma di  più  gursto  e corrotto.  Con  que- 
sto corteggio  compari  nella  Capitale  , 
dove  la  licenza  rovinò  la  sua  armata  .. 
Sempre  a di  lui  esempio  ubbriachi  , 
i Soldati  commettevano  ogni  sorta  di- 
violenze, e rivolgevano  le  loro  armi 
gli  uni  contro  degli  altri . 

Disperse  le  truppe,  che  servito  avea- 
no  sotto  di  Ottone , cassò  le  guardie 
Pretoriane,  da  lui  temute,  e ritenne 
in  Italia  le  Legioni,  che  condotto  ave- 
va da,  Germania  . Non  le  fece  accam- 
pare ,.  le  sparse  nelle  città,  dove  in  bre- 
ve si  ammollirono,  ed  effeminarono  - 
Senza  disciplina,  viveano  nella  disso- 
lutezza-. 

Tutto-  il  potere  fu  in  mano  di  Ce- 
cina e di  Valente,  che  scambièvolmen-- 
te  si  disprezzavano  *,  e che  vaghi  ed 
ambiziosi  di  superarsi  in  ricchézze  e 
in  fasto,  occultar  non  potevano,  e ce- 
lare l’odio,  che  si  portavano-.  Costret- 
ti l’uno  e l’altra  .a  coltivare  un  Li*, 
berto,  che  divideva  il  fayore,  divise- 
ro con  esso  lui  le  spoglie  dell’Impero. 
Erano  appena  quattro  anni,  che  Vitsl- 
lio  regnava  , * già  - questo  Liberto  u- 
guagliava  in  rapine  quelli,  -che  più, 
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T15  di  ,UK,i  fte  “omini , lo 
sempre  più  s> i’ tu. 
psdrva  , senza Umore  del  pari;  che  sen. 
za  antivedenza  : e nondimeno  non  era 
ancora  arrivato  a-  Roma  , quando  ,> 

•nem  vdaVa-‘ln  m'0V0  P3cJcone  all’Im. 
pero.  -Vespasiano,  che  l'Asia  aveva 

fnVXó  Pd°Ci?mat?’  trasferlt° 

n Eg  tfo  , donde  minacciava  di  affa- 
mare  f Italia  ; e Muoiano,  che  indS- 

I bL„  ^ 3 Prender  E"**»  marciava 
. Bisanzio,  proponendosi,  secondo  le 

circostanze,  di,  penetrare.per  l’ IUiria 

O di  portarsi  a Dirracchio.  La  stagio- 

iTtSr°  "°n  g,i  avevi'  d*‘ftmare 

il  tiagitto  per  mare. 

nevt  diUZn  T*  • ì cui  Vitc,!!t>  fin- 

! no".  dar  credenza,  le  Legioni 
d Mina , di  Pannonia , e di  Dalnlzia 

«fc;!UrJToPtr  Vespasiano . Dué 
vecch;  e ricchi  Consolari  che  coman 

avano  in  queste  Provincie  , non  pre." 
ser°  alcuna  parte  nella  loro  sollevazio- 
ne.  tu  il  capo  di  una  semplice  Legio-  • 
ne,  Antomo  Primo,  che  si  pose  alla 
testa  delle  truppe,  >e  che  lc  indusse 
in  Italia , benché  ricevuto  non  ne  aves- 
se alcun  ordine.  Al  cohtrario,  Vespa- 

® 5 . **•.  : sia- 
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siano  voleva,  che  si  attendesse  Muda- 
no. Primo,  disonorato  per,  V addietro, 
e discacciato  del  Senato  , ricuperata  a- 
vèva  la  dignità  di  Senatore  nell’  ulti— 
ine  turbolenze.  Eloquente  , audace , 'ra- 
pitore * dissipatore,  aveva  i vizj  e i 
talenti,  che  fanno  di  un  capo  di  par- 
tito un  uomo  utile  insieme  e perico- 


loso* • ^ . 

Vi  teli  io  finalmente  non  poteva  più  i- 
gnorare  il  pericolo,  che  lo  minacciava. 
Armò:  ma  i Germani  infievoliti' e sner- . 
vati  dalJe'dissolutezze  non  aveano  più. 
nè  le  medesime  forze,  nè  il  medesimo 
coraggio . Marciavano  lentamente  , sen- 
za ordine,  senza  disciplina.1  Il  calore 
la  polvere,  il  peso  deli’ armi  y tutto  gl’ 
incomodava ..  • 

Quest’  armata  aveva  . per.  Generale 
Cecina  , il  quale  invidioso  -del  eredita 
di  Valente,  era  partito  col  disegno  di 
tradire  Vitdlio.  Egli  è vero  r.  che  con- 
dur  non  seppe- e dirigere  questa,  im- 
presa con  quell^acèortezza , che  richie- 
devasi . I suoi  Soldati  lo  posero  in  ca* 
tene  r - ed  due.  altri  Generali.* 

ma  a^n3o  questa*  rivofifzione  messo  li 
«jy^ordine  e Io /.scompiglio,  nell’  armata  v 
jfrimo-,  che;  ne  profittò,  •ebbè  il*  van- 
^-"qip  in  molti  combattimenti’,  e s’ 
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impadronì  di  Creinola  ; che  abbandonò 
al-  sacco  . ' Questa  città  fu  " consumata 
dalle  flamine  . ' V'  ' 1 ■ 

Valente ,*  eh* era  partito  da  Roma-, 
potuto  avrebbe  raggiugner  l’armata  pri- 
ma della  diserzione  di  Cecina . Ma  in- 
temperante al  pari  di  Vitellio,  mar- 
ciava coll’  istessa  lentezza;  e non  era 
ancora,  -che  in  Etruria , quando  intese 
il  sacco  dì  Cremona  . Essendosi  alcuni 
giorni  dopo  imbarcato  per  Ja  Gallia 
Nar  bernese/,'  donde  confidava  di  ritorna- 
re con  nuove  forze , sen  cadde  nelle 
mani  degl’inimici,  e perdette  la  vita. 

. La  mòrte  di  Valente , finì  di  rovi- 
nare-il  partito  di  Vi  telilo.  Abbando- 
nato da  tutte  le  sue  armate-,  questa 
Prìncipe  • ridotto  si.  vide  a non  avere 
altre'  trupj&.,  - che  quelle , ; che  tenute 
av.eVa  appresso-  di  se  ; e Primo  por- 
tossi  à'  -Roma  quasi  senza  ostacolo-  sac- 
cheggia ndó  l’ Italia  cóme  un:  paese  di 
conquista.  Seguirono  e fuori  e- dentro 
le  mura  molti  combattimenti , ne*  qua- 
li perirofto^nquanta  mila  uomini-;  e 
quello;  che  Vi»  di  piìi  strano  e sor- 
prendente, si  è , che  il  -popolo  applau- 
diva ; come  nel  Circo , * a’  combattenti 
d’ambi  i partiti  .^  . 

'*  Vitellio  ritrovato  nel  «sotto  di  uno 
- B 6 . « schia- 

- »,  * * - t. , 
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schiavo  , ^oVie  creduto  aveva  salvarsi.,, 
fu  esposto  agl’insulti  del  popolo,  che 
lo  fece  a brani  . E’  sopravvissuto  otto 
mesi  ad  Ottone.  • 


C A . P - O r.v. 
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LA  guerra  pareva  finita  a nulla- 
ostante  la  pace  non  ancora  incomin- 
ciava. Padroni  di  Roma-,  i Soldati  noti 
Credevano  di  dov'er  più  obbedire  ad  ui> 
Generale  , che  avuto  non  aveva  il  co- 
lpendo, se  non  perchè  dato  glielo-  aveano 
essi;  e Primo,  che  si  arricchiva,  del- 
le spoglie  di  Vitello  £ autorizzava  * eoi 
suo  ese mp io- 4a -licènza  anzi- che  pensa- 
re a raffrenarla  c?  reprimerla;  - fì  . sali- 
gne scorreva  adunque  fino  ne’ Tcmpj - 
Muciana  arrivò  r siccome  non  ardi- 
va dì  apertamente  biasimare  la  condot- 
ta di:  Primo,  cosi  lo.  ricolmò  in  pie» 
Senato  di  elogj,  e gli  offerì  delle  ri* 
compense . Accordò  delle  grafie  a -mol- 
te persone  sulle  di  lui  istanza  *.  «•  quan- 
do ebbe  lusingata  ab  bastanza- k sua'  va*- 
nità , gli  tolse  tutte  le  sue  forze  > - al- 
lontanando sotto  diversi  pretesti  le  . Le- 
gioni - che  gli  erano pi ù affezionate. 
Primo  fu  ridotto  a ritirarsk'appresso 

deli* 
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dell’  Imperatore  , che  lo  accolse  bene  £ 
ma  non  tanto  bene  quanto  egli  sperava. 
Le  lettere  ui  Muciano  non  gli  aveanc* 
fatto  .vantaggio  j ed  egli  medesimo  si 
faceva  un  danno  maggiore  coll’ alteri- 
gia, con  cui  vantava  i suoi  servigj . Al- 
lora Muciano  go'vernò , piuttosto  come 
collega  , che  come  ministro  di  Vespa- 
siano, e si  rese  tanto  odioso,  che  se  gli 
seppe  appena  grado  di  aver  rimesso  e. 
ristabilito  F ordine  . 'Immolò  molti 
Cittadini  a’  suoi  sospetti. 

L’ ultima  guerra  civile  parve  a*  Gal- 
li, e a’  Germani  un’occasione  di  scuo^ 
tere  il  giogo,  i Batavi  inalberarono  i 
primi  lo  stendardo  , istigati  e mossi 
alla-  ribellione  da  Claudio  Civile,  che  - 
disceftdeva  da’  Re  del  paese  . Caricato 
dì  catene  sotto  Nerone,  minacciato  sot- 
to Vitellio  di  perder  la  vita  civile 
aveva  a vendicare  le  proprie  sue  ingiu- 
rie . Rimostrò  a’  principali  della  sua 
nazione  , che  i Romani  Jseiato  noi* 
aveano,  che  de’vecchj  soldati  sull’ al- 
to e sul  basso  Reno  : che  le  loro  mi- 
gliori truppe  si  rovinavano  in  Italia  * 
e che  i Germani  e i Galli  erano  vi-  * 
ci  ni  a sollevarsi.  ; 

Era  stato  invitato  ad  opporsi  a’ soc- 
corsi, che  Vitellio  far  voleva  venire 

di 
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<H  Germania  . Primo  medesimo  scritto 
gli  aveva  su  questo  propòsito  . Civile 
cogliendo  il.  pretesto,  che  gli  veniva 
offerto,  fingeva' di  armare  per  Vespa- 
siano; ed  armò  contra  l’Impero.  Eb- 
be dapprincipio  de’  vantaggi , che  tras- 
sero  successivamente  nel  suo  partito  i 
Germani  e i Galli , e che  seminarono 
lo  spirito  di  sedizione  nell?  Legioni 
•Romane.  I Soldati  più  volte  sollevati 
contra* Ordeonio  Fiacco,  da  loro  riguar- 
dato come  la  cagione  delle  loro  perdi- 
te, finirono  col  trucidarlo  , e sotto  di 
Vocola  eh’  elessero  per  Generale  con* 
tinuaron  ad  essere  indocili  e .sediziosi. 

In  questo  frattempo  -essendo  stato  il 

• Campidoglio  bruciato',  giudicarono  i , 
. Galli,  che  gli  Dei  si  dichiarassero  per 

esso  loro.  Una  volta  , dicevari  eglino’, 
preso  abbiamo  Róma  ; ma  distrutto  non 
abbiamo  il  tempio  di  Giove  e 1 Im- 
pero- Romano  ha  sussistito , e s k con- 
servato. Al  presente,  la  distruzione  di 
questa  Tempio  è una  prova,  che  gli 
Dei  irritati . contro  di  Roma,  voglic- 
. ndV  che  1’  impero  sen  passi  alle  Na* 

* zioni  Transalpine  : siecome  questa  ri- 
voluzione era  predetta  dagl  istessi  Drui- 

• di,  cosi  pareva  , che  dubitarne  non  si 
potesse  . I primi  avvenimenti  contri- 

bui- 
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' bui  cono  àncora  ad  ispirare  a’  Galli  ar- 
dimento e fìduci? . . . • . - ;•  . : 

Glassico , laro  Capo  ; pertossi  ad  ac- 
ampare due  miglia  discosto  dalle  Le- 
gioni del  basso  Reno  , lusingandosi  di 
tràrle  nella  ribellione  perchè  ricusava- 
no di  riconoscere  Vespasiano.*  in  fatti* 
si  sollevarono  contro  gii*  Uffiziali,  che 
. le  comandavano,  uccisero  gli  uni,  po- 
sero in  .catene  gli  altri  > -e  diedero  giu- 
ramento a*  Galli  * 

Avendo  te  .Legioni  dell’  alto  Reno 
' seguito  questo  esempio  * Classico  si 
credette  di  aver,  gittate  le  fondamenta 

• deir  Impero  de’  Galli  * Domandavasi 
frattanto,  quale  sarebbe  la  sede  di.  que^ 
sto  Impero,  e questa  ricerca  divideva 

* già  tra  loro  i popoli  che  prese,  àvea- 
.no  Tarmi.  Inoltre’,  tutti -.non  erano 
ancora  entrati  in  questa  lega  , e • ritol- 
ti aspettavano  l’esito  per.  dichiararsi* 

• quando  sulla  voce , che-  Mudano  spedi- 
va delle'  truppe  nelle  Gallie  , tutte  le 
città  , a riserva  di  Tre  viri  e di  Lan- 
gres , abbandonarono  Classico . Le  Le- 
gioni arrivarono  poco  dopo  *'  e Cerea- 
le pose  fine  a questa  guerra . Domizia- 
no, secondogenito  di'  Vespasiano  era  al- 
lora a Rom? . Era  stato  appena  creata 
Cesare  dal  Senato  , che  già  • abusava 
■*  • * della" 
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della  sua  autorità.  Preso. avrebbe  il  co- 
rnando delle  truppe,  che  partivano  per- 
le Gallie,  se  opposto  non  vi  si  fosse" 
Muoiano  • non  osò  apertamente  resi- 
stergli ; ma  scrisse  a Cereale  per  in- 
durlo a cedergli  l’armata,.  Non  s’èsa-\ 
puto-qual  esser  potesse . il,  suo  disegno. 
Quando  seppe , che  suo  padre , che  ir-  ' 
rifato  aveva  colla  sua  condotta,  dóve  a V 
trappoco  arrivare,  cessò  d’ inframetttr- T 
si  nel  Governo,  e mostrò  di  applicar-  - 
si  a divejsi  studi . / “ * 

Tito  Flavio  Sabino  Vespasiano”,  na-  c 
to-a  Rieti  da  oscuri  ed  ignobili-  pa-" 
remi,  impiegò  l’adulazione  per  pia-  ' 
cere  .a  Caligola.  Sotto  Claudio  s’in- 
nalzò, mediante  il  credito  di  Narci- 
so. Sotto  Nerotve,  governò.  l’Africa,# 
con  integrità  • ritornò  di  là  rovinato  > 
e fu  delicato  sopra  i mezzi  di  rimette-  ‘ 
re  la  sua  fortuna  . Semplice  .privato  , 
ebbe  per  lo  meno  un’assai  incerta  ed* 
equivoca'  riputazione  • e sul  trpno  mo- 
strò delle  virtù . £’  il  primo,  che  la 
sovrana  potenza  abbia  in  meglio  can-  • ' 
giato  . ' 

Abolì  il  costume  , che  aveano  i suoi 
antecessori  di  far  guardare,  indosso  ài-, 
le  persone , che  andavano  a corteggiar- 
li . Perdonò  generalmente  a tutti”  quel- 

'li,  *■ 
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li,  che  portate  aveano  l’armi  contro- 
di  lui . Senza  timore , 6 senza  sospet- 
ti , fu  accessibile  a tutti  i •Cittadini  , 
e non  allontani,  che  i delatori . Aven- 
do alcuni  wluto  rendergli  sospetto  Afe- 
lio Pomposianp , lo  fece  Console  y di- 
cendo Se  m$i  diventa  Imperatore , si 
ricorderà*,  che  gli  ho  fatto  del  bene.  Do- 
tò una  figlia  che  lasciata  aveva  Vitel- 
lio,  e Ja  maritò  convenevolmente. 

Semplice  ne’suoi  .coturni',  seti  vi- 
veva famigliarmente^  .co’ suoi  amici  . 
Andava  a mangiare  in  casa.loro,  ed 
essi  andavano.  4 mangiale,  da  lui*  Ave- 
va vicino  a Rieti  una  piccola  casa^ 
nella  quale  era  nato,  e dove  se  ne 
andava  a passare  tutte  le  Stati  . : Non 
pensò  adunque;  nè  ad  aggrandirla,  nè 
ad  abbellirla.  Ale’ giorni  solenni  beve- 
va in  una  piccola  tazza  di'  argento  , 
che  lasciata  gli- aveva  sua  madre  . Non 
dissimulava,  la  mediocrità  del  suo  na- 
scimento * e si  faceva  beffe  degli  a- 
dulatori,  che  gli  cercavano -degli  ante- 
nati . Avendogli  il  Re  de’  Parti  scrit- 
toi kAysocb  Re  de' Re  a Flavio  Vespa*- 
siàno , gli  rispose  , Flavio  Vespasiano  ad 
-Ar  s, oc  e Re  de'  Re  . Motteggiava  vo- 
lentieri ; ma  soffriva  anche  di  essere 
motteggiato  v Voleva*  che  se  gli  par- 
lasi 
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lasse  con  libertà  • nè  si' offendeva  nem- 
meno dell’ indipendenza , che  mostra- 
vamo alitici  Filosofi . Demetrio  il  Ci- 
nico sdegnava  di'  salutarlo,  e non  ces- 
sava di  gridare  contra  la  Monarchia  , 
costui,  diceva  Vespasiano  > vorrebbe  eh e 
lo  facessi  morire , ma  io  lo  lascio  abba- 


care . . ’ • •' 

Il  Pretore  Elvidio  Prisco  gli  nega- 
va il  prenome  d’ Imperatore e non 
faceva  alcuna  menzione  di  lui  negli 
editti,  che  pubblicava.  Vespasiano  po- 
tuto avrebbe  tanto  maggiormente  re- 
carsi ciò  ad  offesa  , quanto  che  Elvidio 
godeva  di  una  somma  stirpa  e consi- 
derazione . ' 

/Non  lo  esigliò  nemmeno  *,  *sé  non 
àllor ‘ quando  fu,  ridotto  all*  estrema  da- 
gli oitragg;  , che  pubblicamente  aveva 
da  lui  ricevuti  . L’innocenza  ritrova- 
va in  lui  una  protezione , e una  dife- 
sa • se  furono  commesse  delle' ingiusti- 
zie , lo  furono  senza  sua  saputa  * e da- 
va-delle  lagrime  a’pih  giusti  castighi. 

Occupato  riél  ristabilir  l’ordine , li- 
cenziò una1  parte  delle  truppe  di  Vi- 
telliot  - represse  e raffrenò  l’altra  3*  e 
mantenne  4iélla  disciplina  le  truppe, 
*he  arcano  per  lui  combattuto  . • Si 
* applicò  particolarmente  -glia  riforma 

' del 
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• del  lusso  e de’  costumi’,  è contribuì  a 
. questo  col  suo  esempio. 

Durante  là  sua  Censura , nella  quale 
ebbe  per  collega  Tito  suo  figliuolo,  com- 
pletò l’ordine  de’ Senatori,  e queU 
lo  de’ Cavalieri  , distrutti  e stermina- 
ti.in  parte  dalla  tirannia,  o dalle  guer- 
re .ciyili  ; e n’ esclusec  i membri  in- 
degni , che  vi  si  erano  introdotti  col 
favore  de’  tumulti  e delle  turbolen- 
te . La  numerazione  da  lui  fatta  è sta- 
ta U ultima  . 

Sotto  di  questo  Regno , il  Senato 
potutp  avrebbe  ripigliare  il  primo  suo 
splendore  , se  Roma  avesse  avuto  an- 
cora de’ Cittadini , la  cui  anima  fosse 
stata  capace  di  qualche  elevazione.  Ves- 
pasiano co  mimi  cava  gli.  affari  ài  Sena,* 

* to  , era  in  esso  assiduo  e gli  scriveva 
«juando  non  poteva -intervenirvi.,  e gli 
istessi  suoi  figliuoli  portavano  le  sue 

v Iettare*  ‘ , . ... 

Lì  avarizia  9 il.  solo  vizio  , che  gli 
.sia  stato  rinfacciato -.  In  fatti  ristati- , 
lì  molte  ipposizioni  abolite  scatto  di 
Galba‘*.c  ne  aggiunse  df  nuove  , jr  di 
- più  onerose  . Vendeva  le  dignità  a’  Can- 
didati , e i’ assoluzione  a’ colpevoli 
pretendesi  ancora.  , che  sollevasse  agl* 
impieghi  degli  uomini  avidi  , affine 

’ di 
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di  spremerli  quando  si  fossero  arric- 
chiti . Non  cercava  nemmeno  '.di  oc- 
cultare la  sua  avarizia  : e ne  faceva 
anzi  spesso*  un  suggetto  di  burla  e di 
scherzo.  Una  Città  decretata  gli  ave- 
vi una  statua  calo&ale  di  gran  prez- 
zo : disse  a*  deputati , -mostrando  loro 
il  .concavò  dalia  mano  ^ Ecco  la  basa. 

Il  vuoto»,  che  ritrovò,  nei  pubblico 
Erario,  e fuso  che  faceva  delle  sue 
rendite,  giustificarlo  potrebbero,  se 
fosse  possibile  giustificare  «a  Sovrano, 
che  opprime  i pòpoli.  Imperciocché 
finalmente  soffre  e patisce  * .tutto  lo 
Stato  , quando  le  imposizioni  sono  por- 
tate ali’ eccesso;  e la  generosità  del 
Principe  non  rimedia  mai,  che  alla 
minor  parte  de* mali,  che  fa  h sua 
avarizia.  • v ; ? , s. 

Vespasiano  manteneva  le*  Strade  re- 
gie..Ne  faceva  di  nuove  , erigeva  pub- 
blici edifizj  , e riparava  quelli  * eh’ e- 
ranò  stati  dal  tempo  danneggiati?  Ri- 
fabbricar faceva  le  Città  incendiate; 
o atterrate  da  tremuoti  : sollevava  i 
popoli  , che  sofferte  aveano  delle  ~ ca- 
lamità, finalmente  sostentava  colle,  sue 
liberalità  le  famiglie  illustri , che.- ab- 
bisognavano di  soccorso . . Non  parlo 
delle  gratificazioni , che  accordava  a> 

Po- 
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Poeti  c a’  Retori  • e vorrei , che  stato 
non  fosse  mai  sordo  alle  grida-cfel  popolo 
e che  comperati  avesse  a men  egro  prez- 
zo i suoi  voti.  Trionfò  rie’  Giudei  * il 
secondo  anno  del  suo  regno,  e 'il  tem- 
po di  Giano  fu  chiuso  per  la  sesta  Vol- 
ta. Fabbricò  quello  dellar  Pace,  nel*  qua- 
li? depose  le  spoglie  piu  preziose  del 
tempio  di  Gerusalemme  : destinò  que- 
sto edilizio  alle  adunanze  del  Lettera- 
ti , eh’  egli  proteggeva  , e si  conserva* 
.rono  in  esso  le  loro  opere.»  -, 

Tito  fu  allora  associato  alla  pode- 
stà Tribunizia  , e secondo  alcuni  all* 
Impero.  Egli  è per  io  meno  certo  , che 
faceva  appresso  di  suo  padre  le  funzio- 
ni* di  Segretario  , e dì  ministro  ; pre- 
se anche  il  comando  delle  Guardie  Pre- 
toriane 3 il  che  non  diede  poco  lustro 
a questo  posto , occupato . infino  allora 
da- semplici  Cavalieri  . 

Vespasiano  ridusse  in  Provincie  Rq% 
mane  1’ Acaja  , la  Licia,  Rodi  i Bisan- 
zio j e Samo,  che  riguardavansi  come 
paesi  liberi,*  la  Tracia,  la  Cilicia,  e 
la  Comagèna  , governate  per  l’addie- 
tro  da  Re . . 

Nel  decimo  anno  del  suo  regno  Tu 
scoperta  una  congiura,  di  cui  Alieno 
Cecina  , ed  Epri®  Martello  erano  i 

- ff'  * ' ■ Ga- 
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Capi  . Il  primo  fu  assasinato  per  or*'  • 
dine  di  Tito,  e l’altro  condannato 
dal  Senato,'  si  diede  la  morte. 

• Alcuni  giprni  dopo  i’  Imperatore 
sen  cadde  ammalato,  e si  .ritirò  nel- 
la sua  piccolà  casa  di  Rieti.  Mi  sem- 
bra , diceva  egli  , di  diventar  Dio. 
Quantunque  la  sua  malattia  si  facesse 
più  grave  ì continuò,  ad-  applicarsi  agli 
affari  del  governo,  dicendo,  che  un 
Imperator  morir  deve  in  piedi.  In 
fatti  morì  così  nel  settantesimo  anno 
dell’  età  sua  .** 
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- Llevato  alla  Corte  di  Claudio’,'  « 
di'Nerone  insieme  còn  Britta- 


nico , Tito  ebbe  l’Tstessa  educazio* 
, ,e  gl’  {stessi  maestri*  mostrò  r- di 
buon’ora  delle  disposizióni  a ' tutto. 
Benfatto  \ della  persona  , • . forte  t -de- 
stro si  ' formava  senza  sforzo  m tut-? 
ti  gli  ezercirj  proprj  della  sua  • età  * 
ima  pronta  intelligenza  , e ‘una  X gran 
memoriV  16  -pendevano  ugualmente  at- 
to ad  ogni  getterò  di  studio  * ed  acqui- 
stò- urta  profonda  cognizione  delle  Let- 

tere 
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te  re  Greche  e Latine.  Si  distinse  su- 
bito celle- prime  sue  campagne,  e ve-, 
devansi  in  .Germania , e in'  Bretagna 
i-  monumenti  , che  queste  Provincie 
eretto,  aveano  al  suo  valore,  e .alla 
sua  moderazione.,  fcu  egli  che  .finì  di 
assoggettare  la  Giudea  . 

Tutto  pareva  adunque,  prevenire  in 
suo  favore  . Niuri  Principe  nondimeno 
pervenne  all’  Impero  con.  una  più  cat- 
tiva riputazione:  era  riputato  crudele, 
•perchè  date  aveva  in  fatti  prove  di 
violenza  ; dissoluto , perchè  passava  spes- 
so* le  notti  in  compagnia  'di  giovani 
dissoluti  • avaro, -perchè  si  sospetta  va , 
che  fatto  avesse  traffico  del  suo  credi- 
to; in  sómma  dicevasi  pubblicamente, 
che  stato  sarebbe  un  secondo  Nerone  . 

Per  quanto  sommessi  sieno  i popoli , 
vi  sono  alcuni  pregiudizi  che  il  des- 
pota medesimo  è costretto  a rispetta* 
re  . A Roma,  se  un  principe  sposata 
avesse  una  donna  straniera , renduto  si 
sarebbe  odioso  ; ed  ecco  quello  che  te- 
mevasi  da  Tito  . Questo  è anche  for-r 
se  quello  che  prevenne  contro  di  lui  . 
In  fatti  , amava  Berenice  figliuola  di 
Agrippa,  ultimo  Re  di  Giudea:'  e n’ 
era  amato  : essa  alloggiava  nel.  palaz- 
zo, e già  si  conduceva  , e diportava' , 
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come  se  stata  fosse  la  moglie  .dell’ Im- 
peratore . Tito  la  congedò,  allontanò 
da  se  tutti  i giovani  scostumati  • avvi- 
cinò a se  i cittadini  illuminati  e vir- 
tuosi : la  sua  condotta  dissipò  perfino 
le  apparenze  del  vizio  • non  mostrò  piò 
che  virtù,  e divenne  l’amore,  e ie  de- 
lizie del  genere  umano . 

Sotto  di  Tiberio  bisognava  pregare  , 
e sollecitar  nuovamente  per  essere  con- 
fermato nelle  grazie,  che  ottenute  si 
aveano  sotto  di  Augusto  • e dopo  ari-* 
cor'a  ogn’  Imperatore  avuto  aveva  per 
massima  di  riguardare  come  nulle  tut- 
te le  foncessionì , che  non  erano  state 
da  lui  ratificate  . Tito  abolì  questo 
uso  , e confermò  con  un  editto  tutto 
quello  ch’era  stato  innanzi  di  lui  ac- 
cordato. Questo  esempio  non  sarebbe 
buono  a seguirsi  } se  si  succedesse  ad 
un  Principe,  che  distribuite  avesse  le 
grazie  senza  discernimento . 

La  beneficenza  formava  il  carattere  dì 
Tito  .-ella  veder  si  faceva  in  tutri  i suoi 
regolamenti  , e l’Impero  attendeva  i 
suoi  ordini  come  altrettanti  benefizj  : 
Voi  sapete , Monsignore , quel  detto  : 
amici  miei  ho  perduto  un  giorno:  detto 
ammirabile,  ma  non  basterebbe  il  ri- 
peterlo: non  basterebbe  nemmeno  con- 
tras* 
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trassegnare  .ogni  giorno  con  benefizj  il 
suo  regno:  un  Principe  sarebbe  inuma- 
no, se  per  essere  liberale  e generoso 
verso  i suoi  cortigiani , aggravasse  i suoi 
-popoli,  eh’ esser  debbono  il  • principale 
oggetto  della  sua  beneficenza.  Tito  di-? 
minuì  le  imposizioni*  rigettava  perfi- 
no i presenti , che  V uso  autorizzava  e 
rendeva  legittimi  • la  sua  economia  era 
quella  che  somministrava  de’ fondi  alla' 
sua  generosità. 

. Ricevendo  il  Sommo  Pontificato , di- 
chiarò, che  non  lo  accettava , che  per 
conservare  le  sue  mani - pure  ed  incon- 
taminate . In  fatti  non  versò  mai  il 
sangue  di  alcun  cittadino  : due  Patrizj 
furono  convinti  di  aver  contro  di  lui 
congiurato,  perdonò  loro;  gli  ammise 
alla  sua  tavola,  diede  loro. un  posto  al 
suo  fianco  in  uno  spettacolo  di  Gladia- 
tori , e presentò  ad  essi  le  spade  che 
recatesegli  aveano  secondo  1’  usanza^ 
ed  anzi  spedì  un  corriere  alla  madre 
di  uno  di  loro  per  rassicurarla  sopra 
la  sorte  di  suo  figliuolo.  Domiziano  J 
che  apertamente  dichiaravasi  suo  nemi- 
co j fu  sempre  da  lui  trattato  con  i 
medesimi  riguardi , e con  la.  medesima 
considerazione  : proibì  a’  magistrati  di 
prendere  informazione  delle  accuse  di 
Tomo  X C le- 
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lesa-maestà  , amando  meglio  lasciare 
tali  delitti  impuniti,  ch’esporre  i mi- 
gliori cittadini  ad  essere  sotto  questo 
. pretesto  perseguitati  • ordinando  al  con- ; 

trario , che  si  procedesse  con  tutto  il 
'**  rigore  contra  i Delatori. 

Ercolano,  Pompeja , ed  altre  città 
- inabissate  furono  da  un’  eruzione  deh- 
Vesuvio  nel  primo  anno  del  suo  re- 
gno. Le  ceneri  volarono  in  Africa,  inù> 
v Egitto,  in  Siria,  il  Cielo  ne  fu  tuttoij- 
ingombro  e coperto  a Roma , e il  So- 
le oscurato  per  parecchj  giorni.  Tito, 
inteso  a sollevar  la  Campania , assegnò 
a tal  effetto  de’ fondi,  spedì  in  questa 
Provincia  due  Consolari , per  riparare 
i dannile  l’anno  seguente  vi  si  tras- 
ferì egli  stesso  in  persona . 

Era  ancora  colà,  quando  un  incen- . 

» dio  che  durò  tre  giorni , consumò  il 

*.  Campidoglio,  il  Panteon,  la  Bibliote- 

. ca  di  Augusto,  il  Teatro  di  Pompeo, 

e moltissimi  altri  edifìzj:  dichiarò,  che 
risarcito  avrebbe  a proprie  sue  spese  tut- 
te queste  perdite;  e per  soddisfare  a 
, ' questo  impegno  da  lui  contratto,  ven-, 

dette  quanto  vi  era  di  più  prezioso  ne’ 
suoi  Palagj.  ; - 

Se  niun  Principe  ebbe  mai  tanta 
umanità,  niuno  parimenti  ebbe  in  un 

* si 
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s\  breve  spazio  di  tempo,  tante  occa- 
sioni di  esercitare  questa  virtù  . L’in- 
cendio fu  seguito  da  una  così  crudele 
pestilenza,  che  veduto  se  ne  aveva  ap- 
pena una  simile.  L’Imperatore  presen- 
te dappertutto , si  dimostrò  come  il 
padre  del  popolo,  dando  soccorsi  agli 
uni  , consolando  gli  altri , e vegliando 
sopra  di  tutti  . 4 \ 

, P°co  tempo  dopo  recò  a fine  e com% 
pimento  un  Anfiteatro,  che  suo  Padre  ì 
incominciato  aveva,  e che  oggidì  sus- 
siste ancora  in  parte  : In  occasione  del- 
la dedicazione  di  questo  edifizio,  die-', 
de  de’ giuochi  per  tre  mesi.  Li  giudi- 
cava necessari  per  far  mettere  in  di- 
menticanza le  passate  calamità.  >’ 

In  questa  guisa  egli  sL  applicava  a 
rendere  felici  i popoli , quando  fu  ra- 
pito all’Impero.  Nuova  calamità,  che 
sparse  una  generale  costernazione  ; e 
che  nulla  far  poteva  dimenticare  : il 
Senato  gli  diede  piu  elogj  dopo  la  sua 
morte , che  profuse  non  aveva  adulazio- 
ni ad  alcun  Principe,  vivènte.  Tito  mo- 
rì nella  sua  casa  di  Rieti,  in  età  di 
quaranta  un  anno,  dopo  aver  regnato 
due  anni,  due  mesi,  e venti  giorni. 

x : fili  - . t a- , .•  . % 
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Domiziano  * . • i 

.1  ^Qmiziano.  caduto  in  sospetto  di 
aver  avvelenato  suo  fratello,  gli  Succe-  ! 
de£te  nell* Impero,  e si  studiò  di  scre- 
ditarlo,. Nondimeno  non  fece  subito  co- 
J&oscere  tutti  i suoi  vizj,  e sul  princi- 
pio parve  di  scorgere  in  lui  alcune  vir- 
tù. Mostravi  della  djsinteressatezza , e 
diabborrire  il  sangue  : pareva  , che  si 
- occupasse  nella  riforma  de’ costumi,  e 
prefendesi  , che  la  giustizia  non  sia 
stata  mai  amministrata  con  maggiore 
inlegritàv .JEra  nondimeno  poco  atto  ad 
affaticare  . Fin  d’  allora-  si  chiudeva 
ogni  giorno  nelle  sue  stanze  per  alcune 
ore,  per  prendere  dette-"  mosche , che 
feriva  con  un  spillone  o punteruolo  . 

La  sua  crudeltà  si  manifestò  per  gradi; 
una  volta  che  versato  ebbe  il  sangue  , 
ne  sparse  ogni  giorno  in  maggior  co- 
, |)ia.  Non  gli  bastò  cercar  de’ pretesti; 
ì suoi  timori  cercar  gliene  an  fatto  fi- 
no avvenire;  volle  aver  l’orosco- 
po ot  principali  cittadini , e morir  fe- 
ce quelli , a cui  la  sorte  prometteva 
qualche  cosa  di  grande;  provando  ad 
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un  tempo , che  credeva  all’  Astrologa 
_ giudiziaria , e dfié  neìn -vi  credeva,  poi* 
■thè  pensai  «8  poter  impedirne  ed  ar*. 
restarne  gli  effetti.  * ' * . • 

Si  rovinò  in  spettacoli , in  edifiz;, 
in  profusioni  di  ogni  maniera  9 e per 
affezionarsi  • i soldati  , - diede  loro  un 
accrescimento  di  stipendio.  Allora  pili 
non*  potendo  supplire  alle  sue  spese , si 
diede;  alle  rapine,  e divenne  più  cru- 
dele* ed  inumano  che  mai:,  per  essere 
colpevole  - a*  suoi  occhjf  bastava/ essere 
accusato^  qualunque  si  fosse  il  Delato* 
re.  Le  azioni  le  più  indifferenti  , lq 
parole  sfuggite  di  bocca  , tutto  fu  de* 
iittq  di*  les^- maestà  e‘  per  dnsultarc 
agi’  infelici  da  lui  condannati,  parlava 
di  clemenza  quando  stava  per  pronun- 
ziare t!na:*«ntenza  di  -morte  t si  letmi 
■vano  perfino  i suoi  favori  : impercioc- 
ché non  trattai  mai  meglio  quelli  , 
con  cui  famigliarmente  viveva , chea!-. 
Jora  che  stabilito  aveva  t delibecfto 
di  fatli  perire.  . ' • 

■-  Si  avvisò  un  giorno  di  dare  una  ce- 
na in  una  sala  -tutta  addobbata  di  ne- 
ro , co»  tutto  -1*  apparato  della  morte, 
e radunò  in  essa  i principali  de’ Sena- 
tori e de’  Cavalieri . Quando  si  separa-  ' 
rono  volle  che  fossero  accompagnati  da 

• c 3 Per* 
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persone  da  lui  dipendenti  ; e alcune  ore 
dopo  mandò  ancora  alle  loro  case , per 
dar  loro  de’ nuovi  terrori.  Erano  que- 
sti i presenti,  che  loro  faceva:  ma  si 
rallegrava  , e compiaceva  di  vedergli 
impaurirsi,  e tremare  : tali  erano  gli 
scherzi  e i giuochi  di  questo  mostro. 

I Delatori  sparsi  in  tutte  le  parti  > 
soffocavano  perfino  i più  piccoli  e leg- 
gieri lamenti:  si  temevano  i proprj 
schiavi , i proprj  liberti , i proprj  con- 
giunti , i proprj  amici , nè  niuno  era 
sicuro  di  sfuggire  alla  crudeltà  di  Do- 
triiziano  , nè  i suoi  liberti  , nè  sua 
moglie,  nè  i suoi  più  intimi  confiden- 
ti .°Alla  fine  formossi  una  congiura,  e 
fu  assassinato  nel  quarantesimo  quinto 
anno  della  sua  età  , dopo  aver  regnata 
quindici  anni  • fece  là  guerra  a Celti  % 
a Daci,  a’ Sarmati.  Dopo  alcune  Vit- 
torie j ebbe  delle  perdite , e finì  com- 
perando la  pace  da  pecebaio,  Re  de 
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I ha  difficoltà  a comprendere } che 
T umana  natura  esser  possa  degradata  al 
segno,  in  cui  lo  fu  sotto  i regni  di 
Caligola , Claudio,  Nerone y e Domi- 
ziano. Ma  quando  s’ è veduto  quello, 
che  la  tirannia  osava  farsi  lecito,  si 
•ha  peravventura  maggior  difficoltà  a 
comprendere,  che  Roma  abbia  potuto 
mai  essere  governata  da  una  serie  di 
Principi  virtuosi.  Noi  daremo  tuttavia 
adesso  incominciamento  ad  un  secolo, 
in  cui  cinque  Imperatori  anno  succes- 
sivamente fatta  la  felicità  de1  Romani. 

I .Congiurati  sollevarono  all’  Impero 
M.  Cocce je  Nerva  , nato  a',Narni  nell* 
Umbria,  di  una  famiglia  originaria  di 
Creta.  E*  questo  il  primo  Imperatore 
che  stato  non  sia  Romano  o Italiano 
di  origine  . . s * 

: In  età  di  6 5 in  70  anni  Nerva  , ben# 
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chè  illuminato  e virtuoso  , sembrò 
troppo  debole  per  sostenere  il  peso  3 
che  imposto  se  gli  aveva  ; ed  ognuno 
si  dolse  e querelò,  che  tutto  fosse  per- 
messo sotto  il  suo  regno,  come  tutto 
era  stato  colpa  e delitto  sotto  il  pre- 
cedeste . 

Seppe  accoppiare  e conciliare  insie- 
me, dice  Tacito,  due  cose  per  lo  in- 
nanzi incompatibili , la  monarchia  , e 
la  libertà.  Par  tuttavia  ,•  che  non  fosse 
capace  di  mantenerle  in  un  giusto  equi- 
librio : un  tratto  prova  ad  un  tempo 
la  sua  debolezza , e la  sua  bontà . Nel 
tempo  medesimo,  -che  proceder  doveasi  ' 
con  tutto  il  rigore  contea  i Delatori  , 
ne  aveva  alla  sua  tavola-  Essendo  ca- 
duto . il  discorso  sopra  uno  di  questi 
uomini  infami , cosa  farebb'  egli  al  prc - 
sente , dómandò  Nerva  , se  ancora  vi- 
vesse? gli  fu  da  un  tale  risposto,  man - 
gìerebbe  con  noi  , nè  l’Imperatore  si 
offese  di  questa  risposta. 

Le  guardie  Pretoriane , alle  quali  i 
Principi  malvag;  erano  sempre  car$> 
si  sollevarono,  e chiesero  la  morte  de- 
gli uccisori  di  Domiziano.  Npn  fu  in 
potere  di' Nerva  il  contenerle  e raf- 
frenarle , e furono  trucidati  sotto! 
suoi  proprj  occhj  quelli  che  dato,  gli 

avea- 
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aveano  l’ Impero  . Non  occultò  e na- 
scose a se  stesso  la  sua  debolezza  : a- 
dottò,  e prese  per  collega  M.  Ulpio 
Trajano  Crinito , che  comandava  allora 
sul  basso  Reno.  Morì  poco  dipòi:  nul- 
la gli  ha  fatto  maggior  onore  quanto 
l’aver  scelto  fuori  della  sua  famiglia 
un  Principe  qual  era  Trajano.  Ha  re- 
gnato sedici  mesi. 

Trajano  era  d’italica,  Città  di  Spa- 
gna. Avuto  non  aveva  nessun  distintivo 
di  onore  nella  sua  famiglia  fino  a tanto 
che  suo  padre  pervenne  al  Consolato  • ma 
si  trovavano  in  lui  le  virtù  e i talenti, 
che  desiderarsi  possono  in  un  Sovrano. 

Gran  Capitano , rimise  in  vigore  la 
disciplina,  ed  ebbe  delle  armate  for- 
midabili e vittoriose  : marciava  sem- 
pre a piedi  alla  testa  delle  sue  truppe  , 
cibandosi  delle  istesse  vivande , che  i 
suoi  Soldati , sopportando  come  loro , 
fa  fame,  la  sete,  la  fatica,  e dispen- 
sando con  discernimento  le  pene,  e le 
ricompense . ■ S-  - . - . 

La  prima  &ia  guerra  fu  contra  i Da- 
ci  : vergognandosi  di  pagare  il  tributo, 
al  quale  assoggettato  si  era  Domizia? 
no,  colse  il  primo  pretesto,  che  gl- 
somministrò  Decehalo,  lo  vinse,  e gl 
impose  U legge. 
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- Alcuni  afoni  dopo,  non  avendo  I>e- 
cebalo  adempiuto  a’ suoi  impegni,  e al- 
le sue  promesse , questa  seconda  guerra 
più  lunga  della  prima  , fu  terminata 
colla  intera  conquista  del  paese  de’Daci,. 

La  colonna- Tra jana , che  vedesi  an- 
cora a Roma>vè  il  monumento  delle 
vittorie  riportate  in  queste  due  guerre  ^ 
Vago  e desideroso  di  recare  ad  ese- 
cuzione il  progetto  di  Giulio  Cesare  y 
Trajano  marciò  contro  di  Cosroe  Re 
de’  Parti , che  disposto  aveva  della  co- 
rona di  Armenia:  T Imperatore  che  ri- 
guardò questo  fatto  come  un’  usurpazio- 
ne sopra  i suoi  diritti,  conquistò  que- 
sto Regno,  la  Mesopotamia,  l’Adia- 
bena  , 1*  Assiria,  Babilonia,  Ctesifon- 
te  , capitale  de’ Parti , e l’ Arabia  feli- 
ce . Desiderato  avrebbe  di  esser  più  gio- 
vane affine  di  portare  le  sue  conquiste 
tant’ oltre,  quanto  Alessandro:  ma  ave- 
va allora  sessanta  tre  anni , ed  era  il 
diciannovesimo  del  suo  regno.  L’Im- 
pero tuttavia  era  già  anche  di  troppo 
vasto  ed  esteso , e la  passione  delle  con^* 
quiste  è tanto  più  biasimevole  in  Trajano, 
quanto  che  acquistar  poteva  una  gloria  più 
reale  e più  solida  . Io  considererò  ades- 
so Trajano  sotto  a questo  punto  di  vista  • 
Era  l’uso  di  dare  il  Consolato  aglr 

lift- 
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Imperatori,  il  primo  di  Gennajo  dopo 
il  loro  innalzamento  al  trono  . Trajano 
lo  ricusò:  Era  assente:  volle  confor- 
marsi ad  una  legge  più  antica  di  que- 
sto uso  . Si  portò  a Roma  l’anno  se- 
guente . La  sua  marcia  non  fu  nè  gra- 
vosa al  popolo  , nè  dispendiosa  allo 
Stato  : fece  il  suo  ingresso  a’  piedi  in 
mezzo  alle  acclamazioni . 

Quando  chiese  il  Consolato,  osservò 
scrupolosamente  tutte  le  formalità  con- 
suete, benché  i suoi  antecessori  sdegna- 
to avessero  di  assogettarvisi  . Portossi 
a’  Comizj  in  abito  di  Candidato.  Do- 
po la  sua  elezione  si  presentò  per  fare 
il  giuramento.  Lo  ripetè  stando  in  pie- 
di , dinanzi  al  Console,  ch’era  sedu- 
to. Aggiunse,  che  si  sottometteva  alla 
collera  del  Cielo,  se  mancasse  mai  a’ 
suoi  impegni . Volle  ancora  che  in  tutti 
i Voti  , che  facevansi  ogni  anno  per 
lui,  s’inserisse  questa  condizione:  ìt 
governa , come  deve  la  Repubblica , e 
se  procura  il  .bene  di  tutti  . Pensava  ^ 
che  un  Sovrano,  che  vuol  far  rispetta- 
re le  leggi,  esser  dev’egli  il  primo  a 
rispettarle . - 

Quando  fu  promosso  all*  Impero, 
diede,  secondo  l’usanza,  una  gratifica- - 
zione  a’  soldati  * ma  il  popolo  era  spe- 

C 6 vai- 
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zialmente  l’oggetto  delle  sue  liberati» 
tà.  Pretendesi,  che  sotto  il  suo  regno  , 
le  distribuzioni , che  facevansi  ad  ogni 
mese  , alimentassero  due  niillioni  di 
persone  . Allevar  faceva  i figliuoli  i 
cui  genitori  erano  nella  miseria . Asse- 
gnati aveva  a tal  effetto  de’  fondi  a,  Ro- 
ma , e'  nelle  Provincie  . Fondò  delle 
Città  * ne  restaurò  molte  . Riparò  la 
popolazione . Moltiplicò  le  vetture  , po- 
ste, stabilite  e introdotte  pfimiqram en  - 
te da  Augusto  . Stese  e continuò  le 
strade  regie  sino  all’  estremità  dell’Inv 
pero.  Finalmente  ornò  , ed  abbellì  Ro- 
ma di  utili  e magnifici  edifizj,  e for- 
mò io  essa  molte  Biblioteche  . 

Suppliva  a tutte  queste  spese  con  una 
saggia  economia?,  e con  una  illumina- 
ta vigilanza  j ricco  , perchè  viveva  con 
semplicità,  arricchiva,  lo  Stato,  perchè 
invigilava  sopra  tutti  quelli.,  aJ  quali 
affidava  una  qualche  parte  dell’  ammi- 
nistrazione . Sarebbe  stato  difficile  com- 
mettere delle  rapine ,.  sotto  un  Princi- 
pe tanto  vigilante  : Euritmo  non  è Pc- 
lìdettq  > nè-  io  sono  Nerone , diceva  egli 
a delle  persone,  che  temevano  F inte- 
resse , che  questo  Liberto  prendeva 
ip  un  affare  ; e un  giorno , che  questa 
medesimo  liberto  temeva , che.  si  sosj- 
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pettasse,  ch’egli  abusasse  del  suo  cre- 
dito, io  non  temo  questo  sospetto  por 
'voi , gli  disse  Tra jano  , lo  temerei  piut- 
tosto per  me  stesso  . 

Il  corteggio  di  Trajano  era  modesto. 
Non  si  faceva  precedere  da  guardie 
per  allontanare  il  popolo.  Voleva,  che 
-le  strade  fossero  ugualmente  libere  pe-r 
tutti  i cittadini,  e se  trovava  qualche 
imbarrazzo  , aspettava , che  tolto  fosse 
di  mezzo  : esser  voglio  per  gli  altri  y 
diceva  egli  spesso , quello , che  vorrei 
che  un  Imperatore  fosse  per  me , se  non 
fossi  che  un  privato  . 

Rispettava  il  merito  . Lo  animava 
con  prem;  e ricompense  » Amava  so- 
prattutto di  ritrovar  de’ talenti  ne’ gio- 
vani , che  portavano  un  nome  grande  : 
e benché  egli  medesimo  non  fosse  di 
un  illustre  nascimento.,  cercava  le  oc- 
casioni di  rinnalzare  , e far  risorgere 
le  antiche  famiglie.  É*  inutile  l’osser- 
vare, che  non  vi  furono  Delatori  sotto 
il  suo  Regno,  e che  la  giustizia  non 
fu  mai  meglio  amministrata.  Le  leggi 
regnavano , perchè  in.  vece  di  credersi 
l’assoluto  padrone  dell’ Impero,  Traja- 
no  si  credeva  solamente  il  primo  ma- 
gistrato di  una  Repùbblica  ..  Armando 
un  Prefetto  del  Pretorio  gli  disse; 

• _ • . se r*  - 
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• servitevi  di  questa  spada  per  me,  se 
governo  bene  • contro  di  me,  se  governo 
male  . Il  Senato  riprese  dell’  autorità  * 
ma  da  per  se  non  era  capace  di  con- 
servarla . Esser  più  non  poteva , che  il 
benefizio  di  nn  Principe  virtuoso. 

Sotto  i cattivi  Principi,  T amicizia 
era  bandita  : non  la  conoscevano  nem- 
meno gristessi  privati.  Trajano  la  co- 
nobbe, e la  fece  conoscere . Viveva  sen- 
za diffidenza  co* suoi  amici,  che  sapeva 
scegliere.  Se  ne  andava  a casa  loro  sen- 
za guardie:  ragionava  de’ loro  affari: 
entrava  a parte  de*  loro  piaceri , e vi 
era  in  certo  modo  tra  lui  e loro  ua 
commercio  di  attenzioni , e di  doveri  y 
come  da  uguale  ad  uguale . Le  sue  vir- 
tù fatto  anno  per  diciannove  anni  la 
felicità  de*  Romani  . Mori  in  età  di 
sessantatre  anni  a Selinunte  in.Cilicia- 
Gli  fu  dato  il  nome  di  aptimus  , buo* 
nissimo.  >-  •*  m-, -tto-z&J 
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JP Ubilo  Elio  Adriano  originario  d’ Ita- 
lica era  parente  di  Tramano,  che  avuto»  \ 
lo  aveva  per  tutore  nella  sua  fanciul- 
lezza, e di  cui  in  appresso  sposò  la  ni- 
pote. Trajano  nondimeno  non  lo  adot- 
tò se  non  alcuni  momenti  prima  di  mo- 
rire, se  pur  anche  lo  adottò  . Egli  è 
certo,  che  non  lo  amava:  ma  Adriano 
fu  proclamato  dall’armata  di  Antiochia 
sopra  questa  vera,  o supposta  adozione- 
Scrisse  al  Senato,  che  non  poteva  non 
riconoscerlo . 

I Parti  erano  stati  vinti  , ma  non 
erano  sottomessi  • aveano  anzi  obbliga- 
to Trajano  a riprender  l’ armi . Adria- 
no si  affrettò  di  dar  loro  la  pace . Ri-  - 
stabilì  Cosroe  sul  trono,  e gli  restituì 
tutte  le  Provincie,  che  gli  erano  sta- 
te tolte  - Ceduta  avrebbe  ancora  la  Da- 
cia, se  stato  non  fosse  ritenuto  dalla 
considerazione  delle  Colonie  Romane,, 
eh’ erano  state  quivi  trasferite  da  Tra,- 
ja  no . 

Gran  Capitano^  Adriano  non  teme- 
va nè  le  fatiche,  nè  i pericoli.  Ma  i 

Par- 
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Parti  sembravano  in  certo  modo  inac«, 
cessibili  a Romani  . Difesi  dalle  bar- 
riere, e da  ripari,  che  la  natura  me- 
desima eretto  aveva  , ed  innalzato  tra 
i due  Imperj , potevano  sempre  solle- 
varsi ; e per  ritenerli  sotto  il  dominio 
sarebbe  stato  d’ uopo  sostenere  conti- 
nue e rovinose  guerre  . Era  questo  un 
paese,  di  cui  Roma  assicurarsi  non  po- 
teva che  sterminando  gli  abitanti . A- 
driano  antepose  la  pace. 

Aveva  inoltre  a dissipare  delle  tur- 
bolenze , che  potuto  avrebbero  far  de* 
progressi  . . I Giudei  di  Cirene  aveano 
crudelmente  saccheggiata  la  Libia  , e 
l’Egitto:  la  Licia,  e la  Palestina  si 
ribellavano:  una  parte  della  Bretagna 
s’era  sottratta  a’ Romani  : e infine  i 
Mauri,  e i Sarmati  facevano  delle  ir- 
ruzioni nelle  Provincie  delle  loro  fron- 
tiere . 

Subito  dopo  che  conchiusa  ebbe  la 
pace  co’  Parti  , Adriano  sen  ritornò  a 
Roma.  Rimise  tutto  quello,  ch’era  do- 
vuto al  pubblico  Erario . Da  sedici  anni 
addietro  proibì  di  esigere  alcuna  cosa  • 
e ne  bruciò  pubblitamentre  i registri  , 
affinchè  niuno  esser  potesse  molestato* 
e inquietato  per  questo  conto.  Questa 
liberalità  senza  esempio  dir  fece  di 

«$'  lui, 
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lui , che  arricchita  aveva  tutta  la  terra  . 

La  sua  liberalità  non  si  smentì  • si 
fece  un  dovere  di  soccorrere  le  anti- 
che famiglie  ridotte  dalle  disgrazie  e 
da’  sinistri  accidenti  piuttosto  che  da 
una  cattiva  condotta  a non  poter  soste- 
nersi • ed  assegnò  nuovi  fondi  per  l’e- 
ducazione de’  fanciulli , che  i loro  pa- 
renti educar  non  potevano:  Diceva  so- 
vente, /’  Impero  non  è mio  y ma  del  po- 
polo . 

Non  basta  , che  un  Principe  faccia 
del  bene  da  se  : se  non  impedisse  il 
male,  eh’ altri  far  possono,  non  adem- 
pirebbe, che  alla  minor  parte  de’ suoi 
doveri.  Adriano  si  propose  di  ristabi- 
lire la  pace,  e d’impedire  le  vessa- 
zioni . 

Per  giugnerc  a conseguire  questo  dop- 
pio oggetto  , deliberò  di  portarsi  con 
delle  forze  dappertutto  dove  si  ren* 
desse  necessaria  la  sua  presenza  , e vi- 
sitò tutte  le  Provincie  dell’  Impero. 
Ve  n’ebbe  anche  alcune,  nelle  quali  si 
trasportò  più  volte  . Si  faceva  render 
conto  dell’amministrazione.  Reprimeva, 
gli  abusi  ^ restaurava  i pubblici  edifizjj  1 
ne  costruiva  di  nuovi  ; sollevava  i popoli 
con  una  diminuzione  delle  imposizioni, 
p con  liberalità . Avendo  un  tremuoto 
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rovinato  in  Bitinia,  Nicea,  Nicomedia 
c molte  altre  città  , le  rifece  tutte  a 
proprie  spese  , di  maniera  che  meritò 
il  nomedi  Ristauratore  della  Bitinta : 
rifabbricò  ancora  Gerusalemme  , cui  no- 
minò Elia  Capitolina . 

Non  voleva , che  la  sua  presenza  fos- 
se a carico  delle  Provincie.  Viaggiava  a 
piedi , alla  testa  delle  sue  truppe  ; es- 
posto alla  pioggia  , alla  neve  e al  so- 
ie . La  sua  vita,  quantunque  in  pace, 
era  tutta  militare.  Divideva  le  fatiche 
de’  Soldati . Si  cibava  cerne  loro.  Non 
sembrava  che  il  primo  Soldato  dell’ Im- 
pero: con  questa  condotta,  che  lo  fa» 
ce  va  rispettare  dalle  truppe,  era  anco- 
ra altrettanto  temuto  da’  nemici  , quan- 
to era  amato  da’ suoi  popoli'  e il  suo 
regno  fu  tranquillo  e florido. 

Prendeva  di  raro  il  titolo  d’  Impe- 
ratore, di  padre  della  Patria  , e di  som- 
mo Pontefice  . Non  accettò  il  Conso- 
lato y che  ne’  due  primi  anni  del  suo 
regno.  Popolare  a segno,  che  si  dimen- 
ticava alle  volte  del  suo  grado,  sen’ 
andava  volontieri  a pubblici  bagni , sì 
frammischiava  col  popolo,  e pareva, 
che  gli  omaggj  de’  grandi  lo  importu- 
nassero e infastidissero  . Non  era  un 
corteggiarlo  l’andarlo  a salutare , quan» 
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do  non  si  aveva  un  qualche  affare  da 
comunicargli . 

ComeTrajano,  sen  viveva  famigliar- 
mente  co’ suoi  amici:  ma  naturalmen- 
te sospettoso  non  era  capace  di  dar  lo- 
ro T istessa  confidenza  e fiducia  . Nè  il 
tempo,  rè  i servigj  , nulla  assicurava 
là  sorte  di  quelli,  che  amava  davvan- 
taggio , Per  questa  ragione  senza  dub- 
bio avendo  Simile,  Prefetto  del  Preto- 
rio , ottenuto  di  passare  i sette  ultimi 
anni  della  sua  vita  nel  ritiro  , ordinò 
che  fosse  scritto  sul  suo  sepolcro^  eh* 
era  morto  in  età  di  settanta  due  anni, 
e che  vissuto  ne  avea  sette. 

Adriano  y ne’ principj  del  suo  regno 
ha  fatto  morire  sopra  semplici  sospet- 
ti quattro  Consolari,  eh’ erano  stati  fa- 
migliali e confidenti  di  Trajano.  Quan- 
tunque portato  talvolta  co’  Grandi  alla 
crudeltà,  era  tuttavia  generoso  con  quel* 
Ji , che  dar  non  gli  potevano  ombra. 
Se  alcuno  gli  era  dispiaciuto  , si  con- 
tentava di  scrivergli , eh’  era  di  lui 
malcontento  • e quando  si  vedeva  co- 
stretto a punire  , moderava  la  pena  a 
proporzione  del  numero  de’ figliuoli  del 
reo.  Dopo  il  suo  innalzamento  al  tro- 
no, disse  ad  uno,  di  cui  era  stato  di- 
chinrato  nemico,  »o»  temete  di  nulla , 
tono  Imperatore ..  Ac- 
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Accoppiava  aci  una  gran  memoria  , 
un  vasto  ingegno,  ed  una  curiosità,  che 
lo  portava  a tutto  * versato  nelle  Let- 
tere greche  e latine  , scriveva  ugual- 
mente bene  in  versi-,  come  in  prosa, 
nell’ una  e nell’afra  lingua.  Cantava, 
suonava  varj  stfomenti scolpiva  e di- 
pigneva . Pareva  , che  fatto  avesse  uno 

studio  di  tutte  le  Scienze  . 

' * • T \ . * t 

Con  questo  genio  per  le  Lettere  e per 
le  Arti  ricercava  i dotti  e gli  artefi- 
ci, e li  ricolmava  spesso  delle  sue  be- 
neficenze. Ma  aveva  la  pazzia  di  voler 
essere  considerato  coiti’ eccellente  in  tut- 
ti i generi,  e guai  a quello,  che  vo- 
luto avesse  mostrare  di  essere  da  pm 
di  lui.  Avendo  fatto  fabbricare  un  Tem- 
pio alla  Fortuna  di  Roma , sopra  un 
disegno  fatto  da  lui  medesimo  , ne 
mandò  la  pianta  all’  Architetto  Apoi- 
lodoro  , e gliene  chiese  il  suo  parere, 
in  un  modo  , che  pareva  una  disfida-. 
Apollodoro  non  era  adulatore . Al  tem- 
po di  Trajano  ascoltato  aveva  con  molto 
disprezzo  alcuni  ragionamenti  di  Adria- 
no sopra  l’Architettura.  Rispose  adun- 
que , che  il  Tempio  non  era  abbastan- 
za elevato  pel  luogo,,  dov’era  colloca- 
to, e 'che  all’opposto  le  statue  di  Ro- 
a e di  Venere  erano  troppo  alte  pec 

r di- 
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I’edifìzio:  imperciocché  aggiugneva  e- 
gli,  quando  piacerà- a queste  statue  di  le- 
varsi , ed  uscire , far  non  lo  potranno . 
Adriano  non  perdonò  questa  censura: 
bandì  Apollodoro  , e morir  lo  fece  1’ 
istesso  anno  sotto  diversi  pretesti . 

Dopo  una  serie  di  complicate  malat- 
tie, che  fecero  de’ progressi  per  tre  an- 
ni , Adriano  finì  la  sua  vita  ne’ più  cru- 
deli tormenti  . Il  dolore  reso  lo  aveva 
furibondo.  Chiese  un  pugnale  o del  ve- 
leno, e nella  sua  disperazione  ordinò 
la  morte  di  molti  Senatori , dolendosi 
di  esser  padrone  della  vita  degli  altri, 
e di  non  poter  disporre  della  sua  pro- 
pria. 

Alcuni  mesi  innanzi  alla  sua  morte, 
adottò  T.  Aurelio  Fulvio  Bojonio  Anto- 
nino: io  so  benissimo , diceva  egli,  che 
intonino  è dì  tutti  quelli  che  conosco 
quegli  che  desidera  me>w  /’  Impero  • ma 
so  ancora , . che  niuno  è piu  capace  di  ben 
governare . Gli  fece  adottar  L.  Com- 
modo, e M.  Annio  Vero.  Era  nel  sessan- 
tesimo secondo  anno  della  sua  età  , e 
nel  vigesimo  secondo  del  suo.  fegno  . 

Adriano  ha  avuto  de’vizj,  de’  qua- 
li non  ho  parlato.  E’  cosa  trista  e rin- 
crescevole  ritrovarne  in  un  Principe  , 
. che  ha  fatta  la  felicità  de’ popoli , che 

ha 
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' ha  voluto  assicurarla  dopo  di  lui  , è' 
che  ha  scelti  de’  successori  , quali  fu- 
rono Marc’ Antonino,  e Marc 'Aurelio 

% - • ^ • * . ' « 
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I 'tempi  i più  felici  sono  1 meno  fe- 
condi per  1’  Istoria . ^11  regno  «fi 
Antonino  offre  sì  pochi  avvenimenti  , - 
che  si  può  dimenticarsi  dèli’  Impero, 
per  non  pensare  che  ni  Principe.  Non 
è -per  altrp  , che  ^l’  amministi^zione  di 
ani  illuminato  e virtuoso  Sovrano  som* 
ministrar  non  possa  un  minierò  grande 
d’ importanti  ed  istruttive  osservazio- 
ni : ma,  queste  osservazioni  sono  per 
1’ appunto  quello , che  sfugge  al  comu* 
ne  degl’;  Istorici  . Inoltre  conviem  cori-  ' 
fessarlo  , 1*  Istoria  delle  monarchie  è 
molto  arida  e secca  : se  i monarchi  so- 
no deboli  t par  che  non  si  facciano 
che  delle  satire,  che  si  somigliano;  e , 
se  sono  forniti  di  lumi  e . di  virtù , sem*  ■ 
bra,  che  non  si  facciano,  che  de’ pa- 
negirici,- tra’  quali  v*  è parimenti  un* 
uguale  rassomiglianza  « - , 

Antonino  era  oriundo  di  Nimes.  La 
sua  famiglia  antichissima,  ma  stranie* 

• , • ra 
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ra  a Roma , non  pervenne  , che  tardi 
alle  Magistrature  . Mostrò  sul  trono 
. tutte  le  virtù.  Non  ebbe  alcun  vizio, 
e fece  consistere  la  sua  .felicità  nell’ 
essere  amato  da’ popoli.  Qitanto  infe - 
. lice  sarei , se  'Lenissi  a scoprire , .che  so - 
. no  odiato  da  molti  de ’ miei  concittadi- 
ni ! diss’egli  nell’occasione  di  una  con- 
giura , che  si  formò'sul  principio  del  suo 
regno , e intorno  alla  quale  non  volle, 
che  si  facessero  perquisizioni  e ricerche. 

Senza  precipitazione  e senza  debo- 
lezza vegliava  sopra  tutte  le  parti  del 
governo  con  una  uguaglianza  e tran- 
quillitàdi  animo,  che  assicurava  la  fe- 
licità dei  popoli , e che  lo.  rendeva  in 
certo  modo  invariabile  „ Riparava  e 
compensava  almeno  colle  illuminate  e 
generose  sue  cure  i mali,  che  l’umana 
prudenza  non  può  nè  prevedere,  nè  im- 
pedire. Vi  furono  degl’ inceridj  a Ro- 
ma, a Narbona,  ad  Antiochia  e a Car- 
tagine, e un  tremuoto  rovinò  le  città 
di  Cos  , di  Rodi  e molte  altre  ancora 
nella  Licia  e nella  Caria.  Io  non  bo 
nulla  che  sia  mio , diceva  Antonino,  do- 
po che  sono  Imperatore  • e la  sua  bene- 
ficenza , che  mai  non  si  srancava  , nè 
veniva  a menò,  si  mostrava  sopratut- 
to nelle  pubbliche  calamità,  Allora  in 

fat- 
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fatti  non  avea  nulla , che  fosse  suo  : il 
suo  patrimonio  medesimo  era  impiega- 
to nel  sollievo  degli  infelici. 

Semplice  ne’  suoi  costumi  , pareva 
che  la  natura  fatto  lo  avesse  tutto  quel- 
lo, ch’era.  Godeva  de’ vantaggj  an- 
nessi al  suo  grado,  come  se  goduto  ne 
avesse  sempre,  e ne  faceva  più  volen- 
tieri a meno  , senz*  avvedersi , che  gli 
mancassero  . Contra  il  costume  degli 
altri  Imperatori , non  voleva  esser  ser- 
vito che  da’  schiavi . 

Avanti  di  lui,  vi  era  l’uso  di  ri- 
compensare un  Governatore  di  Provin- 
cia , dandogli  un  migliore  governo.  In 
vece  di  levare  dal  loro  posto  quelli  , 
che  si  diportavano  e dirigevano  bene  , 
Antonino  li  lasciava  dove  si  ritrova** 
vano,  e li  ricompensava  in  altra  ma- 
niera . Gli  scieglieva  con  tale  discer- 
nimento,'che  detto  avrebbesi  sovente, 
che  comunicava  loro  i suoi  lumi  e la 
sua  integrità. 

Incapace  di  gelosia  .e  di  sospetti  , 
pKO0$rz va.  riverenza  e considerazione  al 
Senato,  di^iainon  parevaj.che  il  mi- 
nistri . Rispettava  - il  popolo:  proteg- 
geva- le;  lettere.^  e viyeva  con  fiducia 
e senta  timore  nel  mezzo  de’  suoi  ami- 
ci. Avyi  un  tratto  nella  sua  vita*,cl*e 
' si 
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si  può  far  giudicare  della  dolcezza  del 
suo  carattere  . Quando  era  Proconsole 
di  Asia,  alloggiò,  arrivando  a Smir- 
ne, in  casa  del  Sofista  Polemone,  eh’ 
era  allora  assente  . Polemone  maravi- 
gliato e sorpreso  al  suo  ritorno  di  ri- 
trovare la  sua  casa  occupata , si  dolse  e 
chiese,  che  gli  fosse  restituita.  Molti 
Proconsoli  provato  avrebbero  a questo 
Sofista , che  la  sua  casa  non  si  appar- 
teneva a lui . Antonino  amò  meglio 
restituirgliela  : benché  fosse  a notte 
avanzata  , egli  sloggiò  incontanente  . 
Quando  , dopo  il  suo  innalzamento  al 
trono,  Polemone  si  portò  a Roma  per 
corteggiarlo,  Antonino  k>  accolse,  co- 
me un  Vecchio  suo  ospite,  volle  al- 
loggiarlo nel  suo  Palagio  - ed  avendo 
a tal  effetto  dati  alcuni  ordini,  aggiun- 
se , e soprattutto  che  non  sia  sloggiato . 

Amato  da’  Romani,  Antonino. fu  sti- 
mato e considerato  da  tutte  le  .nazioni. 
Vologeso  Re  de’Parti , marciava  per  im- 
padronirsi dell’Armenia:  l’Imperato- 
re gli  scrisse , e questo  Re  si  ritirò . 
I Barbari  lo  presero  sovente:  per  arbi- 
tro delle  loro  contese,  e i Re  gli  pre- 
stavano a gara  i loro  omaggj . Parve , 
che  regnasse  su  tutti  i popoli  cono- 
sciuti . 

Tomo  X. 
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Nel  secondo  anno  del  suo  reguo  die* 
de  il  titolo  di  Cesare,  e sua  figlia  Fau- 
stina in  moglie  ad  Annio  Vero  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Marc’. Aurei  io. 
Lo  elesse  per  esser  Console  .seco  lui 
l’ anno  appresso  ; e alcuni  anni  dopo 
gli  assicurò  1’  Impero,  al  quale  Jo  as*. 
sodò.  In  quanto  a L.  Commodo  pareva 
di  non  soffrirlo,  se  non  perchè  Adriano 
dato  glielo  aveva;  non  gli  accordò  mai 
il  titolo  di  Cesare , e non  lo  innalzò^' 
che  tardi  al  Consolato.  Permise  solo, 
che  se  gli  desse  il  nome  di  figliuolo, 
di  ^Augusto,  , - 

Antonino  mori  nel  suo  sessantesimo 
quarto  ..anno  , dopo  un  regno  di  venti- 
due  anni . Le  sue  virtù  gli  meritava- 
< no  il  nome  di  Pio , parola , alla  qua- 
le noi  Francesi  non  ne  abbiamo  alcu- 
na di  equivalente,  e fecero  del  nome 
di  Antonino  un  titolo  Augusto  che  i 
suoi  successori  si  recarono  a gloria  di 
portare , o cho  ricusarono  per  modestia. 
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C A P O*  IV. 

Marc'  ^Aurelio. 

LA  famiglia  di  Marc’ Aurelio  pre- 
tendeva di  risalire  fino  a Numa. 
Questa  chimera  lusingarla  poteva  ; ma 
bastava  essere  stàto  adottato  da  Anto- 
nino . Pare  , che  suo  bisavolo  sia  sta- 
toli primo,  che  s’  è innalzato  alle  ma- 
gistrature . Dopo  , la  promozione  ali* 
Impero  diede  il  nome  di  Vero  a L. 
Commodo,  suo  fratello  adottivo,  ed 
egli  prese  quello  di  Antonino  . egli  è 
ordinariamente  dinotato  nell’  Istoria  sot- 
to questo  ultimo  nome  » '•  • * 4 > 

Sotto  gl*  Imperatori , la  Filosofia  de- 
gli Stoici  divenuta  era  la  Setta  domi- 
nante ; sempre  in  contrasto  co’  pubbli- 
ci costumi , vantava  la  più  austera  mo- 
rale in  que’ tempi,  in  cui  il  lusso  giu- 
gneva  agli  ultimi  eccessi.  Doveva  per 
conseguenza  formare  degli  entusiasti. 

Ora , 1’  entusiasmo  è tanto  più  con- 
tagioso, quanto  che  sarebbe  un  disono- 
re e una  vergogna  il  sottrarsi,  e sfug- 
gire al  contagio.  Se  ne  prende  adun- 
que per  lo  meno  il  linguaggio . Quin- 
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di  moltissimi  si  spacciavano  per  Stoi- 
ci , v bastava  loro  il  comparir  tali.  *■ 
‘Altri  lo  erano  sinceramente . La  in- 
felicità de’tempi  pareva  , che  gli  necessi- 
tassero ad  esserlo:  imperciocché  le  vir- 
tù stoiche  offrivano  loro -de’ motivi  di 
consolazione  5 ed  apriva  loro  un  asilo 
contrada  tirannia. 

■ jÉrTffiC  ■ . vTf  è.  ' 

Nato  sotto  Adriano,  Marc’  Aurelio 
veduto  non  aveva-,  che  due  regni  feli- 
ci e floridi,  ne’ quali  non  si  conosceva 
nertìmeno  il  bisogno  delle  sue  virtù. 
L’  ebbe  tuttavia  tutte  , perchè  le  tro- 
vò tutte  in  se  stesso.  Avendo  avuto 
sin  dall’età  di  dodici  anni  occasione 
-di  conoscere  la  Filosofia  degli  Stoici  * 
si  ‘applicò  principalmente  alla  Mora- 
le . Questo  studio  non  fece  che  disco-  , 
prirgli  i principj,  che  regolavano,  sen- 
za sua  saputa , tutte  le  sue  azioni  : e si 
può  osservare,  eh’  era  Stoico  innanzi 
di  aver  pensato  ad  esserlo  . Qiindi  lo 
fu  sempre  e Io  fu  sen?a  ostentazione . 
Le  più  sublimi  virtù  comparivano  sem- 
plici co.me  lui , perchè  prendevano  il 
suo  carattere  : pervenuto  all’  Impero 
all’età  di  quarant’ anni , confermò  quel- 
la massima  di  Platone:  ipopòli  saran- 
no felici  quando  i Filosofi  saranno  Re  , 
o quando  i Re  saranno  Filosofi  . Fre- 
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meva  nondimeno  quando  pensava  al  pe«, 
so,  che  s’ era  addossato.- 

Antonino  preferito  lo  aveva  a Ve- 
ro, di  cui  conosceva  i vizj.  Nondi- 
meno Marc’  Aurelio  non  indugiò  a di- 
videre tutti  i suoi  titoli  con  questo 
fratello  adottivo } e Roma  ebbe  due  Au- 
■ gusti.  Quest’azione,  benché  generosa  è 
inescusabile.  Come  fremeva  egli  quan- 
. do  si  vedeva  ua  collega , che  non  era 
degno  di  comandare  , e che  poteva  a 
lui  sopravvivere  ? • • 

La  morte  di  Antonino  sembrò  agl’ 
inimici  una  congiuntura  favorevole  per 
attaccare  l’Impero.  I Parti  entrarono 
nell’ Armenia , sorpresero  l’armata  Ro- 
mana ; la  tagliarono  a pezzi- 5 e porta- 
rono il  guasto  e il  saccheggio  fin  nel- 
la Siria  : da  un’  altra  parte  1 Catti  scor- 
revano impunemente  la  Germania  • e. 
vi  erano  ancora  delle  sollevazioni  nel- 

* - , *■  » ' ■<fbr  r p mr  ^ 

la  Bretagna.'  L^. 

Marc’  Aurelio  spedì  contra  i Parti 
L.  Vero,  eh’  egli  si  lusingava  di  ri- 
trarre dalla  mollezza  , somministran- 
dogli l’occasione  di  segnalarsi . ‘Incari- 
cò due  de’  suoi  Generali  delle  due  al-, 
tre  guerre,  ed  egli  restò  in  Italia,  do- 
ve molti  flagelli  rendevano-  la  sua 
presenza  necessaria  : un’  innonda £ione 
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del.  Tevere  rovesciata  aveva  ed  atter- 
rata una  parte  di  Roma  , é cagionati 
grandissimi  danni  nella  campagna:  de’ 
tremuoti  accaduti  nel  medesimo  tempo 
rovinate  aveafco  molte  città . L’aria  era. 
infetta  da  una  moltitudine  d’  insetti , ! 

e la  carestia  incominciava  a farsi-  sen-. 
tire.  Marc’- Aurelio  fu  presente  dap-. 
pertutto  con  beneficenza  ingegnosa;  nel. 
sollevare  i popoli  , e parve,  che  le  sue  . 
virtìili  consolassero  de* mali,  a cuì  re*, 
car  non  poteva,  rimedio.. 

Non  et  resta  alcun,  particolare-  rae-, 
conto  delle  campagne  fatte  in  Germa-. 
aia  e in  Bretagna.  In  quanto  alla  guerra 
contra  i Parti , si  sa,  che  L.  Vero  non 
la  fece.  Si  fermò  in.  tutti  i luoghi, 
dove  ritrovò  de’piaceri  conformi  al  suo. 
genio  e alle  sue  inclinazioni.  Fece  V 
ordinario  suo  soggiorno  ad  Antiochia., 
andando,  secondo  la  stagione  a Dafne,  ^ 
e a Laodicea,  e visse  nella  dissolutez- 
za , mentre  i suoi  Generali  Avidio-  I 
Cassio e Marzio  Vero  riportarono, 
delle  vittorie^  e costrinsero  Vologeso  Re- 
dc’  Parti  alla  pace  . Invanito  nondi-~ 

* meno  de’ suoi- successi , ne*  quali  avuto, 
aveva  si  poca  parte , _ incominciava  a- 
soffrire  impazientemente  un  Collega, 
che  lo  teneva  in  soggezióne,  e verte-*. 

vasi  , 
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vasi  , che  scosso  avrebbe  il  giogo  y se 
la  cosa  stata  fosse  in  suo  potere  * 
Ritornò  a Roma  dopo:  cinque  anni 
di  assenza*  Regnava  allora'  la  pestilen- 
za tra  le  truppe  che'  <;ónduceva*  nè 
presa  aveva  alcuna  precauzione  per  im- 
pedire1 che  non  si  diffondesse'.  Passò 
seco  lui  di  provincia  in  provincia1,. 
Scorse  l’  Impero  per  moliti  anni-,  spopo- 
lò particolarmente  rrtalia,  lasciò  mol- 
te terre  incolte  a e cagionò-  una  care- 
stia*. ■ ' . • 

Questo-  flagellò  continuala'  da  tré 
anni1,  -quando  i Marcomani , *i  Qiiadi  r 
gii  Svevi  y i Sarmati ,-  gli  Allemani  , 
i Vàndali , i Daci  ed-  altri  Barbari  pre-- 
sero  nel  medesimoi  tempo  1’ armi 
Devastarono'  la  Pannonia  fecero  delle 
scorrerie  nella  Grecia  , e penetrarono^ 
fino  nel  Pelòponrteso 

Questa  guerra^*  una  delle  maggiori, 
che  1-  Impero  sostenuto  avesse' infino  al- 
lora, avvennè  nella'  piò  infelice1  e 
trista  Congiuntura  : imperciocché  i soc- 
corsi dati-  in  tempo  delle  pubbliche 
calamità  esaurito  àveanp'  interamente  , 
e vuotato  il  pubblicò  Eràrio  •,  e-  la  spo- 
polatone^ cagionata-  dalla  pestilènza , 
non  lasciava  un  numero  bastante  di 
Cittadini  per  completare  le  trup- 
D‘  4 pe.  ' 
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pe  , Fu  d’  uopo  arruolare  degli  schia- 
vi e de’ gladiatori  • ed  avrebbesi  do- 
vuto mettere  delle  nuove  impòsizio- 
ni  , se  Marc’  Aurelio  preferito  non  a- 
vesse  di  vendere  le  suppellettili , e gli 
arredi  del  suo  Palagio. 

Avendo  il  Senato  stabilito,  che  i 
due  Augusti  marcierebbero  contra  i 
popoli  di  Germania  3 partirono  per 
Aquileja.  Un  tale  decreto  era  stato 
fatto  di  concerto  con  Marc*  Aurelio  % 
il  quale  non  voleva  nè  lasciar  Vero  a 
Roma  , nè  affidargl’  il  comando  dell’ 
armata  : fortunatamente  per  l’ Impero  % 
la  morte  tolse  questo-  Collega  alcuni 
mesi  dopo.  Piìi  in  allora  libero,  e 
padrone  di  fare  la  felicità  de*  popoli 
Marc’ Aurelio  non  comparì  che  pii* 
grande  . 

Poche  sono  le  particolarità  , che 
abbiamo  sopra  la  guerra  di  Germania* 
Si  vede  che  i Barbari  3 poco  fedeli 
agl’  impegni  da  loro  contratti , non 
conoscevano  verun  altro  diritto  3 che 
quello  del  pili  forte.  Facevano  la  pa-. 
ce , quando  erano  stati  vinti  * e quan- 
do credevano  di  poter  ristorate  le  loro., 
forze  , ricominciavano-  la  guerra . - Pre-. 
veder  potevasi  sin  d’ allora,  che  di-, 
strutti  avrebbero  e sterminati  i Ro- 
- ' mani^ 
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mani;  ovvero  che  stati  sarebbero  di- 
strutti e sterminati  eglino  stessi . 

Dopo  cinque  o sei  campagne  aven- 
dogli Marc’  Aurelio  ridotti  a chieder 
la  pace,  pausava  a mettergl’  in  uno 
stato,  da  non  poter  piu  ..riprender  1* 
armi  pei;*,  lungo  tempo,  quando  co- 
stretto si  vide  a terminar  prontamen- 
te la  guerra , e ad  accordò  loro  piò 
favorevoli  condizioni . Sopra  una  falsa 
voce  deila  sua  morte,  Avidio  Catóio  , 
dal  quale  era  a bella  posta,,  divulgata 
e sparsa  „ s’ era  fatto  proclamare  im- 
peratore . . . 

Durante  la  guerra  de’  Parti , questo 
Capitano  s’  era  già  renduto  sospetto  a 
L.  Vero,  che  condannato  lo  avrebbe 
sopra  de,’ semplici  sospetti , se  . ciò  sta- 
to fosse  in  suo  potere.  Ecco  la  rispo- 
sta di  Marc'*  Aurelio  suo  fratello  * che 
-lo  invitava  a vigorosamente  procedere. 

„ Ho  ricevuta  la  vostra  lettera  , 
„ Pimostra  e palesa  un’  inquietudine , 
„ che  fa  ingiuria  ed  oltraggio  alla 
„ nostra  amministrazione.  Se  gli  Dei 
„ stabilito  anno  e risoluto  di  dare 
,,  l’Impero  a Cassio j non  è iq  poter 
„ nostro  l’ impedirlo;  e se  non  Io  am 
„ no  stabilito,  e risoluto,  si  rovine- 
,,  rà  da  se,  «senza  che  qoi  diventiamo 
D $ „ cru- 


Sz  ' Istori*,  lAntica: 
crudeli  . Voi  sapete  il  detto  di  A~- 
„ driano,  vostro*  avolo ninna.  ha.  mai 
3>  fatto  morire  il  suo  successore  . Ag- 
„ giugnete  , che  far  non  possiamo  il 
„ processo  ad  un  uomo,  che  niuno  ac- - 
„ cusa , e eh  è amato  da’  soldati . Inol- . 
„ tre  ne’ delitti  di  lesa-maestà  , il  pub- 
5,  blico  crede  sempre , che  si  faccia  in-- 
„ giustizia  a que’  medesimi , che  ne  so- 
,,  no  manifestamente  convinti  : vi  sie-~ 
„ te  voi  dimenticato  di  quello,  che 
,,  diceva  ancora  Adriano:  tal  è la  sor». 

■ te  de'  Principi: . non  si  crede  alle- 
, ’ congiure , che  contro  di  loro  si  fan- - 
„ no,,  se  non  allora  che  si  veggono  as-- 
,,'sassinare,  Domiziano  è:  il  primo,, 
„ che  detta  abbia  questa  parola , ma  io 
„ ho  amato  meglio  citarla-,  come  di 
„ Adriano,  perchè  i pensieri  de’tiran-- 
3,  ni  non  anno  il  peso  di  quelli  de’ 
„ buoni  principi . Serviamoci  adunque- 
di  Cassio,  poiché  egli *è  un  gran  Cà«- 
„ pitano  , necessario  alla  Repubblica  .. 
„ tn  quanto  a’ miei  figliuoli,  di  cui  voi 
„ procurar  vorreste  la  sicurezza  colla  sua 
„ morte,. periscano  pure,  se  Cassio  me- 
„ rifa  di  essere  piìi:  amato,  e se  la. 
„ sua  vita,  è piu,  utile  allo  Stato.. 

Quantunque  l’avvenimento  abbia,  con* 
fermati  i sospetti  di  L.  Vero , non  si  può. 
^ noa?- 
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nondimeno  che  applaudire  alla  condotta 
di  Marc’ Aurelio  . E’  proprio  della 
saviezza  il  non  sospettar  leggiermente 
di  un  uomo  che  ha  prestato  de’ ser- 
vigi, e che  può  prestarne  ancora.  Vi 
sarebbe  anche  della  crudeltà, ,;e  della 
pusillanimità  nei  condannarlo  per  de’ 
delitti , di  cui  non  si  può  convincerlo. 

Marc’ Aurelio1  gemeva  vedendosi 
impegnato  in  una  guerra  civile  . Ma 
senz’inquietudine  sopra  l’esito,  non 
per  altro  desiderava  la  vittoria,  che 
per  render  Cassio  fedele  a forza  di  he- 
nefizj . Voglio  provare  ,,  diceva  egli  , 
che  si  può  fìfre  un  buon  uso  anche 
delle  guerre  civili . Èssendo  stato  Cas- 
sio , tre  mesi  dopo  la  sua  ribellione  r 
ucciso  da  un  Centurione,  L’Imperato- 
re si  dolse,  che  tolto  se  lo  avesse  al- 
la sua  clemenza,  e non  pensò  pih,. 
che  a salvare  i complici  di  questo  ri- 
belle. Scrisse  al  Senato.  “ Vi  prego,, 
vi  scongiuro  di  discostarvi  dalla  vostri 
ordinaria  e-  consueta'  severità,  e di 
non  far  questa  ingiuria  alla  mia  cle- 
menza, ©•  piuttosto  alla- vostra  , di  con*- 
dannare  alcuno  alla  morte . Richiama*  - 
se  anzi  quelli  , che  avete  esiliati  e i 
proscritti’  godano-  de’ loro  beni.  Ap- 
provar non  posso  in  - un'  Imperatore'  fa* 
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vendetta  delle  sue  ingiurie  personali  : 
sembra  sempre  troppo  grande  , per 
quanto,  giusta , esser  possa . Perdonate 
adunque  a’ figliuoli  di  Cassio,  a sua 
moglie,  a suo  genero.  Che  dico  io  ? 
Essi  non  sono  colpevoli  .^Conservino, 
ia  loro  vita,  i loro  beni  , la  loro. li- 
bertà, perchi  sappiano  , che  vivono 
sotto  Marc’ Aurelio  , ,e  perchè  sieno 
dappertutto  dove  se  ne  andranno , una 
prova  della  vostra  e della  mia  pie- 
tà-; non  è per  certo  una  gran  clemem* 
za  il  perdonare  a’ figliuoli,  e alle  mo^ 
gli  de’  rei.  Vi  chiedo  ancora  di  .esen- 
tare dalia  morte*  dalla  proscrizione., 
dlll’ infamia,  e- da  qualunque  ingiuria 
i Senatori  e i Cavalieri  , eh*  anno  sc- 
ruto partq  nella  congiura  . Accordate 
eiò  a’  tempi  , ne’  quali  governo  la  Re- 
pu  hblica  , affinchè  si  scusi  la  morte  di" 
quelli.,  eli  sono  stati  uccisi,  nell’  ulti.- 
^i4tumultofV  Quando  la.  virtù  si  ma- 
stra con  questa  semplicità.,  quali  - te- 
neri e deliziosi  sentimenti  non  spar- 
ge, ella  e -diffonde  nell’ anime  oneste  ! 

• Essendo  Marc’Aurelio  andato  in  Asia 
dcfve  ristabilì  l’ordine:,  tutto  l’Oriente 
gli  prestò  riverenza  - ed  omaggj.  Par- 
ve ai  Popoli^  e ai  Re  di  vedere  io 
ki  una  benefica,  divinità , che  assicura 
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la' calma  colla  sua  presenza.  Al  sig> 
ritorno  a Roma--,  donde  era  stato 
assente  sette  anni,  fu  accolto  colle 
dimostrazioni  della  -più  viva  e sin- 
cera allegrezza  rimise  alle  .Pro- 
vincie dell’Impero  tutto  quello,  eh.* 
era  d adoro  dovuto  al  pubblico  Era- 
rio  per  i quaranta  sei  anni  trascor- 
si dopo  la  remissione  fatta  da  A** 
driano . , „ ' 

Frattanto  i Marcomani , i Sarmati , 
ed  'altri  popoli  di  Germania  riprese 
aveano  V armi  i.  costretto.,  a marciare 
contro  di  loro,  Marc’ Aurelio  chiese 
al  Senato  la  permissione  di  prendere 
nel  pubblico  Erario  il  danaro,  che  se 
gli  rendeva  necessario.  Imperciocché,  dice- 
va egli , nulla  è mio  • il  palazzo  mede - 
simo  y.cbe  a biro  si  appartiene  a voi . 
A questo  modo  egli  coglieva  . sempre' 
le  occasioni  di  rinnalzare  , e mettere 
io  credito  , f in  onore,  il  primo  ordi- 
ne della  Repubblica  .*  e di  lui  spezi- 
almente può  dirsi  ancora  , che  accop- 
piava  insieme  due  cose  , troppo  spes-* 
so  tra  loro  incompatibili,  la  Monar- 
chia e la  libertà j siccome  Trajapo,  dis- 
se al  Prefetto  del  Pretorio  : io  vi  db 
questa  spada  per  difendermi , fino  A 
tanto  che  adempirò  fedelmente  al  mi$ 
* \ da* 
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dover*  • ma  servir  deve  a punirmi  ? se* 
mi  dimentico  y che  il  mìo  dovere  si 
di  fare  la  felicità  de ’ Romani . Non  si 
smentì,  nè  si  dimenticò  mai  de’ suoi 
doveri  . Magistrato  piuttosto  che  so- 
vrano, fu  la  salvezza  della.  Repubbli- 
ca ne’ tempi  infelici  e disastrosi  , in 
cui  i Barbari  incominciavano  a ren- 
dersi formidabili,  in  cui  i flagelli  di 
ogni  sorte  sembravano  congiurare  e 
collegarsi  insieme  per  la  rovina  dell’ Im- 
pero. Si  osserva,  eh’  egli  è stato  il  primo 
ch’abbia  eretto  un  ^Tempio  alla  Be- 
neficenza. In  un  secolo  idolatra  era  fatto 
per  dividere  il  culto  con  questa  divi- 
nità. Roma  Io  perdette  quando  ripor- 
tati aveva  de’ grandissimi  vantaggi,  so- 
pra i Barbari  • e quando  a ragione  si 
lusingava  di  sottometterli . Era  verso  la. 
fine  del  cinquantesimo  nono  stio  anno  } . 
c regnati  ne  aveva  diciannove  , e alcuni 
giorni.  Lasciò  l’Impero  a Commodo  suo> 
figliuolo,. 
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TO'  non  ho  tentato , Monsignóre  , di 
JL;  dipignervi-  Ma-rc’  Aurelio . . Questa 
impresa < stata,  sarebbe-  superiore-  alle 
forze ...  Perr  buona . ventura;  egli  ■?  ha 
dipinto  se  stesso- nelle*  sue  Riflessioni 
morali.  Ve -ne -farò,  conoscere-  il  primo 
Eibro.E’  quella* che  ha;  un  maggior 
^apporto  - con  voi  ^ e v’  insegnerà^  quel» 
k>  5 , eh*  esser<  dovete  «i 


/ 
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LIBRO  PRIMO 

Pelle  Riflessioni  Morali  eli 
• Man  ^Aurelio , 

* •*  * « * 

• » „ * «.  ^ 

HO  imparato  dall’Avolo  mio  Vero 

ad  aver  de’ costumi  semplici, 
onestile  sempre  hen  regolati. 

. Dalla  riputazione  9 che  mio  padre  ha  * 
lasciata  ,?e  dalla  memoria  .che  ne  con- 
servo 5 ad  essere  di  un  carattere  . mas- 
chio e modesto. 

Da  mia  madre  , ad  avere  della  pie- 
tà, a non  nuocere  ad  alcuno,  e non 
averne  nemmeno  il  pensiero , e -fug- 
gire ogni  spezie  di  lusso , ^ e a vive- 
re in  una  semplice  e frugale  ma- 
niera . . 

Da  mio.  Bisavolo  a non  risparmiar 
nulla  per  avere  de’  buoni  maestri . 

Dal  mio  Ajo,  a non  prendere  al- 
cun partito  nelle  fazioni  , che  divido- 
no il  popok»  ne’ combattimenti  de*  Gla- 
diatori , e nelle  corse  de’  cavalli , a - 
sostenere  il  travaglio,  ad  esser  pazien- 
te nelle  fatiche,  a saper  servire  me 
stesso  , a contentarmi  di,  poco , e a 
non  dar  mai  orecchio  a’  delatori . 

Da  Diogeneto,  a non  occuparmi  in 

co* 
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cose. frivole  e .vane  , a tollerare,  che 
si  parli  di  rne  con  libertà  , a non  p rei- 
star  fede  a’prestigj,  agl’ incantesimi  , 
agl’ impostori . - - . - 

Ho  ancora  a lui  1*  obbligazione  di 
essermi  applicato  alla  Filosofia*  e di 
aver-  saputo  fare  de*  dialoghi  nella  mia 
fanciullezza,  di  essermi  avvezzato  a 
dormire  sopra  un  cattivo  letto,  co- 
perto di  una  semplice  pelle,  e ad  uni- 
formarmi in  tutto  agli  augusti  costa* 
mi  de’  veri  Stoici . 

• Sono  debitore  a Rustico,  di  aver 
pensato  a correggermi . de*  miei  difet- 
ti, e di  aver  conosciuto  il  bisogno  di 
mettere  in  ciò  tutta  la  mia  attenzio- 
ne .•  M’ insegnò  a gustare  la  Poesia  sen- 
za trasportò  e passione , a dispre- 
giare le  sottigliezze  della  Rettorica 
e della.  Dialettica , a non  procurar  di 
parlare  con  ima  eleganza , eh’ è sempre 
viziosa  quando  è ricercata:  a sfug- 
gire l’ ostentazione  de*  Sofisti  ed  o- 
gni  affettazione  di  sapere,  e.  di  au- 
sterità . Mi  mostrò  - come,  scriver 
doveva  le  mie  lettere  con  uno  stile 
semplice  , con  qual  cura  e'  diligenza 
far  doveva  le  mie  lettere  ^ e quanto 
sia  necessario  il  non  contentarsi  d’  in- 
tendere le  cose  superficialmente  . Gli 
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fio  l’ obbligazione  di  aver  letto  i Co- 
mentarj*  di  Epitetto , di  cui  mi  ha 
fatto  dono  j di  vivere  in  casa  senza 
■fasto*,,  e.,  di  perdonar  facilmente  i fal- 
li e le  offese..  \ . » 

Ho  imparato  da  Apollonio  (di  Cai— 
cide)  a conservarmi  ragionevole,  a non 
titubare,  ed. essere,  irresoluto  ne’  miei 
disegni , a consultar  la  ragione  fino  nel- 
le più  piccole  cose  ad  esser  sempre 
-lo  stesso  ne’  dolori  i più  acuti , e nel-' 
le  lunghe  malattie >.  e nelle  avversità 
di  ogni  spezie  Vedeva,  in  lui  un  mo- 
dello di  un.  rigido*  e severo  ,,  o indul- 
gente e facile,  carattere  y secondo  le  cir- 
costanze , e di  un  spirito , che  comuni— 
candosi  senzar  sforzo,  e violenza  3 riguar- 
dava le  sue  cognizioni, ,e  il  talento  di  far- 
ne parte,  come  il  minore  de’suoi  vantag- 
gi. Infine  ho  da  lui  imparato  , come' 
un*  animai  onestai  riceva  de’  benèfizj  J( 
senza  essere  servile  nè  ingrata 

Sesto- mi  ha  col  suo  esempio  mo- 
strato- a governar  la  mia.  casa»  da  pa- 
dfe  di  famiglia,  a sottomettermi  alla 
provvidenza’ , ad  ess^r  fermo  e co- 
stante* senza  cercare  dj  comparir  tale; 
ad  esser  attento*  e-  sollecito  verso  de’ 
miei  amici  , a soffrir  gl*  ignoranti , e 
le.  persone  sconsigliate  e .imprudenti  ^ 
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clie  non  ^i  dirigono  se  non  conforme 
all*  opinione,* è ad;  accomodarmi  ado» 
gnuncK  Benché  lassua  •conversazione  a- 
vessé  qualche  cosà  di  più  dolce  e at- 
tràcnte  , che  1?  istessa  adulazióne  y in- 
spirava. tuttavia,  una  spezie  di  venera- 
zione a quelli  ,;  che  lo  avvicinavano. 
Aveva,  spezialmente  1.’  abilità  e-  il  -ta- 
lento di  mettere  nel  maggior,  ordine, 
e dfe  esporre;  neh  miglior,  lume?  i pre- 
cetti necessarj  alla  condótta  della  vita. 

insegnava  a.  vincere  le  mie  passio- 
ni, a conservaflrtni  tutto  intero ‘all1  ami- 
cizia , a taf  bene  senza  romore,  e ad 
istruirmi,  senza,  diventar,  più  vano-  -e 
fcorfdsò  ' r ~:t asiujf* 

Ho  appreso.  da  Alessandro  il.  Gra- 
ma tico  a non'  correggere-  e censurare 
con:  un  tuono,  offensivo,  quello  , che. 
sfugge  alle'  persone,,  con  cui  ragiono 
c converso  r:  ma  à riprenderle  con  ac- 
cortezza v é mostrando  di  non  far  al- 
tro che  rispondere  o fingendoci- aggiu. 
gnere  delle  nuove  ragioni,  ovvero  ba- 
dando più  alle  còse  che  -alle;  parole  , 
ò infine  mostrando*  per  altre  vie  indi- 
rette ,.  che  non  si:  • prendono  per  le- 
zioni , e che  ‘tuttavia-  non.  lasciano 
di;  esserlo.?1  ' >•«  • 

• Ho,  imparata  da;  Frontone  che  la. 

- Cor- 
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Corte  è il  soggiorno  dell*  invidia  , della 
falsità , dell5  ippocrisia  , e . quanto  poco 
conto  farsi  debba  deli’  affetto  de’  Crandn 

Da  Alessandro  Platonico»  che.  gli 
affari  qualunque  essi  si  sieno,  esser 
non  doveano  mai  un  pretesto  per  esen- 
tarmi dal  prestare-  a ciascuno  i servi- 
gi, che  l1  umanità,  o l’ amicizia  m’ 
impongono , che  j io  non  ne  ho  il  tempo 
è una  risposta,  che  la  -sola  necessità 
può  trarmi  di  bocca.  ; .. 

Da  Catulo  , a non  mai  trascurare 
e negligere  le  doglianze  de’ miei  ami- 
ci nemmeno  allora  che  non  sono  ra- 
gionevoli e giuste  , ma  piuttosto  a 
dimostrarmi'  qual  era  , quando  non  vi 
dava  occasione  * 

Da  mio  fratello  Severo  , ad  amare 
i miei  congiunti,  la  verità,  e la  giu- 
stizia. Fu  egli,  che  mi  ha  fatto  cono- 
scere Trasea,  Peto,  Elvidio,  Catone, 
Dioae , Bruto:  e che  concepir,  mi  ha 
fatto  il  Sistema  di  un  governo  popo- 
lare, nel  quale  presiede  l’equità,  e 
nel  quale  il  sovrano  vuole  ,ed  assicura 
la  libertà  de’  popoli . Sono  a lui  de- 
bitore del  rida  genio  per  la  vita  sem- 
plice, del  mio  costante  affetto  per  la 
Filosofia , del  mio  piacere  nel  far  dei 
bene,. della  mia  abitudine  di  sperare 
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perfino  nelle  disgrazie della  mia  ri- 
pugnanza a 'dubitare  deli’ affezione  de’ 
miei  amici  , e della  mia  fiducia  nel 
dichiarare  e palesar,  lóro’  quello,,  che 
approvo  o disapprovo  nella  loto  con- 
dotta. - ' ' 

- Massimo  mi  ha  insegnato  a render- 
mi padrone  di  me  stesso  , § non-  far- 
mi lecito  alcun  traviamento,  p tras- 
porto, a conservar  del  coraggio  ne’ 
piU  sinistri -e  tristi  accidenti  , ad  abi- 
tuarmi alla  dolcezza  senza  rendermi 
troppo1  facile.,  e a trattare  tutti  gli 
affari -senza  impazienza  , e senza  no- 
•ja  e fastidio  .'Parlava  , e si  diporta- 
va,-in  maniera,  che  la  stia . ingenuità , 
c schiettezza  appariva  in  tutti  i suoi 
discorsi , e la  sua  rettitudine  io  tutte 
le  sue  azioni  . Senza  mai  maravigliar- 
si è "stupire  , operava  costantemente 
coU’istessa  ‘moderazione  , sempre  csen- 
te  e scevro  dà1  precipitazione , da  len- 
tezza , da . irresoluzione , da  sfiducia- 
mento,  da  capriccio,  da  collera,  da 
diffidenza  . Amava  Snaturai  mente'  di 
perdonare,  e di  far  bene.  Non  ha  tnai 
dato  motivo  di  credere  , che  avesse  gli 
altri  in  disistima  e dispregio , o che 
stimasse  se  stesso  di  soverchio. 

Mio  padre  Antonino  mi  ha  col  suo 

esem- 
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sempiò  insegnato  ad  aver  « della  , cle- 
menza, -ad  esser  Fermo  e- costante,  ne’ 
partiti  presi , dopo  una  matura  deli- 
berazione, a non  lasciarmi  sedar  da- 
gli onori , a ritrevar  piacere  «ell’as- 
siduità  della  fatica,  c ad  ascoltar  vo- 
lontieri  tutti  quelli  t che  possono  prò* 
porre  qualche  cosa  di-  utile  e vantag- 
gioso per  la  Repubblica . Attentò  a 
conoscere  e discoprire  i talenti  eJ  le 
virtù,  nulla  impedirgli  poteva  di  ren- 
dere quello,  eh’ era  dovuto  al  meritò. 
Incapace  d’invidia,  cedeva  av  quelli* 
che  in  alcuni  generi  aveano  talenti 
e capacità  più -di  lui,  ovvero  maggio-- 
ri  cognizioni  , e compiacevasi  di  con- 
tribuire alla  loro  celebrità. 

La  sua  amicizia  non  era  come  quel- 
la de’ Grandi  un  sentimento , che  sem- 
bra vivo,  subito  che  comincia,  e cho 
rapidamente  sen  passa  . Sceglieva  i suoi 
amici , e non  vi  era  nè  inconsiderazione 
nella  sua  scelta , nè  leggerezza  nel 
suo  affetto.  A ttento  a conservarli,  non 
esigeva  da  loro  nessuna  compiacenza  . 
Sia  che  prevenuto  lo  avessero  con  At- 
tenzioni , sia  che  non  vi  avessero  pen 
sato,  lo  ritrovavano  sempre  lo  stesso." 

Non  si  avviliva  mai  dinanzi  al -pò* 
polo  per  ottenerne  il  favore;  al  con- 

■ tra- 
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■frano,  ne,  reprimeva  le  acclamazioni. 
Se  dava  spettacoli,  se  faceva  delle  li- 
beralità, se  innalzava  -ed ifizj,  non 
pensava  mai  alia  propria  celebrità  ; 
non  vedeva  in  tutto  quello  , che  fa- 
ceva , se  non  la  convenienza  * o la 
pubblica  utili-tà.  Premuroso  e solleci- 
to di  supplire  a tutti  i bispgni  dell* 
Impero.,  diminuiva  le  sue  spese, 
tollerando  , che  gli  -fosse  rinfacciata  la 
sua  economia  non  era  ricercato , nè 
nella  sua  favola  ,•  nè  ne*  suoi  vestiti , 
nè  nella  scelta  de’suoi  schiavi.  Lave-' 
ste  che  portava  a Lofio , era  stata 
fatta  in /-un  vicino  villaggio,. 

Trattabile  e cortese  sosteneva  la  con- 
versazione con  una  piacevolezza  ed  a- 
menità , che  mai  non  istancava , nè  in- 
fastidiva. Dalle  cure  che  prendeva  del- 
la propria  sua  persona,  pareva  che  non 
ricercasse  , nè  negligesse  , l’ eleganza  ^ 
nè  che  s’ affezionasse  alla  vita  , nè  che 
se  ne  nojasse.  Si  uniformava  agli  an- 
tichi costumi,  senza  cercar  dimostra? 
re  di  uniformarvisi..  Si  accomodava  a* 
luoghi  , a’tempi , agli  affari.  Non  can- 
giava per  inquietudine,  nè  . di  luogo,, 
nè  di  occupazione  . Faceva  sempre' 
quello  che  far  doveva:  Era  sempre  do- 
ve doveva  essere; ve  pareva,  < che  ri- 
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trovasse  l’agio  e il  comodo  in  mez« 
20'  alle  più  gravi  ed  importanti  occu. 
pazioni  • anche  allora  che  la  sua„  atten- 
zione si  rivolgeva  sopra  le  più  picco- 
le cose  . In  somma,  in  qualunque  si., 
tuazione  , o circostanza  egli  si  ritrò*. 
vasse  , sempre  calmo  e tranquillo** 
sempre  contento , si  serviva  de’  como- 
di del  suo  stato  con  una  moderazione , 
che  gli  permetteva  di  farne  a meno 
come  di  goderne:  doppio  vantaggio, 
di  cui  il  più  degli  uomini  sono  privi 
per  debolezza  o per  intemperanza . 

Rendo  grazie  agli.  Dei  di.  avermi 
dato  de’  buoni  avoli , un  buon  padre  % 
una  buona  madre,  una  buona  sorella, 
de’  buoni  precettori , de’  buoni  dome- 
stici , de’ buoni  amici,  e quasi  tutte 
le  cose , che  sono  buone  . ^ 

Di'  non  aver  mancato  verso  di  alcuna 
di  queste  persone,  benché  statone  fossi 
c-apace.  Fortunatamente  il  mio  natu- 
rale non  s’ è manifestato  e scoperto  * 
e ne  ho  l’ obbligazione  agli  Dei , che 
permesso  non  lo  anno  . 

*•  Debbo  ringraziarli  ancora  , di  non 
essere  stato  allevato  più  ì lungo  pres- 
so alla  concubina  di  mio  avolo , di 
aver  passata  la  mia  gioventù  senza 
macchie , e di  avermi  dato  per  pa* 

’ dre 
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dre  un  Principe  - che  ispirarmi  doveva 
dell*  avversione  pel  fasto  , ed  insegnar-  . 
mi , come  un  Imperatore  possa  senza 


pompa  e senza  guardie,  vivere  come 
un  semplice  privato,  e conservar  non- 
dimeno la  dignità  necessaria  in  chi 
.comanda  . ' - 


Li  ringrazio  di  aver  fatto  pochi, 
progressi  nell5  eloquenza  , nella  poesia  ,* 
e in  altri  studj  di  questa  fatta , che 
occupalo  mi  avrebbero  -forse . troppo 
lungo  tempo , se  fossi  in  essi  riuscito  * 
di  avermi  fatto  conoscere  Apollino , 
Rùstico,  e>  Massimo;  di-  aver  fatto 
nascere  in  me  il  desiderio  di  sceglie- 
re il  genere  di  vita  più  conforme  agli 
ordini  della  provvidenza , e di  avermi 
illuminato  colle  loro -ispirazioni . E’ 
solo  colpa  mia , se  sordo  a’  loro  avvec-' 
timenti , non  mi  sono  sempre  diretto 
e condotto  bene. 


' Riconosco,  che  non  ho  potuto  re- 
sistere con  una  debole  salute,  al  tra- 
vaglio e alla  fatfea  , se  non  per  un 
favore  particolare  degli  Dei  ; che  mi 
sono  di  buon’ora  allontanato  dall’amo- 
re, dal  quale  lasciato  mi  aveva  co« 
gliere  ed  adescare  ; che  essendomi  adi- 
rato contro  di  Rustico,  sfuggita  non. 
mi  sia  cosa  alcuna  , della  quale  dovute»- 
Tomo  X.  E ' ab^ 
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abbia  pentirmi/  che  mia  niadi-e  , ben- 
ché morta  giovine,  passati  abbia  me- 
co gli  ultimi  anni  della  sua  vita  • che 
‘«mando  ho  voluto  far  del  bene , stato 
non  mi  sia  nemmen  una!Volta  risposto  , 
che  mi  mancavano  i fondi;  che  non 
mi  sia  trovato  mai  in  necessità  di  ride* 
ver  nulla  da  alcuna*  che  ritrovato  ab- 
bia per  i miei  figliuoli  de*  valenti  pre- 
cettori * che  essendo  stato  appassionato 
per  la  Filosofia,  caduto  non  sia  nel* 
le  mani  di  un  Sofista  , il  quale  par- 
lato non  mi  avrebbe  che  di  cose 
frivole  e di  sottigliezze . Io  non  pos- 
so "aver  obbligo  di  tutti  questi  vantag- 
taggj  se  non  agli  ajuti , che  dati  mi 
anno  gli  Dei.- - 

Ecco  , Monsignore  , un*  idea  delle 
riflessioni  che  faceva  Marc’  Aurelio 
per  richiamarsi  continuamente  in  me- 
moria i suoi  doveri  : io  ve  le  ho  assai 
imperfettamente  esposte  : tuttavia  voi 
ritrovate,  in  esse  un  candore , e una 
semplicità  che  vi"  allettano  e'  vi  ra- 
piscono . Hate  argomento  del  piace- 
re , che  avreste  , leggendole  nell’  ori- 
ginale. ; v * r * • * - • : 

Egli^etfisse  quésto  prirho  Libro  nel 
stto’campo  sopra  il  fiume. Granua  nel 
paese  de’  Quadi . Voi  vedete  adunque 
-•Xl  ^ ' l’uso 
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l’uso  ch’egli  faceva  di  alcuni  momen- 
ti di  ozio.  Istruitevi  col  suo  esempio. 
Imparate  da  lui  quello  , • che  de’ pre- 
cettori più  di  me  abili  e valenti  in- 
segnato anno  a lui  stesso.  E vi  sov- 
venga sopratutto  , che  quantunque  que- 
sto Principe  fosse  nato  colle  piu  feli- 
ci disposizioni,  e le. avesse  di  buon’ 
ora  coltivate  con  un*  attenzione  supe- 
riore all’età  sua,  credette  di  dover 
adoperarsi  c faticare^  tutti  i giorni  del- 
la sua  vita  per  istruirsi  , ed  addestrar- 
si nella  virtù. 

ì CAPO.  VI. 

Dalla  morte  di  Marco  Aurelio  sino  a 
quella  di  Car acalla.  ' 

COmmodo  nato  poco  tempo  dopo 
1’  innalzamento  di  suo.  padre  ali’ 
Impero,  è il  primo  Imperatore-,  'c-hc 
stato  sia  allevato  nella  porpora  . Ekj 
semplice,  tinìido,  e poco  di  sua  na- 
tura inclinato  e propenso  al  vizio  , dfw 
ce  Dione , che  è vissuto  sotto  il  suo 
regno:  ma  aggiugne  questo  isterico, 
questa  sua  semplicità  e timidezza  lo 
resero  più . fatile  ed  arrendevole  alle 
impressioni  degli  uomini  corrotti  che 

E 2 lo 
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lo  attorniavano.  In  fatti  1’ adulazione 
che  Io  accolse  ed  assediò,  fin  dalla 
culla,  ne  fece  un  mostro.  • . 

Faustina  figlia  di  Antonino  , e mo- 
glie di  Marc’ Aurelio , fu  . per  éerto 
una  delle  prime  Cagioni  de’vizj  di  suo 
figliuolo  : imperciocché  questa-  Princi- 
pessa ha  disonoralo  se  stessa  colle  sue 
sregolatezze.  Ora , se  le  carezze , e le 
compiacenze  di  una  madre  virtuosa  so- 
no pericolose  , perché  sono  debolezze  • 
cosa  possiam  noi  attendere  - dalle  ca- 
rezze, e dalle  compiacenze  di  una 
madre,  che  dà  l’esempio  del  vizio? 

Marc’ Aurelio,  che  vide  il  male,' 
lo  vide  troppo  tardi , e non  vi  recò 
rimedio  . Égli  è vero  che  allontanò 
i corruttori  • che  pose  appresso  di  suo 
figliuolo  degli  uomini  virtuosi  , e che 
sacrificò  qualche  tèmpo  per  istruirlo  , 
ed  ammaestrarlo  egli  medesimo  . Ma 
Commodo  soffriva  assai  mal  volontieri 
dd  - essére  separato,  e diviso  dalle  per- 
sone , che  lusingavano  e secondavano  i 
suoi juizj  : si  ostinò  nella  sua  tristez- 
za , e nella -sua  malinconia  , si  ammalò, 
e suo  padre  troppo  debole  ebbe  la 
compiacenza  di  -restituirgliele . Com- 
mise ancora  un  fallo  maggioro , facendo- 
lo dichiarare  Augusto  j cpsa  infino  allora 

sen- 
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senza  esempio  . Bisogna  , o che  la  te-< 
nerezza  lo  rendesse  cieca,  o che  pensasse, 
che  il  destino  non  si  cangia. 

Commodo  aveva  dicianove  anni  quan- 
do pervenne  ali’ Impero.  Impaziente 
di  liberarsi  dalla  guerra  , si  affrettò  di 
far  la  pace  coi  Barbari  , e la  compe- 
rò* Al  suo  ritorno  .a  Roma  , fu  ac- 
colto con  tutti  i contrassegni  dell*. 
■amore,1  che  il  Popolo  conservava  per  i 
due  Antonini.  : ^ 

- ' Mostrò  da  principio  di  a-vere  qual- 
che riguardo  per  i Ministri  , che 
lasciati  gli  aveva  Marc’  Aurelio.  Ma 
presto  non  diede  la  sua  confiden- 
za , se  non  a de’ Liberti,  che  faceva- 
no un  traffico  degl’impieghi,  e non 
ebbe  rossore  e vergogna  di  dividere 
seco  loro  gl’ infami  guadagni , che  la? 
seìava.  loro  fare..  Affine  anzi  di  ave- 
re un  maggior  numero  di  grazie  da 
vendere,  elesse  pei*  un  solo  anno  fino 
a venticinque  Cònsoli.  Portò  l’impu- 
denza a grado , che  .scriver  faceva  ne’ 
pubblici  registri  le  sue  pili  turpi  e 
vergognose  azioni. 

Odioso  al  pari , che  dispregevole  , 
suscitò  coritro  di  se  moke  cospirazio- 
• tìi . La  prima  nella  quale  entrò  Lu- 
cilla sua  sorella , fu  scoperta,  e co- 
E 3 stò 
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sto  la  vita  a tutti  quelli , che- il 'Crude* 
le  ed  avido  tiranno  comprese  ed  av- 
viluppò nelle  sue  proscrizioni,  j Si  sai* 
vò  ancora  dalla  seconda:  la  terza  ne 
liberò  T universo.  Marcia*,  sua  con- 
cubina, Leto  Prefetro  del  Pretorio  , 
Liberto  eletto  gran  Ciambellano  , 
o primo  Cameriere,  scopersero,  che 
risoluta"  aveva  la  loro  morte  , e -lo 
prevennero  . Questo  mostro  fu  strango- 
lato da  un  Gladiatore , nel  trentesimo 
secondò  anno  'dell’  età  sua  3 e nel  de- 
cimo terzo  del  suo  regno  . . v- • . # 

Leto  diede  1’  Impero  a I V Elvio 
Pertinace  soldato  di  ventura  in  età -di 
séssànta  sette  anni  , senza  nascita  , o 
piuttosto  di  una  nascita  vile  ed  ab- 
bietta . Questo  venerabile  vecchio  nato 
da  una  schiava , era  passato  per  tutti 
gl’  impieghi  militari  : Marc’-  Aurelio 
di  cui  meritò  la  stima,  gli  diede  suc- 
cessivamente il  tornando  dell’ armate 
in  molte  Provincie , lo  fece  Senatore  , 
e lo  innalzò  al  Consolato  . Era  allora 
Prefetto  di  Roma.  Accettando  l’ Impe- 
ro riunì  i voti  del  Senato  è del  po- 
polo. •*.  *.a*  - : # 

' Pel  corso' di  ottanta  e .alcuni  anni 
- i Rofharii  erano  stati  felici  per  le'vir- 
tU  degli  eccellenti  Princìpi , -che  li 

gover- 
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governavano.  Le  armate  avezze  alla 
disciplina,  dimenticato  si  aveano,vche 
dispor  potevano  dell’ Impero,  e la  sa- 
yiezza  de’  Sovrani  regnar  faceva  - fé 

leggi 

Sotto  Commodo  il  disordine  si  ripro- 
duceva  tutto  a un  tratto . Intento  a» 
corrompere  le  truppe.*-.  questo  Princi- , 
pe  insegnò  loro  y eh’  egli  non  era 
potente,  che  per  mezzo- di  loro,  ed* 
allora  in  poi  i soldati  non  vollerc^più 
sul  trono  che  de’ tiranni , i quali  vizio- 
si al  pari  di  loro , avessero  interesse  di 
coltivarli.  , - - . -4 

Pertinace  occupato  nel  riformare  gli 
abusi , vegliava  sopra  tutte  le  parti 
del  Governo.  Pagava  i debiti  dello 
Stato  , ristabiliva  le  pubbliche  rendi- 
te, animava  l’agricoltura,  rimetteva 
la  disciplina  in  vigore,  e vedevansi  di 
già  rinascere  i tempi  degli  Antonini. 
Tante  virtù  sollevarono  le  Guardie 
Pretoriane.  Leto  medesimo  le  armò 
contro  di  un  Principe  , che  sollevato 
non  aveva,  che  per  mire  ambiziose,, 
e Pertinace  fu  trucidato  dopo  un  re-'' 
gno  di  tre  mesi  . 

Flavio  Sulpiziano,  suo  suocero  do- 
mandò l’Impero  a’ Soldati.  Gli  di- 
chiararono , che  disposto  ne  avrebbero 
E 4 ' in 
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in  favore  di  quello,  che  dato  .avesse 
loro  una  maggior  somma  di  danaro  e 
lo  mìsero  tosto  all*  incanto M.  Di- 
dio Giuliano  osò  presentarsi . I due 
concorrenti  aumentarono  a gara  le  of * 
ferte,  e 1*  Impero  fu  assegnato  a Didio. 

Il  Senato  non  fece  alcuna  difficoltà 
di  riconoscere  questo  Imperatore.  Ma 
mentre  si  umiliava,  il  popolo,  mea 
capace  di  dissimulazione,  si  sollevò  . 
Chiamò  Didio  usurpatore  e omicidiario: 
fece  delle  imprecazioni  contro  di  lui  , e 
contro  de*  soldati , e si  ritirò  nel  campo 
Marzio , dove  passò  la  notte  e il  giórno 
seguente,  implorando  il  soccorso  di  tut- 
ti i Generali , e nominatamente  quello 
di  Negro,  che  comandava  in  Siria  . 

C.  Pescennio  Negro  di  un  mediocre 
nascimento  , ma  gran  Capita.no,  eser- 
citato aveva  il  Consolato  con  distin- 
zione chiamato -dal  popolo  a Roma, 
amato  nel  suo  Governo,  e generalmen- 
te stimato,  fu-  riconosciuto  in  tutte 
le  Provincie  dell’ Asia*  ma  ne.l  me- 
desimo tempo  due  altri  Generali  furo- 
no proclamati  dalle  loro  truppe.  De- 
cimo Clodio  Albino  in  Bretagna , e 
L.  Settimio  Severo  in  flliria.  . 

. Albine*  aveva  della  nascita  , e del 
foraggio,  e Marc*  Aurelio,  da.  cui  era, 

- • \ ‘ - sta* 
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stato  impiegato  , mostrato  avea  di  pre- 
giarlo e farne  conto.  Bisogna  tuttavia, 
eh’  egli  avesse  molti  vizj , poiché  chia- 
ma vasi  il  Catilina  del  suo  secolo  . 

Severo  era  un  mescuglro  di  buone  e 
di  cattive  qualità.  Attivo,  vigilante  , 
laborioso,  falso,  senza  probità , senza 
fede  , era  capace  di  osar  tutto,  e di 
portar  nelle  sue  intraprese  l’arditezza, 
la  fiducia , e la  prontezza . Marciò  in- 
contanente a Roma . / • 

A questa  nuova , i Pretoriani  ab- 
bandonarono Didio , che  promesso  ave- 
va loro  più  di  quello  che  non  aveva 
potuto  dare;  e il  Senato,  che  subito 
lo  condannò  a morte,  io  fece  giusti- 
ziare nel  palazzo  medesimo.  Severo, 
al  suo  arrivo  a Roma,  rinfacciò  alle 
Guardie  Pretoriane  l’uccisione  di  Per- 
tinace, l’Impero  messo  all’incanto, 
la  loro  infedeltà  verso.  Didio,  e le 
cassò  . Creò  in  appresso  una  nuova 
guardia,  compita  di-  soldati  di  ogni- 
paese  , e che  per  questa  cagione  piò 
difficilmente  potevasi  disciplinare.  Sem- 
bra che  1’  abbia  formata  quattro  volte 
più  numerosa,  il  che  fu  un  nuovo  ag- 
gravio per  lo  Stato,  perchè  la  paga 
delle  guardie  Pretoriane  erà  maggiore 
di  quella  di  tutte  ie  altre  truppe. 

* . ‘ S Non- 
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Noiidimeno  questa  guardia  , per  quah- 
to  potente  ella  si  fosse  promettersi 
più  non  poteva  di  dispor  dell’Impero. 
Le  armate  le  toglievano  questo  dirit- 
to . La  scelta  di  un  Imperatore  esser 
doveva  il  soggetto  e il  motivo  di  una 
guerra  civile  . L’Oriente,  e l’ Occiden- 
te armavano  contra  Severo.  , 

Impotente  a -far  fronte  a tutti'  i suoi 
nemici  , Severo,  fingendo  di  ricercare 
l’amicizia  di  Albino,  lo  elesse  per  suo 
Successore , affine  di  non  averlo  per  con- 
corrente. Albino  si -lasciò  ingannare*. 
Negro ‘perdette  tre  battaglie,  e la 
Viffi.  Severo  non' perdonò  nè  alle  Pro- 
vinci e , nè  'alle  Città  , nè  d*  particola- 
ri, che  dichiarati  si  erano  pel  suo  ne- 
mico . Non  ebbe  alcun  riguardo  alla 
necessità  , che  trargli  aveva  potuto  in 
questo  partito;  e lé  sue  proscrizioni 
sformarono  i Soldati  di  Negro1  a riti- 
rarsi presso  i Parti , a*  quali  insegnar 
•tonò  l’uso  dell’ armi  Romane. - 
1 Le  Gali ie  furono  il  teatro  della  guerra 
cofttfa  Albino.  Dopo  .fina  sanguinosa  bat- 
taglia y questo  Generale  vinto  e sconfìt1- 
to,  si  rinchiuse  in  Lione , dove  si  -uccise  9 
e questa  Città  fu  ridotta  in  cenere . Cru- 
dele ect ‘avaro,  Severo  perseguitò  tutti 
Quelli,  che  diruta  aveaao  qualche  re  la» 


Digitìzed  by  Google 


Libro  Decimoquarto . 107 

zione  con  Albino,  e 'sotto  questo  pre- 
testo comprese  ed  avvolse  nelle  proscri- 
zioni un  numero  grande  di  ricchi  cit- 
tadini: vincitore  ,dc’  suoi  nemici  r fece 
dichiarare  Augusto  con  un  Decreto  del 
Senato ,^suo  figlio  Blssiano  , al  quale 
-dato  aveva  il  nome  di  Antonino  , e 
che  chiamasi  Caracalla . ' Marciò  di- 
poi contra  ~i  Parti , sopra  de*  quali  ri- 
portò grandi  vantaggj. 

Aveva  per  massima  dì  arricchire  i 
militarli  e di  curarsi  poco  del  rima- 
nente de’ cittadini . Con  questa  politica 
finì  di  rovinare  la  disciplina  militare. 
Tuttavia  non  arricchiva  i soldati , cui 
. rendeva  prodighi  e dissipatori  del  pari 
che  àvidi  e ingordi > e rovinava  l’Im- 
pero con  vessazioni  di  ogni  spezie.  Se 
questa  politica  veniva  seguita  da’  suoi 
Successori , come  si  aveva  motivo  di 
presumere, -giugner  doveva  un  tempo  » 
in  cui  le  Provincie,  ridotte  alla  mise- 
ria potuto  p ih  non  avrebbero  supplire 
alle  spese  dello  Stato,  e in  cui  tutta- 
via stato  sarebbe  tanto  piìi  difficile  T 
arricchire  le  persone  di  guerra,  quanto 
che  state  sarebbero  accostumate  ed  a- 
vezze  a maggiori  liberalità. 

Severo  dato  aveva  la  sua  fiducia  a Plau- 
aiano  Prefetto  del  Pretorio 

JE  6 
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uomo  era  appresso  di  lui  • quello  , eia* 
era  stato  Sejano  appresso,  di  Tiberio  . 
Lo  governava  intieramente  . Plauziano 
nondimeno  del  più  vile  ed  abbietto  na- . 
scimento,  bandito  nella  sua  gioventù 
per  molti  misfatti,  abusava  insolente- 
mente  del  potere,,  e .si  arricchiva  per 
le  vie  piti  turpi  ed  abbominevoli  ... 
Questa  condotta  dal  canto  di  Severo  fa- 
ceva  tanto  piti  maravigliare  e stupire  , 
quanto  che  eia  estremamente  geloso  deK 
la  sua  autorità,  ed  inoltre  discerner  sal- 
pava gli  uomini  di  merito,  ed  ùripiq-. 

garli  ' * , v;»  'UÉrSè 

, Pareva  , che  nuli  altro  mancasse  ai 
Prefetto  del  Pretorio,  che  l’ imparen- 
tarsi colTIrnperatore . Severo  non  si 
vergognò  di  anteporre  questa  parentela 
a quella  delle  più  illustri  famiglie  , e 
Caracalla  sposò-  la  figlia  di  Plauziano.^ 
che  gli  recò-  in  dote  immense  ricchez,- 
ze  . Ma  questo  matrimonio  apparecchi.^ 
la  rovina  del  Prefetto  del  Pretorio  * 
Odioso  in  ogni  tempo  a Ca r acalla , gli- 
divenne  tanto  più  ancora  odioso,  per- 
chè questo  Principe  era  stata  -costretto 
di  sposare  una  donna,  che  punto  non 
amava . Dàlie  minaccie  del  figlio  di  Se.-.,, 
vero  conobbe  quello,  a che  egli  era  v 
^sposto,.  Per  prevenire  la  sua  rovi-,  ■ 


Lìbi'o  Dccìmoqaàrto . jop 
na  , trq.mò^-’  una  congiura  , e perdet- 
te la  vita,  mentre  aspirava  all’  Im. 
pero  ; 

Il  comando  delle  guardie  Pretoriane 
«*  'dato  ? Tapiniano.  'Siccome  il  Pre- 
torio era  divenuto  un  Tribunale  e il 
Prefetto , in  nome  dell’Imperatore  giu- 
dicava Sovranamente  , così  importava 
al  sommo,  che  questo  posto  fosse  oc- 
cupato da  un  uomo  virtuoso,  giusto 
c versato  in  tutte  le  leggi.,  Jal  era> 

- Papiniano . Questa  scelta  fece  tanto  maa- 
gior  onore  a Severo,  .quanto  che  diven- 
ne. egli  medesimo  piò  giusto,  e meno 
crudele  , dopo,  ch’ebbe  datala  sua  fi. 
dueia  a questo  ministro  . 

Sei  anni  dopo,  quando  era  in  Breta- 
gna dove  terminata  aveva  felicemente 
J *a  guerra,  suo  figlio  .Caracalla  attentò 
coatra  la  sua  vita,  e mori  <ji  una  ma- 
lattia, nella.  quale  parve  che  la  tristez- 
za e 1 afflizione  avuta . avesse  molta 
parte . Ha  regnato  quasi  diciott’  anni , 
e n è vissuto  settanta  . . ' 

. fasciò  l’Impero  a’ suoi  due  figliuo- 
li Caracalla  e Geta , eh’  erano  stati  da 
lui  fatti  Augusti . Odiosi  in'  ogni  tem- 
po l’uno  all’altro,  questi  due  Principi  - 
m odiarono  ancora  davvantaggio,  quarv- 
do  divisero  insieme  l’autorità:  ugual- 
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mente  viziosi , e fatti  per  gl’istessi  at- 
tentat  i , si  tesero  scambievolmente  dell*' 
insidie  * e ciò  costò  la  vita  al  più  gio- 
vane . - ■ ‘ 

Caracalla  lo  trucidò  in  Braccio  cfell*' 
istessa  sua  madre . Fece  in  appressa  mo- 
rire Papiniano,  il  quale  ricusando  di 
giustificare  questo  misfatto,  gli  disse»,, 
che  non  era  cosi  agevole  il  giustificare 
un  parricidio,  quanto  il*  commetterlo^ 
6 per  calmare  i soldati  , diede  loro  un 
accresci  mento  di  paga  , e profuse  loro 
i tesori  ammassati  da  suo  -padre . 

Chiamar  potrebbesi  Caracalla , non- 
un  tiranno , ma  il  distruttore  degli  uo- 
mini , osserva  il  Sig.  di  Montesquieu 
Caligola  , Nerone  , , Domiziano  + ristrU 
gnevano  le  loro  crudeltà  dentro  di  Ro- 
ma . Questi  portava  il  suo  furore  per 
tutto  1* -Impero.  In  fatti  si  abbeverò  di 
sangue  nelle  Gallie , in  Asia , e in  E- 
gitto.  Così  egli  regnava  da  sei  anni  , 
quando  Opilio  Macrino  Prefètto  del 
Pretorio-  lo  fece  assassinare  sulla  via 
da  Ed  essa  a Carré  . Aveva  trenta  sei 
anni  * - * ; .*  - 
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capo  v ir, 

•••,'*  * ^ W y » -*  ; 1 I 

Fino  alla  promozione  di  Valeriana • 

. V v . . ' 

I Disordini  che  incominciato  aveano 
sotto  di  Commodo  continuarono;  ed 
arrivarono  anche  crescendo  fino  al  re- 
gno di  Diocleziano  .'  In  questo  inter- 
vallo di’ è di  un  secolo  , . io  non  mi 
propongo  altro  oggetto  j che  quello  di 
considerare , come  il  despotismo , thè 
colloca  tutta  la  sua  fiducia  ne’ soldati, 
e che  conta  per  nulla  il  resto  de’ cit- 
tadini , degenera  in  un’  anarchia  mili- 
tare durante  la  quale  i despoti  preci» 
pitati  quasi  colla  stessa  rapidità  , con 
cui  sono  stati  innalzati-,  montar  sem- 
brano sul  trono  come  sopra  un  patibo- 
lo, dove  perder  debbono  la  vita. 

Macrino,  nato  in  Mauritania,  nella 
più  bassa  e vii  condizione  , ottenne 
l’Impero.  Le  truppe,  che  compiagne- 
vano  , e si  desideravano  Caracalla  , igno- 
ravano ch’egli  ne  fosse  l’assassino.  Ma 
non  tardò  ad  alienarle  da  se  , perchè 
volle  assoggettarle  alla  disciplina,  e ri- 
durle allo  stipendio,  che  avuto  aveano 
?otto  Severo.  Furono  vinfe  dai  Parti» 

•<ed 
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cd  attribuirono  a lui  il  disonore,  e la 
vergogna  delle  loro  sconfitte.  Finalmen- 
te scoprirono  , o sospettarono  almeno  , 
ch’egli  fosse  l’uccisore  di  Caracalla  . 
Una  donna  profittò  di  quésto  malconten- 
tamento  , e diede  un  capo  all’  Impero. 

Severo  sposata  aveva  una  figlia  di 
Bassiano-,  Pontefice  del  Sole  , o di  Ela- 
gabalo  ad  Emesa  in  Feniziaj  e Mesa, 
altra  figliuola  di  questo  Pontefice  Ja.- 
sciata  aveva  la  Corte  dopo  la  morte 
di  Caracalla  , ed  erasi  ritirata  ad  Eme- 
sa colle  due  sue  figliuole  , Soemia  , Ma* 
mea  , e i suoi  due  nipóti  Bassiano  ed 
Alessiano  . Fece  Pontefice  del  Sole  il 
più  avanzato  in  età  de’  cjue  suoi  nipo- 
ti , conosciuto,  sotto  il  nome  di  Elio- 
gabalo  ; e subito  dopo  tentò  di  farlo 
Imperatore . 

Irrcominciavasi  digià  a credere,  che 
la  nascita  desse  qualche  diritto  all’Im- 
pero . Anzi  bisogna , che  si  pensasse  , 
che  il  figlio  naturale  di  un  Augusto 
aspirarvi  potesse  «on  altrettanta  ragio- 
ne, che  un  figlio  legittimo  ''  imper- 
ciocché Mesa,  per  far  riuscire  il  suo 
disegno,  sparse,  che  Eliogabalo  era  na- 
to di  adulterio  da  Caracalla  e da  Soe- 
ima  : alcuni  soldati , eh*  erano  ne’  coa- 

tor-  . 
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tornì  . di  Emesa  ,-e  eh’  ella  corruppe 
con  donativi , e liberalità,  finsero  di  dar 
credenza  a questa  scandalosa  voce  , .e 
salutarono  Imperatore  Eliogabalo.  Ma- 
crino  spedì  delle  truppe,  che  si  uniro- 
no a’  ribelli  , vinto  poco  dipoi , e co- 
stretto a fuggirsene  3 fu  arrestato  , e 
perdette  la  vita  dopo  un  anno  , e due 
mesi  di  regno . 

Eliogabalo  non  aveva  più  che  quat- 
tordici anni.  Mesa  regnò:  accompagna- 
va suo  nipote  al  Senato  ; prendeva  po- 
sto vicino  a’  Consoli , ed  opinava  : una 
donna  Senatore  era  una  cosa  .che  non 
s’  era  ancora  veduta;  e che  non  si  vi- 
de mai  più  in  avvenire  . 

La  sua  potenza  era  nondimeno  mal 
ferma  e sicura  . Eliogabalo  senza  giu- 
dizio e senza  costumi , si  rendeva  ogni 
giorno  più  dispregevole  per  le  sue  stra- 
vaganze , e le  sue  laide  e nefande  dis- 
solutezze ; ed  era  tanfo  più  malagevo- 
le il  ricondurlo  a’ suoi  doveri  3 quanto 
Soemia  sua  madre  lo  manteneva  nella 
sregolatezza  e nel  disordine  . Non  fu 
per  lui  bastante  1’ abbandonarsi  a’  vizj 
i più  turpi  ed  infami , ma  volle  anco- 
ra insultare  agli  Dei  , che  Roma  ado- 
rava. Gli  discacciò  da’Temp;,  e pre- 
sentò al  popolo  j come  unico  oggetto 

di 
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di  cuito  il  Dio,  di  cui  -era  stato  Pon- 
tefice . Era  questo  una  pietra  n?ra , ro- 
tonda a basso,'  e che  s’innalzava  .in 
forma  di  cono  Se  altri  mostri  erano 
stati  detestati  5 non  si  poteva  adunque 
soffrir  lungo  tempo  Eliogabalo.  I sol- 
dati medesimi,  malgrado  alle  sue.  pro- 
digalità, erano  sempre  iri  procitato  di 
sollevarsi  . - 

‘ Mesa  cercò  uà  appoggio,,  e l’ Impe- 
radore  a suo  riguardo  adottò  Alessia- 
no  . Gli  diede  i nomi  di  M.  Severo,, 
Alessandro,  Io  fece  Cesare,  e lo  elesse 
Console  per  l’ anno  seguente  . Concepì 
dapprima  dell’  affetto  per  questo  figli- 
uolo adottivo.  Si  lusingava  certamente 
•di  trarlo  ne* suoi  disordini:,  ma  quando 
non  vide  in  questo  Principe  se  non 
'oneste  inclinazioni  , deliberò  di  farlo 
morir?',  o di  annullare  almeno  la  sua 
adozioni.  Non  si  avvide,  che  i Solda- 
ti s’ interessavano  nella  sorte  di  Ales- 
sandro, e gliene  costò  la  vita.  Lè  guac- 
s die  Pretoriane  trucidarono  lui  , e Soe- 
-mia.  sua  madre:  era  in  età  di  diciotto 
anni  , e regnati  ne  aveva  quasi  quattro  ► 
fi  pubblico  erario  consumato  , e vuo- 
to , 1%  licenza  delle  truppe,  1’ avvili- 
mento di  tutti  gli  Ordini,  e gl’innu- 
fnerabili  abusi  introdotti  sotto  gli  ulti- 
mi 
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Tni  regni , sembravano  chiedere  un  Priq- 
cipe  perfetto  e consumato.  Nondime- 
no i Romani  non  aveano  per  governar- 
li , che  un.  fanciullo  di  sedici  anni . Fu- 
rono fortunati  di  averlo,. 

Il  giovane  Augusto  non  tardò  a ri- 
mandare in  Siria  il  Dio  Elagabalo , eh* 
era  per  Roma  un  oggetto  di  scandalo,, 
e discacciò  gli  uomini  corrotti  , che 
contribuito  aveano  alle  sregolatezze  e 
a’  disordini  dell’ultimo  Imperatore. 
Questi  principi  diedero  di  lui  le  mag- 
giori speranze. 

Si  lasciò  nondimeno  sedurre  ancor 
egli.  Mamea  sua  madre,  e Mesa  for- 
mato gli  aveano  un  Consiglio  di  sedi- 
ci Senatori  scelti  tra  quelli , che  avea- 
no  fama  e concetto  di  piu  illumina- 
ti e virtuosi  . Alessandro  ingannato  da 
•alcuni  adulatori  , che  lo  invitavano  a 
governare  da  se,  allontanò  dal  suo  fian- 
co questi  uomini  saggj.  Per  buona  ven- 
tura, -non  tardò  lungo  tempo  a ricono- 
scere il  suo  fallo  . Scacciò  ignominio- 
samente  quelli , che  abusato  aveano  del- 
la sua  fidùcia;  volle  che  il  Senato  li 
processasse  come  corruttori  . e alcuni 
furono  puniti  di  morte.-  C , , 

Questo  esempio  intimorì  e raffrenò 
V adulazione  e l’Imperatore  divenuto. 
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pia  circospetto  e cauto,  imparò  a sce- 
gliere i suoi  amici  y ed  amar  fece  il 
suo  governo. 

Il  quarto  annp  del  suo  regno,  l’Im- 
pero  de’  Parti , ohe  sussisteva  da  4 76 
anni,  -finì  sotto  Artabano,  l’ultimo.  de- 
gli Arsacidi  . Un  tempo  formidabili 
« temuti,  i Parti  allora  ammolliti. ed 
effeminati , apparecchiata  aveano  la  la- 
ro rovina.  Un  Persiano y. per. nome  Ar- 
casse rse , sollevò  la  sua  nazione,  vinse 
Artabano,  e gittò  i fondamenti  di  una 
nuova  Monarchia . 

I piu  frivoli  pretesti  furono  titoli 
e ragioni  per  i Conquistatori . Talvol- 
ta bastò  loro  una  parola , e-  una  parola 
- in  ■fotti  sostenuta  coll’  armi , fu  un  ti- 
tolo agli  occhj  de’ popoli  stupidi:  per- 
chè i Persiani  si  chiamavano  ancora 
Persiani  , Artasserse  prejtese  di  aver 
de’ diritti  su  tutte  le  Provincie.,  che 
formato  aveano  parte  della  monarchia 
de’ successori  --di  Ciro,,  ed  armò  per  fac- 
np  la  conquista,.  • „ 

Alessandro  partì,  per  1’  Oriente , e 
comandò  egli;  stesso  in  persona  le,  sue 
- truppe  . Si  sa , che  mostrò,  del  corag- 
gio , e che  rimise  la  disciplina  in  vi- 
gore colla*  sua  fermezza  . Inoltre:  gl* 
Istorici  non  si  accordano  sopra  gli  av* 

ve* 
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•veni menti  di  questa  guerra  . Pare  sol- 
tanto, che  al  suo  ritorno  a Roma  l’Im- 
peratore trionfato  abbia  de’  Persiani  . 

L’anno  seguente  marciò  contra  i Ger- 
mani , che  fatta  aveano  un’irruzione 
nelle  Gallie  } e li  vinse  . Nondimeno 
ritrovata  non  aveva  nelle  Legioni  del 
Reno  la  stessa  docilità,  che  nelle  trup- 
pe dell’  Oriente  „ Volle  ristabilire  la 
disciplina:  parlò  di  punire:  i soldati 
mormorarono,  ^ Massimino,.  che  fo- 
mentò e mantenne  ii  loro  malconten- 
tamento  , lo  fece  assassinare  i-  Aveva 
ventiquattro  anni',  e regnato  ne  aveva, 
tredici-.  ' • ■ •-  ■ <« 

- Massimino  salutato  Angusto'  dall’ ar- 
mata, prese  per-  compagno  nell’  Impero 
suo  figlio  sotto  il  titolo  di  Cesare . Di 
Pastore  divenuto  Soldato  , erasi  innal- 
zato di  grado-  in  grado  1 e fatto  Sena- 
tore sotto  di  Alessandro,-ottenuto  ave- 
va il  comando  di  una  Legione.  Una 
gigantesca  statura , e una  forza  straor- 
dinaria lo  rendevano  sopra  ad  -ogni  al- 
tra cosa  ragguardevole  e distinto . E*- 
questo  il  primo  Imperatore  di  . origine 
barbara.  Non  segnalò  il  suo  regno  che 
con  crudeltà  e barbarie . 

' Era  ancora  nelle  Gallie,  quandcres- 
sendo  stato  assassinato  in  Arnica  , uno 

de’ 
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de’ suoi  Soprantendenti , il  ministro  del- 
le sue  rapine , gli  uccisori , per  assicu- 
rarsi -l’impunità  offrono  l’Impero  al 
Proconsole  della  Provincia,  Gordiano, 
che  discendeva  da’ Gracchi  . In  età  di 
ottantanni  , questo  nuovo  Imperatore 
prese  suo  figliuolo  per  Collega  . Scris- 
se incontanente  al  Senato  3 che  lo  fece 
riconoscere,  e si  armò  in  tutta  l’Ita- 
lia contea  i due  Massimini-  , 

- >iMa  quando  a Roma  si  prendevano 
delle  misure  per  assicurare  l’Impero  a* 
due  Gordiani,  più  già  non  vivevano  . 
Erano  stati  entrambi  uccisi  alcuni  gior- 
ni dopo  essere  stati  proclamati.  Non 
essendo  passibile  a Massimino  il  ritor- 
nare, il  Senato'creò  Augusti  Massimo , 
e Balbino  * e perchè  il  popolo,  dichia- 
rò, che  vorrebbe  un  Principe  della  Fa- 
miglia de’ Gordiani,  diede  per  compa- 
gno a questi  due  Imperatori  ,un  fan- 
ciullo di  tredici  anni,  figlio  del  gio- 
vane Gordiano  morto  in  Africa..  r 
Mentre  accadevano  queste  cose  ili 
Róma,  i due  Massimini , che  assedia- 
vano Aquileja,  furono  trucidati  da’ lo- 
ro soldati , e l’ armata  riconobbe  grim- 
peratori , eh’ erano  stati  scelti  .dai  Se- 
nato. Ma.  tre  mesi  dopo*  le  Guardie 
Pretoriane  uccisero  Massimo  e Balbi-, 

, no. 
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no,  e dichiararono  il  giovane  Gordiano 
solo  Augusto.  ‘ 

Per  essere  assoluti  , gl’  Imperatori 
s’ erano  assoggettati,  a’ soldati  , e'  resi 
da’  loro  dipendenti  . Perivano  , se  ri- 
stabilir volevano  la  disciplina  ,'e  se  non 
la  ristabilivano  , perivano  ugualmente 
sempre  esposti  a’capriccj  di  una  sedi- 
ziosa moltitudine , non  erano  sicuri  di 
un  solo  momento  della  loro  vita . Non 
aveano  altro  potere,  che  quello  di  com- 
mettere de’  misfatti . 

Gordiano  non  era  nato  pel  vìzio  • 
ma  nella  sua  età  aveva  bisogno  di  es- 
sere illuminato  : e nondimeno  fu  da  sua 
madre  dato  in  mano  a de’  Liberti , che 
regnarono  sotto  il  suo  nome . Renduto 
si  sarebbe  miserabile  ed  odioso  5 se  avu- 
ta avesse  la  debolezza  di  lasciarsi  go- 
vernar lungo  tempo  da  tali  ministri  . 
Cosa  singolare  hi  un  Principe  attornia- 
to da’  malvagj  ! Avvicinar  volle  a se 
un  uomo  virtuoso  ed  istruito,  e lo 
ritrovò.  Questo  uomo  chiamavasl  Mi- 
siteo  . L’ Imperatore  per  affé  zi  un  arse  7 
Io  e cattivarselo , lo  fece  suo  suòcero  ; 
non  aveva  allora  più  che  sedici  anni. 

Illuminato  da  Misiteo,  che  gli  sve- 
lò le  iniquità  de’suoi  ministri , si  af- 
frettò di  rimediare  al  male  che.  aveva 

la- 
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lasciata  fare;  e determinato  di  seguirè 
d’ allora  in  poi  il  consiglio  'di  questo 
saggio  uomo , lo  fece  Prefetto  deì;  Pre- 
torio, e gli  diede  il  titolo  di  padre 
de’  Principi , t di  tutore  delta  Repub- 
blica’. . 

t Intorno  alla  fine  del  quarto  anno  del 
suo  regno,  aperse  il  Tempio  di  Gia- 
llo, ceremonia , che  sembra  essersi  al- 
lora osservata  per  l’ ultima  volta . L’Im- 
peratore aveva  ta  guèrra  con  Sapore  $ 
figliuolo  e successore  di  Artasserse  • e 
i Romani  perduta  aveano  la  Mesopota* 
miai  Gordiano  .rispinse  e cacciò  i Per* 
stani  oltre  alle  frontiere  dell’  Impero  * 
ma  perdette  suo  suocero.  ' , 

* Misiteo  era  stato  ucciso  per  tradii 
mento  di  Filippo.  Gordiano,  che*  Io 
ignorava,  nominò  Prefetto  del  Preto- 
rio Filippo  medesimo.  Questo  tradi- 
tore lo  fece  perire,  ed  usurpò  l’Im- 
pero; era  figliuolo  di  un  Arabo,  ca* 
po  de*  ladróni  e di  masnadieri  . - 

Filippo  fece  da  pace  con  Sapore , rH 
tornò  a Roma,  e fu  trucidato  da’ suoi 
soldati  , mentre  marciava  centra  De- 
cio,  che  le  Legioni  d’ Illiria  salutato 
aVeano  Imperatore  . • In  questo  inter- 
vallo perirono  altri  due  Augusti,  eh’ 
erano  stati  proclamati-,  l’uno  dall’ar- 
ma- 
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mata  di  Siria,  l’altro  da  quella  di 
Mesia . 

Decio,  nativo  di  una  borgata' "'^0*- 
liria,  Provincia,  che.  ha  dati  molti  ' 
capi  all  Impero , non  ha  regnato  piu 
che  due  anni;  furono  questi  tempi  di  ^ ’ 
turborlenze  e di  tumulti.  Perl-  nella 
guerra  contra  i Goti , e verisirniimen* 

, te  pel  tradimento  di  Gallo  che  -fu  suo 
successore,  e di  cui  s’ignora  la  fami*  •.  » * 
glia  ; e la.  patria . ' *>'* 

Pei  ptteneie  la  pace  , Gallo  ; §1  re-  ?• 
se  tributario  de’ Goti,  e dopo  un  re- 
gno  di  diciotto  mesi  y nel  quale  la 
Pestilenza  fece  una  grandissima  stra- 
ge in  molte  Provincie  , i suoi  sol- 
dati lo  uccisero  per  passare  nel  parti* 
to  di  Emiliano,  chQràf^tato'  poc’an-  , < 
zi  proclamato  dalle  Regioni  di  Panno-,., 
pia.  Questi  perì  nell’istessa  mànierif  -*  •’  • 
in  capo  a tre^  mesi  ; e P.  Licinio  Va-  * 
leriano  , ch’  erasi  portato  - in  ajuto' 
di  Gallo  , fu  fatto  Imperatore 
prese  per  suo  compagno  suo  figliuolo;  .. 
Gallieno. 
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*'-•  p o vili. 

air inalzammo  al  trono 
di  Diocleziano.  .■•  . 

5 Impero  era  assalito  da  ogni  par«- 
. ,-jte  • i.  popoli  Settentrionali  pene- 
trarono fino  in*  Italia  , e i Franchi  ^ 
che  comparirono  per*  la  prima  volta» 
U-  ancheggiarono  le  Gallie  •*  A questi 
Barbari  Valeriano  oppose  degli  abili 
e sperimentati  Generali . Sapeva.  sce- 
* 'dierliT Wè-#^sato,  che  tutti  per. 
verniero  ■alF Impero . In.  quanto  a lui, 
marciò  contra  Sapore . > 

Questo  Principe  occupato  aveva 
tutte'  le  Magistrature  Con  distinzio- 
'^a^^àeìli  nascita,  dello  co- 
gnizioni/ de*  costumi , ..e  fino  a tan- 
■ to  che  non- fu  che  semplice  privato, 
follino-  parve  più  degno  e meritevole 
deiPflispero . Ma  nelle  circostanze,  ih 
cui  si  ritrovava,  e che  richiedevano 
tfeila  celerità',  una  naturale  lentezza, 
che  non  gli  permetteva  nè  di  pronta- 
mente determinarsi , nò  di  operare  , 
. ed  agire  opportunamente  e a proposi- 
to , rendevano  quasi  inutili  le  migliori 
qualità , che  in  lui  si  conoscevano  ; e 
quindi  , mentre  • i suoi  Generali  ris- 

pigne- 


Libro  Decimoqv.arto  123 
pignevano  da  ogni  parte  i nemici,  e- 
gli  perdette  in  Asia  parecchie  Provj.n- 
vie,  e la  liberti.  Nel  settimo  anno 
del  suo  regno  fu' dato  in  potere  di 
Sapore , che  soffrir  gli  fece  ogni  ma- 
niera di  oltraggj . . ?•  : ' 

La  cattività  di  Valeriano  parve  es- 
sere l’ annunzio  della  rovina  dell’ Impe- 
ro . Sotto  Gallieno  suo  figliuolo,  che 
regnò  solo,  per  lo  spazio  di  otto  an- 
ni , Sapore  'invase  quasi  tutta  l’Asia  . 
I Barbari  portarono  il  guasto , e il 
saccheggio  nelle  Gallie  , nella  Gre- 
cia, nell’  Italia  , e i Franchi  pene- 
trarono in  Spagna , donde  passarono  in 
Africa  . , 

Senza  difesa  centra  tanti  nemici 
le  Provincie  furono  ancora  devastate 
dalle  armate  Romane,  che  si  solleva- 
rono , e che  diedero  ciascuna  de’  capì 
all’ Impero:  in  tempo  di  questa  con** 
fusione , intorno  alla  quale  gl’  istorici 
danno  pochi  lumi , si  annoverarono  fi- 
no a trenta  Tiranni,  che  presero  il 
titolo  di  Augusto,  e Gallieno  si  vi- 
de appena  padrone  dell’Italia.  L’in- 
capacità di  questo  Principe,  immerso 
nella  dissolutezza  , fu  la  principale  ca- 
gione delle  pubbliche  calamità  . 
L’anarchia  militare  era  finalmente 
F 2 per- 
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pervenuta  all’ultimo  .suo' periodo  : tua 
è inutile  e soverchio  .il  trattenersi", 
sopra  questi  infelici  e calamitosi  tem- 
pi,  e Io  è ancòra^più  lo. -studiare  la 
storia  di'  quc’  tiranni , che  in  un  bre- 
vissimo tempo  perirono  quasi  tutti  di 
morte  violenta  contentiamoci  di  osser- 
vare le  circostanze  ; che  ritardarono, 
la  caduta  dell’ Impero*  . 

T Se  i Barbari  non  invasero  > le  Pro- 
vincie, che  saccheggiavano,  ciò  fu  , 
perchè  non  pensavano  ancora  div  fare 
degli  stabilimenti  v non  volevano  , che 
predare./  :«,.*■  ; > , 

Sapore  avrebbe,  verisimiimente  coni? 
piuta  la  conquista  dell’Asia,  se:  non 
avesse  avutola  combattere  cantra  ^1- 
tri  che  contra.  i Romani*  ma  ! .Q- 
donato  , Principe  dì  . Paimira , lo  vin- 
ose , e Io  cacciò,  e rispinse  fino  neU 
la  Persia-. . . ,•>.  . 

Alleato,  de’  Romani , Qdortato  fu  lo- 
ro sempre  fedele.  Gallieno,, lo  associò 
all’ Impero,  e trionfò  per  . le,  vittorie 
riportate  .da  questo  Generale  .-^Odona- 
to  tuttavia  era  il  solo  padrone  dell* 

. Oriente-; ... 

-Finalmente  Gallieno  peri  .in  una 
cospirazione  $ js  quattro  grandi  uomi- 
ni che  per.  una  non  attesa  felicità  e 
‘.ì-,  r ' for« 
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fortuna  , si  succedettero  , saivaro-* 
no  l’Impero.  Il  primo  fu  M.  Aure< 
lio  Claudio , uno  de’  Generali  di  Vale- 


riano. 

Odonato  era  morto,  e Zenobia  sua 
moglie,  padrona  della  maggior  parte 
dell’ Oriente  ' conquistato  aveva  T'E'*V 
gitto,  e scossò  il  giogo  dei  Romani  . 
Restavano  altri  due  Augusti  : Tetrico, 
che  teneva  sotto  il  suo  dominio  le 
Gallie  , e Fa  Spagna,  ed  Aureolo  , a 
cui  l’ Ili  tri  a obbediva , e che  condotto; 
aveva  un’armata  nel  Milanese.  Final-’ 
mente  gli  Alemanni,  i Goti,  ed  altri 
Barbari  continuavano  le  loro  irru- 
zioni.  ? 

Claudio  marciò  contr’ Aureolo , che 
perdette  la  battaglia  e la  vita  • e 
vinse  gli  Alemanni  e iGoti.  Preterì'- 
desi , che  questi  lasciato  abbiano  sui!;:, 
campo  di  battaglia  sopra  a trecento  mi- 
la uomini.  Ma  la  pestilenza,  eh’ era:  ' 
nel  Campo , si  comunicò  a’ .Romani , 
e rapì  Claudio  verso  la  fine  del  se- 
condo anno  del  suo  regno.  - 

Aureliano,  che  a Fui  succedette,  - 
era  stato  ancor  egli  uno  de’ Generali 
di  Valeriano:  non  regnò  più  che  cin- 
que anni, 'e  nondimeno  fu  il  ristora- 
tore dell’  Impero . Non  solo  ricuperò 
F'z  le 
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le  Provincie  perdute , ma  si  adoperò 
ancora  con  buon  successo  nel  ristabilir 
l’ordine,  dando  bando  a’ brogli , a’ ri- 
giri » alle  violenze , e alle  delazioni  : 
una  riforma  sì  grande  richiedeva  cer- 
tamente della  fermezza;  ma  è pecca, 
to',  che  per  esser  severo,  sia  stato, 
talvolta  crudele , -■•••*• 

Gli  Alemanni  saccheggiato  aveano 
il  Milanese,  e si  spargevano  nell’Um-. 
bria.  Aureliano,  vinto  dapprincipio' 
vicino  a Piacenza,  «li  vinse  a vicenda 
in  molte  battaglie , e gli  sterminò  * 
avendo  di  poi  passate  l’Alpi  disfece 
ì Vandali,  e gli  costrinse  a chiedere  la 
pace  » 

La  sua  guerra  principale  fu  contro, 
di  Zenobia  ; questa  celebre  e famosa 
donna  , piena  di  cognizioni , coraggio-- 
sa  , e capace  ancora  delle  fatiche  della 
guerra,  pareva  che  non  avesse  nessu- 
na delie  debolezze  del  suo  sesso , ben- 
ché ne  avesse  la  bellezza  ...  Gover- 
nava con  umanità  i popoli,  che  .sot- 
tomessi aveva  -,  e faceva  amare  il  suo. 
dominio,.  V * - . ■ v- 

Col  disegno  di  ricuperare  le  - Pro- 
vincie , che  tòlte  aveva  -ali*  Impero 
Aureliano  armò  , e prese  la  via  di; 
Bisanzio.  Discacciò  i Barbari,  ch<_- 

cir- 
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circondavano  l’Il-Jiria,  e la  Tracia  r 
passò  l’Elesponto,  s’impadronì  dell* 
Bitinia  senza  resistenza-,  e successiva- 
mente vincitore  a Imme,  a Dafne,, 
e ad  Emesa,  pose  in  ultimo  l’asse- 
dio dinanzi  a Paimira. 

Questa  piazza  circondata  da  deser- 
ti, dov’era  difficile , che  un’armata 
sussistesse  , pareva  , eh’  esser  non  do- 
vesse espugnata  . I Persiani , gli-  Ar- 
meni i Saraci/li  venuti  erano  in  suo 
soccorso  • ed  aveva  delle  munizioni  per 
sostenere  un  lungo  assedio  • ma  aven- 
do Aureliano  vinti  i Persiani  , obbli- 
gò gli  Armeni  e j Sa  rari  ni  ad  unir- 
si a lui  - e mediante  le  precauzioni 
da  lui  prese  , la  sua  armata  si  trovò 
nell’abbondanza  mentre,  gli  assediati 
penuriavano  di  viveri  . Allora  Zeno- 
bia  tentato  avendo  di  andare  in  per- 
V sona  a cercare  de’  nuovi  soccorsi  pres- 
stvr-Fersi-ani  fu-  fatta  prigioniera,  e 
Palmi ra  apei’se  le  sue  porte . 

^ ■•L’Imperatore  era  ripassato  in  Eu* 
ropa}  i Palmireni  ribellatisi  lo  costrin- 
sero a tornare  indietro . Si  vendicò 
crudelmente  . Paimira  fu  spianata  e 
demolita,  e tutti  gli  abitanti  trucida- 
. , ti  senza  distinzione . Sottomise  in  ap- 
presso l’Egitto,  dove  Firmia  raccolti 
F 4 ave.-' 
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avev^.jli  avanzi  del.., partito  di  Ze- 

_ -V . ^ . »<  ‘ta&fveJ-i 

Aij.ro  pili  nón;  lessava  all’  Imperatore, 
che, ricuperar  le ;|*aliie,  la  Spagna  , e 
la  Bretagna,  al  che,.T.etrico  .medesimo, 
stanco  delle  sedizioni  della 

sue  . L’Impero  si 

Munqae  ’ ristabilito  me’  suoi . con^ 
^ni,  eccettuata  la  Dacia,  che  ne  foiv. 
xstfflA.  parte  dopo^Trajano:-  abbando-» 
nan«È:  questi  Provincia  , 1’  Imperai 


T Imperai 
ie  trasportò  gli  abitanti  nelia^ 

[jante  1 a riunione  di  tutte  le: 
ÉWW%5‘  ^,sol'?SS'Capo,  1* 


Impero  parevamo  messole? 

In  fatti  lo  era  quanto-  esserlo  poteva  J,r 
e per  questo  ho  detto,  eh.’ Aureliano* 
v»1  è stato  il  ristoratore . Ma  nello  sta- 
to in  cui  sotto  gli  .ultimi  regni,-  lv 
anarchia  militari -ridotto  lo  aveva,  non, 
era  più  per  dir  vero , che:  un 
senza  forze.,  ed  aveva  io,  se  ^ stessa 
tutti  i principj  di  distruzione  cfeen®§^, 
cono  nel  despatisrno,  e dalla  corrut-. 
téla  de’  costumi . Se  accadeva,  che. 
mostrasse;  ancora,  per  intervalli,  quaU 
djpy  igore , lo  doveva  unicamente  a* 
talenti  e all’abilità  4e’Capi. 
governavano  * . V 


Libro  Dechnoquarto . izg 
Padrone  di  tutte  le  Provincie  dell* 
Impero  , Aureliano  volle  vendicare  so- 
pra i Persiani  le  guerre,  che  Sapore  fat- 
te aveva  a’Romani  , ed  armò.  Era  nel- 
la Tracia,  quando  il  suo  liberto  Mne- 
steo  , temendo  di  essere  punito  per  Je" 
Sbe  estorsioni  contrafece  la  scrittura  del 
suo  padrone  , e fece  una  lista  di  prò- 
scritti  nella  quale  pose  i nomi  de’prin- 
cipali  Capitani.  Questa  lista  mostrata 
a quelli,  che  credettero,  la  ' loto - vita 
in  pericolo,  fu  la  cagione  di  ima  con- 
giura , che  costò  la  vita  all*  Impe- 
ratore. Essendo  poco  di  poi  stata  1* 
impostura  scoperta  , Mnesteo  fu  dato  in 
preua  alle  fière,  e tutti  i congiurati 
furono  puniti  , gli  uni  sul  fatto  dall* 
armata  , gli  altri  in  appresso  da’  sue-  ' 
cessori  di  Aureliano. 

t Per  timóre  di  dar  1*  Impero  ad  uno 
di  quelli,  che  avuto  aveano  parte  nella 
morte  di  Aureliano,  Tarmata  invitò  il 
Senato  a nominare  egli  medesimoTlmpe- 
ratore  , ed  il  Senato  in  vece  di  cogliere 
questa  occasione-di  rientrar  ene’suoi  di- 
ritti , rimise  la  scelta  all’armata  . Que- 
sta moderazione  , che  niuno  si  sarebbe 
aspettata  3 si  sostenne,  e cagionò  un 
interregno  di  otto  mesi , continuando 
T armata  e il  Senato  a cedere  a gara 
-t , . F S 1*  uno 
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l’ uno  dell’altro  ‘ e quello  che  fece 
ancora  stupire , si  fu  la  calma  , che  re-, 
gnò  durante  questo  interregno.  Non 
vi  ebbe  nessuna  sollevazione  nè  tra  il. 
popolo  9 nè  tra  i soldati . Nessun  Ge-~ 
nerale  tentò  di  usurpare  l’Impero  • 
nessuno  nemmeno  fece  broglio  per  ot- 
tenerlo. Nulla  dar  poteva  un’idea  più 
grande  dell’ordine,  che  lasciava  dopo 
di  se  Aureliano» 

Tacito^,  eletto  dal  Senato  non  ac- 
cettò che  contra  sua  voglia;  era  in 
età  di  settantacinque  anni:  non  si  sa 
quello  che  fatto  avesse  infino  allora;  si 
vede  solo , che  godeva  di  una  gran 
considerazione.  Il  suo  regno  non,  du- 
rò più  che  sei>  mesi  fu  assassinato  in 
Cilicia  poco  dopo  che  scacciati- ne  a— 
veva  i Barbari . 

Floriano  suo  fratello  s’ impadronL 
dell’  Impero*  è lo  perdette  quasi  subi- 
ta insieme  coll*'  vita;,  avendolo  1*  ar- 
mata di  Siria  dato  a Probo  ,,  che  Ta- 
cito medesimo  proposto  aveva-*  quando 
negava  di  arrendersi  alle  istanze-  del. 
Senato.  Probo,  nato  in  Pannonia,  da 
imi*  oscura1  Famiglia-  ed  ancora  uno  de*' 
Capitani , che  Aureliano  impiegati  a- 
yeyà siccome,  aveva  servito  in  tempi,, 
in  cui  JL?  Impero-  era  daogni  parte  attao 
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cato  , così  non  vi  erano  Provincie  , do» 
\é  lasciato  non  avesse  prove  disvalore 
e di  capacità.  Uomo  di  guerra,  era 
ancora  uomo  di  stato,,  e si  stimavano 
i suoi  costumi . 

I cinque  primi  anni  del  suo  regno 
furono  uria  serie  di  guerre,  e di  vitto- 
rie , e nel  sesto  data  aveva  la  pace  , 
quando  peri  in  una  sedizione  . Le  trup- 
pe si  ribellarono , perchè  impiegarle 
voleva  in  alcuni  utili  lavori. 

II  Prefetto  del  Pretorio , Caro , na- 
to a Narbona , gli  succedette  nell’  InK 
pero;  fece  un’ esatta  ricerca  de’ sedizio- 
si , li  punì , e si  associò  i suoi  due 
figliuoli,  Carino  che  fu  da  lui  manda- 
to a.  comandar  nelle  Gallie,  e Nume- 
riano,  che  condusse  seco  contra  i Per- 
siani. Disfece  i.  Sarmati , conquistò  lai 
Mesopotamia;  ma  non  regnò  pih  che 
un-  anno . Morì  nella  sua  tenda  percos- 
so dal  fulmine.  Almeno  così-  fu  sparso* 
e divulgato;  pare  tuttavia.,  che  sia 
stato  assassinato  da  Apro  , ^Prefetto 
delle  guardie  Pretoriane  9 e suocero  di< 
suo  figliuolo  Numeriano^  quello,,  che 
confermò'  questo  sospetto,  si  è che 
Numeriano  il  quale  riconduceva,  P eser- 
cito vittorioso  , fu,  procljwnato  al- 
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Cuni  mfesi  dopo  da  questo  medesimo- 
Apro  . : v ' ...<  •)*» 

Diocleziano,  allora  salutato  Impera» 
torre,  vendicò  qf*este  • uccisioni . Uccisè-i 
di  sua; propria  mano  Apro  in  presenti 
za  dell’ armata  ; ejrl’  annooappresso es* 
sendo  statò,  Carino  ucciso  ,. da’  suoi  prò  - 
prj.  soldati^  restò  padrone  dell’  Impera 

**•  * s t *•  L » !*•  • ’ -*  »•  0 *1.  ••  V * • « * 

. . de;  a p a ix.  . . 

* . . • •_  * r ' * .4'  t I * * ^ * " 

Hall'  iwnalqam&nto  al,  trono  dì  Dio~. 

**Je%Uno  fino,  all ’ <*w«0  32.5  1»  , etti 

os tantino , solo  padrone  dall ’ Impe- 
ro>,  diede  La  paste  alla  Chiesa*  . 


C * • . *3  ,m  * • • * A*'* 

Diocleziano  j Dalmata,  nata  a Dia- 
clea^  donde  traeva  il  suo  nome- 
era  stato  secondo  alcuniustorici  j.  schia- 
vo di  un  Senatore che  gli  diede  "la.  Ji- 
bertà.  Sotto  Aureliano e- sotto:  Probo 


pervenne  per  gradi  al  comando*.  Fu 
Conte  de’ Domestici  sotto  Numeriapo* 
e in  questa  qualità' comandava  un  cor- - 
pò,  che  .gl’ Imperatori.*  i -quali  teme^ 
vano  i pretoriani  , cretto: aveand  i" per», 
chè  li  custodisse,  e difendesse  nell’Jn- 
terno di^jjy^zzo.  Fp  debitore  .della 
sua  fcrtm^Lalla  sua  capacità  e .a’  suoi 
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talenti  • mostrò  anche  delle  virtù  , ben- 
ché Barbaro  ; e forse  perchè  era*  Bar- 
baro • imperciocché  i Romani,  che  sì 
riguardavamo  come  il  solo  popolo  col- 
to ed  incivilito  erano  giunti  all’ulti- 
mo grado  di  corruzione. 

Diocleziano  prese  per  Collega  Mas- 
simiano Ercole  , Soldato,  come  lui,  di 
ventura  nato  vici'no  a Sirmio  di  pa- 
renti assai  poveri . Gli  diede  le  Pro- 
vincie occidentali,  e riserbo  a se  1’ 
Oriente . Ma  questi  due  Augusti  non 
divisero  tanto  le  Provincie,  quanto  le 
cure  del  governo:  Vissero  in  una  gran- 
de intelligenza , e parve,  che  T Impe- 
ro non  avesse  che'un  capo.' 

Secondo  il  Sistema , che  Dioclezia- 
no si  era  formato,  si  proponeva  di 
distruggere  P anarchia  militare.  Pen- 
sava , che  le  due  principali  armate , 
tenute  a freno  dal  timore  di  trovare 
un  vendicatore,  tenute  avrebbero  a fre- 
no anche  tutte  le  altre-*  e che  per  con- 
seguenza i due  Augusti  si  sarebbero 
scambievolmente  fortificati  contra  le 
sedizioni  de’ soldati. 

Nondimeno  molti  Capi  di  ribelli 
nelle  Gallie5  in  Bretagna,  e in  Egit- 
to tentarono  ancora  di  farsi  proclama- 
re Imperatosi,^  queste  guerre, int^ti- 
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ne  non  erano  le  sole  i popoli  del  Set- 
tentrione continuavano  le  irruzioni , e 
si  aveva  a difendersi  contro  i Persiani. 

Per  far  fronte  a tanti  nemici  Dio- 
cleziano, qualche  tempo  dopo  essersi 
associato  Massimiano  Ercole,,  si  av- 
visò di  creare  due  Cesari.  Egli  nomi- 
nò Massimiano  Galerio  *.  e il  suo  col- 
lega scelse  Costanzo  Cloro..  Diedero* 
loro  il  titolo  di  padre  della  Patria , 
quello  di  sommo  Pontefice , e.  la  potestà 
Trihuniciaj  in  somma  li  resero  uguali  a. 
loro  medesimi , eccettuato  il  titolo  di* 
Augusto. 

Diocleziano  affidò  1?  Italia,.  l’Afri- 
ca, e le  isole  del  Mediterraneo  a Mas- 
simiano Ercole*  le  Gallie , la  Breta- 
gna, e la  Spagna  a Costanzo,  la  Gre- 
cia,, la  Tracia,  e.  l’ Illiria  a Galerio 
ed  egli  continuò  a comandare  nelle: 
Provincie  Orientali  questa  divisione 
non  divideva  l’Impero.  Le  leggi  si 
pubblicavano  in  nome  di  quattro  Prin- 
cipi • e.  1*  autorità  di  ognuno  di  loro 
era  riconosciuta  ne’ Dipartimenti  de” 
suoi.  Colleglli  ugualmente,  che  nel  suo- 
proprio.. 

Questo  Sistema:  in  se.  slesso  vizioso  : 
si  sostenne:  ma  ciò  fu-  unicamente,  pel 
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no . Questo  governo  di  quattro  Princi»- 
pi  uguali-,  ciascuno  de’ quali  comanda— 
va  separatamente  delle  Provincie  , c: 
dell’ armate-,  era  una  spezie  di  anar- 
chia, e presto  o tardi  nascer  ne  do- 
veano  , e derivare  de’ tumulti  , e delle 
turbolenze.  Egli  è.  vero,.  che.  fino  a 
tanto  che  governarono  di  concerto,'  e 
senza  rivalità  e gelosia,  furono  più 
potenti  per  reprimere  gli  abusi  ’ ma  que- 
sta intelligenza , e questo  accordo  non 
si  mantennero  ,,  se  non  in  quanto  che 
uno  di  essi  prese  sopra  degli  altri  una 
superiorità  , e una  maggioranza  , che 
il  carattere  assicura  assai  meglio,  che 
non  fanno  i titoli  : tal  fu  Diocleziano;, 
parve  che  creasse  de’ Principi  uguali  a 
sey  e in  fatti  non  creò  che.  de’ Luogo-- 
tenentr..  ; -■  - ' • 

L*  ordine  adunque  si'  ristabilì  ^ 1* 
IVnpero  dispiegò  e pose  ini  opera  tutte 
le  sue  fòrze  contra  i nemici  j e i quat»» 
tro  Cesari  segnalarono  dascuno  questo 
regno  con  delle-  vittorie;'.  Diocleziano 
rinunziò  in  queste  circostanze ..  Usciva 
da'  una  lunga  e pericolosa  malattia, 
che  gli  lasciava  qualche  debolézza  e 
smarrimento  di  spirito  _ Ha  regnato 

vent’  anni.  *f**&:' 

• -,  . 

Fu  diversamente  pailato  di  questa  ri- 
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nunzia  : i suoi  partigiani  ammiravano 
la  sua  grandezza  di  animo,  e giudica- 
vano cosa  molto  saggia  e prudente  1’ 
abbandonare  il  governo,  quando  T Im- 
pero altro  più  far  non  poteva , che  ca- 
dere. I suoi  ni  mici  all’opposto  lo  rap- 
presentarono come  un  uomo  debole  , che 
ceduto  aveva  alle  minaccie  di  Galerio: 
egli  è vero  che  questi  attendeva  que- 
sto momento  con  impazienza  : ma  egli 
è altresì  vero,  che  Diocleziano  non  si 
pentì  mai  di  questa  sua  azione.  Vis- 
se ancora  quasi  nove  anni  in  Dalma- 
zia, coltivando  il  suo  giardino,  e di- 
cendo jche  incominciato  non  aveva  a vi- 
vere, se  non  dal  giorno  del  suo  ritiro. 

Massimiano  Ercole  , che  rinunziò, 
suo  malgrado,  si  ritirò  nella  Lucania  ~ 
e tentò  più  volte  di  ripigliar  la  porpo- 
ra. Se  veder  poteste  i legumi,  che  ho 
seminati , gli  scriveva  Diocleziano,  che 
lo  sollecitava  ad  unirsi  a lui,  non  mi 
consigliereste  di  cambiare  il  mio  giar- 
dino coll’  Impero. 

Dopo  Augusto  sino  a Marc’  Aure* 
lio  i Romàni  si  sostennero  sotto  i buo- 
ni Imperatori  colle  loro  proprie  forze 
ben  governate  e dirette  i e sotto  i cat- 
tivi, mercè  dell’ abitudine , in  cui  e- 
.popoli  'di  f^eifcerli  ì ma  li  te* 
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mevano  non  tanto  perchè  potessero  vin- 
cere, quanto  perchè  si  risovvenivano 
delie  loro  vittorie. 

Dopo  Marc’  Aurelio  fino  a Diocle- 
ziano, tutto  concorse  alla  loro  rovina* 
i maggiori  e più  prosperi  successi  fu- 
rono infruttuosi  : altro  loro  non  restò 
che  la  gloria  di  difendersi  ; e si  ro- 
vinavano colle  loro  vittorie.  Le  guer- 
re civili  e le  guerre  straniere  concor- 
revano a spopolare  le  Provincie  j.le  de- 
vastazioni de’Barbari  le  impoverivano^ 
gli  abusi-,  che  si  palliavano  e nascon- 
devano per  intervalli , e che  si  ripro- 
ducevano con  maggiore  violenza , ac- 
crescevano continuamente  il  disordine  , 
e le  imposizioni , che  tanto  più  si  mol-, 
tiplicavano  ? quanto  minori  mezzi  ed 
espedienti  restavano  5 finivano  di  met- 
tere il  coimo  alla  miseria. 

Sotto  Diocleziano,  quattro  • Princì- 
pi c quattro  grandi  armate  furono  una 
giunta  di  aggravj , che  lo  Stato  sop. 
portar  non  poteva  se  non  consumando- 
si e diventando  sempre  più  debole  e 
infermo . In  queste  circostanze  nondi- 
meno il  fasto  Asiatico  s’ introduceva 
alla  Corte  degl’  Imperatori,  fasto,  che 
costò  talvolta  a’ popoli , quanto  il  man- 
tenimento istesso  degli  eserciti-. 

t Al- 


1^8  Istoria  vanite s 

Allora  Roma  cessò  di  essere  il  cen* 
tro  delle  ricchezze  dell’  Impero,  per* 
chè  gl’  Imperatori  quasi  mai  più  non 
si  portavano  a risiedere  in  questa  cit- 
tà. S’impoveriva  adunque  appoco  ap- 
poco • e nondimeno  si  continuò  ad  as- 
soggettare 1’  Italia  alle  stesse  imposi- 
zioni, che  pagavansi  per  l’ addietro. 

Finalmente  l’Impero,  le  cui  ric- 
chezze si  esaurivano  e consumavano,,, 
mancava  anche  di  braccia  per  difender- 
lo. Siccome  innanzi  a Diocleziano,  la- 
„ condizione  de’ soldati  era  la  sola  fé— 
„ lice,  dopo  che  le  armate  disponeva- 
„ no  della  dignità  imperiale  , e che 
„ prendere  il  partito  dell’  armi  y era 
„ cangiare  la  sua  qualità  di  schiavo  in 
,,  quella  di  oppressore  e di  tiranno  * 

„ cosi  l’Impero  ritrovava  sempre  a sua 
„ disposizione  più  di  milizie , che  non 
3>  abbisognava.  “ 

Ma  quando  questo  Principe  aCcostu--' 
mate  ebbe  le  Legioni  all’obbedienza, 

,,  non  essendo  più,  le  armate  in  grado 
„ di  deporre  gl’  Imperatori  y di  spo- 
„ gliare  e di  rubare  i popoli  , e di 
„ farsi  dare  arbitrariamente  delle  gra- 
„ tifìcazioni , la  sorte  de’  Soldati  non 
„ fu  più  invidiata,  e niuno  volle  piu. 

„ portar  1’  armi.;  i cittadini  più  rag— 

' » gf*ar— 
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,,  guardevoli  e distinti  pel  loro  nasci- 
,,  mento  , non  ambirono  che  le  magi- 
„ strature*  ovvero  non  vollero  essere 
„ che  Cortigiani  sotto  ad  Imperatori , 
»»  che  si  ammollirono  ed  effeminarono 
,,  sul  trono,  dopo  che  non  ebbero  più 
»,  timore  di  perderlo,  e die  consuma- 
rono  in  poco  tempp  le  ricchezze 
»,  sfu§8*te  all’avidità  de’ Barbari  : in 
ti  riguardo  al  popolo,  benché  oppresso 
h sotto  il  peso  delle  imposizioni,  e 
,,  de’  pubblici  aggravj  , preferiva  1*  q-. 
„ zio  e la  povertà  delle  proprie  sue 
»»  case  a’  laboriosi  pericoli  della  guer- 
,,  ra . Le  legioni  non  erano  piu  com» 
„ poste  che  di  uomini  rapiti  con  vio* 
*>  lenza  alle  loro  famiglie  ; e senza  eh’ 
,»  io  lo  fàccia  r osservare  $ conoscer  si 
„ deve , che  le  armate  perdettero  quel 
,y  resto  di  coraggio  , che  aveano  infi-- 
»,  no  allora  conservato-, 

,,  In  questa  estremità,  gl*  Impera-- 
per  non  lasciare  l’ Impero  aper- 
,,  to  alle  incursioni  de’ suoi  nemici  v 
,y  trattarono  con  alcune  Tribù  Barba- 
„ re  , che  dal  canto  loro  non  sussiste» 
» vano,  che  con  difficoltà , dopo  che 
»,  le  Provincie  Romane-,  impoverite  e 
quasi  deserte , piu  non  offrivano  che 
» un  mediocre  e scarso  bottino  alla  lo» 

' ra 
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ro  avidità  ed  avarizia.  Questi  Prin- 
3J  cipi  le  presero  dapprima  al  loro^sol- 
}J  do  per  una  qualche  particolare  spe- 
„ dizione  , le  ricevettero  in  appresso 
„ sulle  terre  del  loro  Dominio  còme 
„ ausiliarie  , c si  fecero  di  esse  un  ar- 
„ gine  e un?  difesa  contra  gli  altri 
„ Barbari.  Dioclezianp  medesimo  non 
„ pacificò  l’Egitto,  che  col  soccorso 
„ de’  Goti  ‘ c parimenti  coll’ajuto  lo- 
„ ro  Massimiano  vinse  i Persiani, 
„ penetrò  negli  Stati  di  Sapore , e ri- 
,,  dusse  questo  Priucipe  a chiedere  la 
„ pace.  Egli  è certo,  dice  Giprnan- 
,,  des,  che  senza  de’  Barbari  , i quali 
„ combatterono  per  i Romani,  gl'  Im- 
„ peratori  potuto  non  avrebbero  for- 
„ mare  dopo  Diocleziano  alcuna  iin- 
„ presa  ; ma  egli  .è  ancora  più  certo, 
,,  che  questo  espediente  esser  doveva 
,,  alla  fine  fatale  all’ Impero  “ ( <*  ) . 
In  fatti  i Barbari,  che  imparavano  1* 
arte  della  guerra  , non  aveano  che  ad 
osservare , eh’  essi  formavano  il  nervo 
e la  forza  principale  degli  eserciti  Ro- 
ma- 
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mani.  Ecco  lo  stato,  in  cui  ritrovos- 
si  1’  Impero  sotto  i successori  di  Dio- 
cleziano. Prevedevasi  già,  che  j Bar- 
bari fatta  avrebbero  la  conquista  delle 
Provincie,  quando  armato  avessero  per 
formare  degli  stabilimenti. 

Galerio  di  Dacia  e figlio  di  un  con-  , - 
tadino  , conservava  tutta  la  rozzezza 
della  prima  sua  educazione;  ma  d’  (al- 
tronde era  prode,  valoroso  e buon  ca^ 
pitano.  Trovavasi  in  Costanzo  lo  stes- 
so coraggio  e la  stessa  cognizione- del-, 
la'  guerra  , e lèdami  la  sua  modera- 
zione e la  sua  -giustizia*  Era  figliuolo 
di  Claudia  nipote  di  Claudio  II.  Que- 
sti due  Augusti  governavano  indipen- 
dentemente l’uno  dall’altro,  e l’Impe-, 
ro  fu  realmente  diviso.'  i 

Galerio  creò  Cesari  due  Contadini 
d’ Ilìiria,  Severo  eMassimino,  i quali 
conosciuti  non  erano  da’  Soldati . Scel- 
ti gli  aveva  coriie  due  uomini  , che  , O- 

dipèndevano  interamente  da  lui  , e a’*' 
quali  potuto  avrebbe  toglier  tutto,  quan-  '/..J 

do  spogliato  avesse  il  suo  collega. 

In  questo  mezzo  mori- Costanzo , ed 
ebbe  per  successore,  Costantino  suo  fi- 
gliuolo , che  fu  salutato  Imperatore  dall*  * $ 

armata;  e che  si  mantenne,  benché 
Galerio  ricusato  abbia  di  riconoscerlo.  . . 

. li 
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, V*  erano  adunque  quattro  Principi  ; e 
se  ne  aggiunsero  ancora  due  altri.  Es- 
sendo stato>  Massenzio  , eh’  era  'a  Ro- 
ma , proclamato  Augusto  dalle  truppe 
1 della  Città  , indusse  suo  padre  Massimia- 
no Ercole  a ripigliare  T istesso  titolo# 
4 À questa  nuova,  avuta  avendo  Seve- 
ro 1*  imprudenza  di* marciare  a Roma 
colle  Regioni , che  servito  aveano  sot- 
to di  Massimiano,  fu  abbandonato  e 
perdette  la  ▼ita.*  Galeria  pertossi  in- 
contanente in  Italia;  ma'  siccome  ve- 
duta non  aveva  mai  Roma,  nè  s’  era 
mai  avvisato  di  prender  notizie  ed  in- 
formazioni sopra  la  grandezza  di  que- 
sta città , eosì  si  trovò  non  avere  for- 
ze bastanti  per  formarne  1*- assedio. 

Una  parte  delle  sue  truppe  passò  an- 
zi dal  canto  di  Massenzio  , e fu  costret- 
„ to  a ritirarsi  col  rimanente.  Allora 
nominò  Cesare  in  luogo  di  Severo,  .Li- 
cinio altro  contadino  d’Illiria. 

Nel  mezzo  di  queste  turbolenze  , 

. Massimiano  Ercole  , che  'tendeva  a- 
guati  ed  insidie',  ora  al  proprio  suo 
.figlio  ed  ora  a Costantino,  perdette  la 
vita  a Marsiglia.  Fàusta  sua  figlia  , 

• ritoglie  di  Costantino  ; scoperse  ella 
medesima  la  congiura,  ch’era  stata  da 
lui  tramata  contro  di  suo  marito. 

• ■ ’ Ga- 
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Galerio  morì  l’  anno  seguente  • Li- 
cinio e Massimiano , che  si  divisero  i 
suoi  Stati,  armarono  indi  a poco  l’u- 
no  contro  dell’  altro  , e il  primo  re- 
stò padrone  di  tutto  l’Oriente.  Da  un* 
altra  parte,  siccome  Massenzio  minac- 
ciava di  .vendicare  la  morte  di  suo 
padre  - così  Costantino  passò  1*  Alpi  , 
e Massenzio  vinto,  si  annegò  nel  Te- 
vere , mentre  voleva  rientrare  nella  Cìn 
tà . A questa  guerra  si  riferisce  la  con- 
versione di  Costantino. 

I due  Imperatori,  che  rimanevano, 
mostrarono  di  ricercare  la  pace:  anzi* 
Licinio'  sposò  la  sorella  del  suo  colle- 
ga . Ma  avendo  alcuni  anni  dopo  ar- 
mato, fu  vinto;  ed  allora  Costantino, 
solo  padrone  dell’  Impero,  cessar  fece 
la  persecuzipne  contra  la  Chiesa. 

Fermiamoci  , Monsignore  , a questa 
epoca  , dove  comincia  un  nuovo  ordi- 
ne di  cose . Trattasi  adesso  di  mettere 
sotto  a’  vostri  occhj  la  Storia  della  Re- 
ligione j studio , che  richiedeva  alcune 
•cognizioni  dell’Istoria  Romana. 
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C ansici  erosioni  sopra  • i progressi  defila 
'•  '■  Religione  ne*  tre  primi  secoli. 

-&hà'T' **•  '..f  i 

NOI  siamo  ugualmente  condannati-, 
li  quando  neghiamole  CQse,.pet> 
chè  non  le  abbiamo  vedute*,  o perchè 
da.  noi  non.  si  comprendono  ; e quando 
he  crediamo  leggermente  sena*  aver  e- 
sminata  1’  autorità,  di  quelli  che  le 
riferiscono . XJno  spirito,  saggio  sfuggi- 
rà ^adunque  1’  uno.  e 1*  altro  di  questi 
estremi*  •<  ' - , 

'*■;  Iddio  non  pu&  ingannarsi, -.nè  ingan- 
nar mi»  ^ Sarebbe  adunque  cosa  da  stolto, 
ed  insensato  il  non  credere  quello,  eh* 
egli  ha  detto;  ma  bisogna,  accertarsi, 
eh’  egli  abbia  parlato  imperciocché ^ 
per  j sfuggire  la  incredulità  , non  ^so- 
gna, cadere  ioerrori  ingiuriosi  alla  ve- 
rità stessa,- ed  attribuire- a Dio  lf  men- 
zogne degli  uomini. 

Nondimeno,  siccome  non  è a tutti 
gli  uomini  possibile  il  fare  delle  ri- 
cerche , còsi' -Iddio  viene  in  soccorso  de’ 
deboli:  1’ igupiraqte  erede , e la  sua  fè- 
de lo  s»Wa,-i^erchè  Jà  grazia  gli  tri?» 
luògo  dilun^^ mentre  altre,  volte-  il 
*-  ; M \ r dot- 
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dotto  non  crede,  perchè  rigetta  la  gra- 
zia. Si  accieca , o per  troppa  fiducia 
ed  arroganza,  o per  ambizione  di  se- 
gnalarsi , o pel  desiderio  di  sciogliere 
e spezzare  il  freno  delle  passioni.  Ma 
Iddio  confonde  1*  orgoglio  dell*  anima 
sua , còlla  corruttela  e la  sregolatezza 
del  suo  cuore  > 

Tutti  sono  obbligati  a studiar  la  Re- 
ligione con  umiltà  . Qui  sopra  tutto  è 
dove  la  fiducia  è pericolosa . Noi  non 
possiamo  starcene  di  soverchio  in  guar- 
dia contro  di  quella  ragione  -,  la  quale 
sovente  non  cerca  a provarci  , se  non 
qneilo  che  ci  piace  di  credere  . Non 
■permettiamo  alle  passioni  di  sedurci , 
non  .mormoriamo  contra  la  morale  , che 
le  condanna*  amiamo  la  verità,  che 
ci  ritiene  e raffrena.,  adoriamola  e sot- 
tomettiamoci ad  essa. 

Molti  Catechismi  insegnate  vi  an- 
no le  verità  , che  creder  dovete  , e quel- 
lo dell*  Abate  di  Fleury  come  più  am' 
pio  ed  esteso , vi  ha  dati  ancora  mag- 
giori lumi.  Un  compendio  dell’ antico 
■e  del  nuovo  Testamento  vi  ha  fatto 
conoscere  1*  Istoria  di  questa  Religio- 
ne, elle  risale. fino  alla  nascita  del  mon- 
do: voi  toccati  avete,  per  così  dire,1 
2 solidi  e fermi  fondamenti , sopra  de1’ 
Tomo  X . G qua- 
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quali  è stabilita.  Finalmente  il  picco- 
lo quaresimale  di  Massillon  vi  ha  istrui- 
to di  quello,  che  la  sua  Morale  ha  dis 
più  relativo  a’  vostri  „ doveri . Saranno 
qticste  cose,  sopra  delle  quali  dovremo 
ritornare  ancora  * perchè  come  v’  ho 
detto  più  volte,  quando  le  verità  sono, 
importanti , non  si  conoscqno  abbastanza» 
se  non  quando  rendute  ce  le  abbiamo 
faraigliari . , 

Ma  questo  studio  ancora  non  baste- 
rebbe . Se  Iddio  altro  non  comanda  al 
comune,  degli  uòmini,  che  credere  ed 
operare  3 egli  esige  più  da  quelli , che 
sono  da  lui  scelti  e stabiliti  per  con- 
durre gli  altri.  L’istruzione  de’ popo- 
li, e la  difesa  della  Religione  voglio- 
no, che  un  Teologo  fatto  abbia  uno 
studio  profóndo  dell’  Istoria  ecclesiasti- 
ca , che  conosca  l’ eresie  , le  . decisioni 
della.  Chiesa , gli  scritti  , de’ Santi  Pa- 
dri, e che  afferai  e colga  tutto  il  fi- 
lo della  tradizione:. 

Ricerche  tanto  -vaste  occupar  non 
debbono  un  Principe  3 perchè  sagrifìche- 
ffbbé  loro  un  tempo,  che  deve  a de- 
gli studj  più  relativi  allo  stato,  suo. 
E’  nondimeno  necessario , che*  sia  in  ri-, 
guardo  a questo  più  istruito  che  un 
semplice  particolare .•  poiché  ha  1’  ob- 
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bligo  di  dar  T esempio  della  vera  pie- 
tà, e di  proteggere  la  Religione. 

La  maniera,  con  cui  la  Religione 
s’  è sparsa  c diffusa , è il  principale  og- 
getto , che  si  offre  ne’  tre  primi  seco- 
li. Vedrete  da  una  parte  gli  ostacoli , 
che  ha  incontrati , e dall’ altra  i mez- 
zi miracolosi,  che  renduta  l’anno  vit- 
toriosa .'  Sarete  presto  convinto , che  la 
suà  propagazione  è una  nuova  prova 
della  sua  divinità . Voi  non  avrete , 
che  a trasportarvi  al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  e considerare  di  là  i secoli  an- 
teriori e i secoli  posteriori  : imper- 
ciocché sarà  questo  il  vero  punto  di 
veduta,  per  cogliere  1’  insieme  e il 
•complesso  di  tutte  le  ■verità,  ■•che  for- 
mano il  fondamento  o 1*  oggetto  delia 
nostra  fede. 

, ✓ 


CAPO  I. 

• * * * ' ' , « . ^ - 

. * • . «t*  ; : • . * • 

Stato  de  Giudei  sotto  i Principi  Jfs* 
mone’t  e sotto  Erode . 

* - 

, * Jt  • * 1 

AVendo  una  serie  dì  miracolose  vit- 
torie sottratti  i Giudei  al  domi- 
nio de’  Re  di  Siria,  che  sforzar  li  vo- 
levano a sagrificare  agli  Idoli,  ricom- 
pensarono i servigj  de’  Maccabei , ' a'ffi- 
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dando  a Simone  la  suprema  sacrifica- 
tura,  il  governo  della  Repubblica  , e 
una  sovrana  autorità  io  tutto.  E’ que- 
sto il  primo  Principe  degli  Asmonei  , 
così  chiamato,  da  Asmoneo,  bisavolo 
di  Matania  padre  de’  Maccabei  : sot- 
to di  lui  i Giudei  ipcom linciarono  a 
governarsi  colle  loro  leggi  , a goder 
" della  paté , e a farsi  .ancora  rispettare 
da’  loro  vicini  • protetti  inoltre  da’  Ro- 
mani , con  cui  Simone  rinnovò  1\ al- 
leanza, che  fatta  aveapp  di  già  i suoi 
fratelli . 

Giovanni  Ircano,  suo  figliuolo  , stese 
ed  ampliò  i suoi  Stati  con  nuove  con- 
quiste; si  'vide  padrone  di  tutta  la  Giu- 
dea) della  Galilea,  e della  Samaria, 
finì  di  stabilire  e rassodare  la  sua  po- 
tenza, e la  trasmise  a’ suoi  discenden- 
ti esenti  la  ogni  suggezione.  Ma  l’o- 
dio, che  vi  era  tra  i Farisei  e i Sad- 
ducei, non  gli  permise  mai  di  stabili- 
re la  pace  al  di  dentro;  e non  poten- 
do riunirli  e metterli  d’accordo,  vol- 
le almeno  affezionarsi  i primi  , che 
aveano  un  grande  impero  sullo  spirito 
del  popolo.  Si  lusingava  di  riuscirvi, 
perchè  era.  stato  allevato  tra  loro , e 
perchè  fino  allora  - professata  aveva  la 
loro  Setta . Nondimeno  i suoi  tentativi 
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furono  vani  ed  infruttuosi,  si  dichiara- 
rono apertamente  contro  dir  lui  j ed  egli 
si  accostò  al  partito  de’ Sadducèi".  Mo- 
rì dopo  un  regno  di  .venti  nove  anni , 
lasciando  delle  turbolenze  , eh’  esser  do- 
veano  funeste  alla  sua  .famiglia  . 

Aristobulo  ,•  il  maggiore  de’  suoi  fi- 
gliuoli ^ prese  il  diadema,  e il  titolo 
di  Re:  cosa,  che  ninno  di  quelli,  che 
governata  aveano  la  Giudea  , dopo  la 
cattività  di  Babilonia  fatto  aveano  an- 
cora . Geloso  della  sua  autorità , morir 
fece  sua  madre  , che  governar  voleva  , 
pose  tre  de’ suoi  fratelli,  in  prigione, 
e conservò  la  libertà  ad  un  solo,'  che 
sagrifìcò  presto  a. de’ mal  fondati  sos- 
petti . Morì  nel  secondo  anno  del  suo 
regno,  tormentato  da’ suoi  rimorsi. 

I tre  Principi  uscirono  di  prigione. 
Alessandro  Gianneo  , che  fu  incorona- 
to, morir  fece  l'uno  de’ suoi  fratelli, 
e lasciò  viver  l’altro,  perchè  non  lo 
temeva.  Intraprese  poscia  delle  guerre, 
nelle  quali  , benché  con  molta  capaci- 
tà, divenne  per  le  sue  sconfitte  dispre- 
gievole  agli  occhj  del  suo  popolo,  che 
i Farisei  sollevavano  contro  di  lui  , e 
nelle  quali  si  rese  odioso  per  la  sua 
crudeltà  ne’  prosperi*  successi . 

In  ultimo,  essendosi  i sudditi  aper- 
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temente  ribellati  , ' non  venne  a capo 
di  sottometterli , se  non  dopo,  uria  guer- 
ra di  sei  anni.  Si  vendicò  da  barbara 
sitibondo  di  sangue  j ' e dopo  ventiset- 
te anni  di  regno  'morì  delle  sue  disso- 
lutezze , x ' ' 

Lasciava  due  figliuoli»  Ircano  ed  A- 
ristobulo,  ma  ordinato  aveva  » che  Ales- 
sa ndra>  sua' moglie  governasse  il  regno» 
e scegliesse  per  regnare  dopo  di  se.  quel- 
lo de’ suoi  dué  figliuoli x ch’ella  giudi- 
casse più  a proposito. 

La,  prima  cosa,  che  fece  Alessandra» 
si  fu  di  daré  a’  Farisei  la  principale 
amministrazione  degli  affari  , volendo 
affezionarsi  questa  terribile  c temuta 
Setta,  ed  assicurarsi  col  mezza  di  essa 
della  sommissione  del  popolo..  Dimo- 
strò anzi  di  non  fare  in  questo,  che 
uniformarsi  alle  .ultime  volontà  di  sua 
marito,  - 

Credette  dapprincipio  di  non  essersi 
ingannata  nella  sua  aspettazione..*  Im- 
perciocché non  solamente  i Farisei  mo- 
strarono di  dimenticarsi  1’  odia  loro 
contro  di  Alessandro,  ma  la  colmaro- 
no ancora  di  henedi?ipni , e gli  fecero 
una  pompa  funebre  delle  più  magnifi- 
che e sontuose.  Nondi  mena  la  Regina 
ai  avvide  in  breve , che  dato  si’  aveva 
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de’ padroni  • e non  fu  piìi  che  lo,Jtro- 
mento'  della  vendetta  de’  Farisei  . Gli 
antichi  suoi  amici,  furono -espósti  alla 
persecuzione  di  quesri  uomini  vendica- 
tivi • ne  perì  un  numero  grande , e non 
salvò  gli  altri , che  disperdendoli  nelle 
piazze,  dove  aveva  guarnigióne . Final- 
mente, dopo  un  regno  di’ nove  anni, 
nel  quale  dato  non  aveva  ancora  a di- 
vedere , che  debolezza morì , e lasciò 
la  corona  ad  lrcano,  suo  figlio  maggio- 
re, debole  com’ ella,  e soggetto  a’ Fa- 
risei colf  istesso  accecaménto. 

Ma  Aristobuloy  che  sen’era  fuggito 
durante  Ja  malattia  di  sua  madre,' an- 
dava scorrendo  per  tutte  le  guarnigio- 
ni, veder  si  faceva  a’ soldati,  e a tut- 
ti quelli , eh*  erano  stati  sempre  affe- 
zionati alla  sua  famiglia  ..  Ebbe  presto 
un'armata.  Il  popolo  medesimo  accor- 
se da  ogni  parte,  stanco  della  tirannia 
de'  Farisei’  ed  lrcano,  abbandonato  dal- 
la maggior  parte  delle  sue  truppe,  fu 
costretto  a cedere  a suo  fratello  la  sà- 
.crificatura  e la  sovranità. 

Le  fazioni , che  dividono  il  popolo, 
sono  presto  o tardi  funeste'  allo  Stato  , 
quando  i Sovrani  passano  alternativa- 
mente  da  uno  irr  un  altro  partito  : im- 
perciocché infievolendole  , e fortifican- 
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dofe  a vicenda,  rovinano  insensibilnKJi- 
te  il  loro  regno  * e mantengono  de*  ne- 
mici domestici , contro  de’  quali  *onx> 
sempre  troppo  deboli . - * 

; Antipa  o Antipatro  nulla  attende- 
va da  A risto  buio , e tutto  per  contra.- 
rio  da  Ircano  al  qual  era  stato  sempre 
affezionato  . , Pensò 'adunque  a far  risa- 
lire sul-  trono  questo  Principe  troppo 
debole  per  pensaryj.  da  se  . Si  rivolse 
a tal  effetto  a Pompeo  r effe  ritornava 
dalla  sua  spedizione  contro  di  Mitri- 
date. Il  Romano,  s’informò  delle  pre- 
tensioni de’ due  fratelli,.  mentre  si  pre- 
sentava un  ferzo  partito  *.  che  non-  vq*- 
lava  nè  1-  nno  nè  l’ altro..,  • pretendendo- 
di  non  dover  essere  governato,  che  dal 
sommo  Sagrificatóre ,.  e- rinfacciando  agli' 
Asmonei  di  aver  cangiata  la  forma  dei- 
governo,  e di  aver  preso-  il* titolo  di- 
Re  per  assicurare  la  loro  tirannìa .. 

Pompeo,,  che  poco  si  curò  di  queste 
rimostranze-,  parve  disposto  ia~favore- 
d’Trcano  . Nondimeno' Aristobulo  , setnf 
pre  tra  la  speranza  e il  timore,  tento- 
di  guadagnarlo,,  e tentò  ancora-  di  di- 
fendere i suoi  diritti-  colla  forza  <•  Quin.- 
. di  tutto  ad  Un  tempo  armato  e-  som- 
messo > tenne  una  condotta  poco  uni- 
forme, e fece  delle  azioni  contraddite 
» - • . 
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torie  , di  cui  fu  infine  la  vittima  • 
Pompeo  , eh’ egli- andò  a ritrovare  , 
métter  lo  fece  in  catene , offeso  della 
poca  sincerità  e lealtà  del  suo.procede- 
rc  , Condusse  dipoi  la  sua  armata  di- 
nanzi a Gerusalemme . 

Questa  piazza  potuto  avrebbe  soste- 
nere un  lungo  assedio  : ma  il  partito 
d’frcano  aperse  le  pòrte.;  e quelli , che 
abbandonar  non  vollero  ÀristòbuJo,  si 
rifuggirono  nel  Tempio,  dove  sforzati 
furono  in  capo  a tre  mesi  . Potuto 
avrebbero  resistere  piò  a lungo,  se  sta- 
ta non  fosse  la  superstizione^  con  cui 
osservavano  il  Sabbato  : imperciocché 
non  credevano  % che  fosse  loro  permesso 
nè  di  far  lavori,  nè  di  distruggere  e 
rovinar  quelli  de’  nemici  . Ircano  fu 
adunque  rimesso  sul  trono,  ed  Aristtì- 
bulo  r mandato  a Roma , donde'  fug^ì 
e ritornò  in  Giudea  a cagionare  delle 
nuove  turbolenze. 

Ottenuto  aveva  due  Legioni  da  Ce- 
sare : ma  Pompeo  lo  fece  avvelenare  * 
ed  essendo  statò,  'suo  figlio  Alessandro 
preso  ed  arrestato  ^ se  gli  fece  il  sua 
processo  e fu  decapitàto.  Nondimeno 
Antigono  fratello  di  questo  ultimo  , 
non  abbandonando  le  sue  pretensioni  , 
ottenne  il  soccorso  de*  Parfi  * ch$.  Io 
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misero  sul  trono  . Fece,  tagliare  ‘ gli 
orecchj  a suo^  Zio  Ircano  y affine  di 
renderlo  incapace  del  Sacerdozio '•  e lo 
diede  in  mano  de* Parti,  perchè  lo  con- 
ducessero -seco  loro. 

Era  allora  il  tempo  del'  secondo- 
Triumvirato.  Erode } figlio  di  Antipa- 
tro  , si  portò  a Roma  col  disegna  di 
"ottenere  la  corona  di  Giudea  pes^Ari- 
stobulo,;  nipote  di  Antigono , e figlia 
di  Alessandro,  eh* era  stato,  decapitato- 
si’ interessava  per  questo  giovane  'Prin- 
cipe, perchè  sperava  di  governare . sot- 
to dì  *jì  come  Antipatro  sotto  d*  Ir- 
cano - Inoltre  promessa  gli  aveva  in 
isposa  sua  sorella  , quella  .virtuosa  e 
sventurata  Marianna  ^ . che  conoscete  - 
Antonio  , a cui  ’si  rivolse  ,,  e che  in 
allora  tutto-,  poteva  , diede  la  corona  a 
lui  medesimo:  fu  questo  il  suggettodt 
- ; nuova  guerra , dalla  quale  questo  nuovo 
Ré  usci  vittorioso  • ed  Antigono  vin- 
to, e trattato  tome  reo,"  fu  giudicato 
con  tutte  le  formalità,  e condannato  a 
morte  : è questo  l’  ultimo  de*  Principi  I 
Asnionei  . Tali  furono  le  turbolenze 
dell^Giudea  , p?r  lo. spazio  di  trenta 
due.  anni  , dopo  la  morte,  di  Ales- 
Mndca  . . . ' 

Pr^dé  fu  sempre  infelice,  perchè  fu  , 

sem- 
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sèmpre  empio  , sospettoso , e crudele  V 
Finì  dì  sterminare  tutta  la  stirpe  de* 
Principi  Asmonei , lusingandosi  di  dis- 
sipare così  tutte  le  sue  inquietudini  : 
ma  ne  ritrovò  delle  nuove'  cagioni' me* 
suoi  figliuoli*  e versò  il  sangue  di 
tre  di  loro,  come  se  stato  fosse  que- 
sto un  avanzo  del. sangue  de*  Principi , 
sopra  de*  quali"  usurpata  aveva  la  coro- 
na . Regnò  trenta  sette  anni,  sempre 
odioso  a se.stesso*  lacerato  a vicenda 
da’ suoi  sospetti  , e da’ suoi  rimorsi. 
Morì  nel  settantesimo  suo  anno. 

Giacobbe  predetto  aveva  che  Io 
Scettro  tolto  non  sarebbe  da  Giuda,  e 
che  vi  sarebbero  nella  sua  posterità  de* 
conduttori  del  popolo  , sino  alla  venu- 
ta di  quello,  eh’ esser  doveva  inviato-. 
Essendo  adunqué  l’autorità  'passata  ad 
Erode  Idumeo , e per  conseguenza  stra- 
niero alla  stirpe  di  Giacobbe,  era  que- 
sta una  prova,  che  il  tempo  del  Mes- 
sia non  era  lontano.  Inoltre  le  settan- 
ta settimane  assegnate  da  Daniele  era- 
no prossime  a spirare  , e i Giudei 
attendevano  l’ adempimento  delle  Pro- 
fezie . Quindi.  Gesù  Cristo  è ngto 
verso  la  fine  *del(  regno  di  Erode,  quat- 
tro anni  innanzi  all’  era  volgare . ■; 

Tutte  le  Profezie  si  adempirono  in 
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Gesù  Cristo,  e così  visibilmente,,  che 
non  sembra  possibile  il  non  conoscer- 
lo . Nondimeno  i Giudei  furono  tanto 
ciechi  da  non  vedére  in  lui  il  Messia.,, 
che  attendevano. . Si  ostinarono  per  lai 
maggior  parte  nel.  loro-  acciecamento. ,.. 
mentre  la  verità  predicata  a’  Gentili* 
fece  rapidi  progressi...  • ..  . 

Quando  si.  Vuol  giudicare  di  una:n- 
voluzione  , . tònviéhe.  innanzi  formarsi 
un’  idea  delle  circostanze ,,  ih  cui  è ac- 
caduta ed  ecco-  perchè  Ho  qui  primie- 
ramente descritto  id  esposto  il  gover- 
no de’ Giudei  sótto  i Princìpi  Asmo- 
nei,  ciotto  Erode;  ma'  ci  rimane  a 
fare  incora  molte  considerazióni  , tan- 
to 'sopra,  questo  Popolò,  come  - sopra  i 
Gentili:’  bisogna  spezialmente  conóscer* 
la  Filosofia.,  che  regnava-  ‘ 
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Delle  opinioni  de  Filosofi  Pagani 
. . avanti  Gesù'C  risto . F ne'  tre 
, . -■  primi  secoli  della  Chiesa*:  ' . 

T : '•  .X,  / 

JL^E  ri  volu  zi  ani  delle  opinióni  seguo- 
no le  rivoluzioni-  degl’ Imperj, . Quindi 
dubitar. non  possiamo,  *che  le  conqui- 
ste di  Alessandro  prodotta  non  abbiano» 
de*  grandi  cambiamenti  ia  .quellq^-.qhe 
i Persiani  , gl’ Indiaci**,  e gli  Egizj: 
chiamavano  Filosofia.  Allora  fu,,  che 
le  Sette  della'  Grecia  si'  diffusero,  e 
sparsero,  e portarono  pressò  i Barbari 
de’ Sistemi',  che  non  conoscevano,  quan- 
tunque somministrati  ne' avessero  i prin- 
cipe . Senza  dubbio  , i Magi ,,  i Gin- 
riosofisti , e i Sacerdoti,  di  Egitto  pre- 
venuti dapprincipio  centra  queste  opi- 
nioni, sdegnarono  perfino  d’ informarse- 
ne: ma  in  appresso  molte  cagioni,  con- 
corsero a diminuire  la  loro  prevenzio- 
ne, e a fare  che  si  accostassero  a * Ti* 
losofi  Greci 

■ Vi.  sovviene  giS  che-'  1 vincitori  si 
mescolarono  insieme  có’  vinti  , *e.  noo 
tardarono  a prenderne  le  usanze,,  c i 
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costumi  . I Greci  cessarono  adunque 
presto  di  parere -stranieri . Allora,  le 
loro  opinioni  sembrarono  esse  pure  me- 
no straniere  , e si  ebbe  vaghezza  e 
curiosità  di  conoscerle  : e i Magi , che 
ne  fecero  imo  studiò,  se  ne  avvicina- 
rono appoco  appoco,  quando  discopri- 
rono nella  mitologia  e ne’ Sistemi  de’ 
Greci  de’ princip;  ammessi  ed  adottati 
da’ loro  medesimi  . Si  fecero  in  certo 
modo  Platonici , come  Alessandro  fatto 
si  era  Persiano  ; e i Settatori  di  Zo- 
roàstro  si  unirono,'  e collegarorìo  con 
quelli  di  Platone  . Conviene  soltanto 
osservare,  che -adattandosi  alle  opinioni 
de’ Greci  , i Magi  pensavano  piuttosto 
a conciliarsi  con  esso  loro,  che- ad  ab- 
bandonare le  opinioni , che  seguite  avea- 
no  infino  allora  . 

La  protezione,  che  Alessandro  dava 
alle  Lettere , e la  sua  decisa  preferen- 
za per  i Filosofi  Greci',  contribuir  do- 
vettero parimenti  a questa  rivoluzione  , 
la  quale  fu  ancora  piò  grande  in  Egit- 
to che  in  Asia  . Questo  conquistatore’ 
occupato -nel  popolare  la  Città  , alla 
quale  diede  il  suo  nome,  venir  fece  in 
essa  delle  Colonie  dà  diversi  luoghi , 
vi  trasportò  ancora  de’  Giudei , e trar- 
vi  volendo  tutte  le  nazioni,  non' solo1. 
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accordò  grandi  privilegi  agli  abitanti* 
ma  permise  ' loro  ancora  liberamente 
ogni  spezie  di  culti . 

Dopo  la  morte  di  questo  conquista- 
tore 5 Alessandria  sempre  più  si  popo- 
lò . I Greci  soprattutto  e i Dotti  in  tut- 
ti .i  generi  vi  accorsero  sotto  il  primo 
de’  Tolomrriei , sia  , perchè  questo  Prin- 
cipe nulla  omise  per  trarveli , sia , per- 
chè il-  solo  Egitto  godeva  della  pace  * 
mentre  le  altre  Provincie  dell’ Impero 
di  Alessandro  erano  turbate  dalla  guer- 
ra .-  Avendo  Tolommeo  conquistata  la 
Fenizia,  colse  ancora  questa  occasione 
per  accrescere  la  popolazione  dell’ Egit- 
to , imperciocché  condur  vi  fece  un 
numero  grande  di  Giudei , e siccome 
accordò  loro  in  Alessandria  gl*  istessi 
diritti -,  che  a’ Macedoni  , copi  molti 
altri  vennero  presto  a stabiliryisi  da 
se  , cercando  in.  questo  regno  un  ripo- 
so, che  non  trovavano  in  Asia-.'  ‘ 

Filadelfo  seguì  1* istessa  politica*  e 
protèsse  le  arti ^er  le  scienze  con  mag- 
gior ancora  passione*-  Accrebbe  la  Bi-  • , 

blioteca  incominciata  da  suo.  padre  p e 
fabbricò  il  Museo , quella  celebre  Scuo- 
la , che  divenne  1*  asilo  di  tutte  le  Scien- 
ze. e di  tutte  le  Sette.  I Pitagorici,  1 
eh’ erano  stati*di$cacciàti  dalia  Magna 

Gre- 
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Grecia,  verso  il  tempo  di  Filippo  e 
di  Alessandro',  si  rifuggirono  spezial- 
mente . iq  Egitto , perchè  questo  era  il 
solo  luogo,  dov’ erano  sofferti. 

Evergete  marciò  sulle  tracce  di  So- 
fero,<e  di  Filadelfo.:  ma  dopo,  sicco- 
me ho  già  detto,  i Re  di  Egitto  non 
furono  più  che  mostri.  Fiscooe,  il  set- 
timo de’Tólommei,  fece  quasi  un  de- 
serto della  Città  di  Alessandria . I -Let- 
terati costretti'  a fuggirsene  per  sottrar- 
si alle  sue  persecuzioni , si  sparsero  noli’ 
Oriente.  Studiarono  quelli  la  Filosofìa 
di  ZoroastrQ  j e.  quando  .le  circostanze 
permisero  loro  di  ritornare"  In  Egitto r 
vi  recarono  quel  Sistema,  di  emanazio- 
ni , di  cui  ho  fatto  if  compendio . 

Queste  rivoluzioni  debbono  farvi 
comprendere,  che  l’Egitto  divenne  sp*- 
poco  appoco  il. -centro  di  tutte  le  Ar- 
ti', di.  tutte  Te  Scienze  , di  tutte  le 
opinioni-»  di  tutti  i culti,  e di  tutte 
le  superstizioni^.  Peripatetici , Stoici  ^ 
Scettici,  Pitagorici Platonici  , Setta- 
tori di  Zoroastro  j Idolatri,  Giudei  ; 
tutti  in  somma  professavano  liberamen- 
te U.  loro,  Éellgione  , o il  lord  Siste- 
ma,, Ma  quesfa  'moltitudine  di  Sette 
straniere  recò  molto  danno  a’ Sacerdoti 
Egiziani ,,  che  sotto  Tqjommeo  furono 
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sempre  meno,  -stimati  3 e considerati, 
che  i Filosofi  Greci. 

Le  dispute,  che  insorsero  continua- 
mente  tra  tante  Sette,  davano  occasio- 
ne al  Sincretismo,  vale  a dire  ad  un 
Sistema  , col  quale  s’ intraprendeva  di 
conciliare  tutte  le  opinioni , e spezial- 
mente quelle  de’ principali  Filosofi  . 
Siccome  la-  Corte  prendeva  spesso  par- 
te in-'  quéste  dispute  • così  si  volle  mo- 
strare di  accostarsi  a quelle  opinioni  , 
eh’  erano  da  -essa  maggiormente  appro- 
vate, o per  Io  meno  mostrar  non  si 
volle  di  opporvisi,  e di  contraddirle  . 
Ora  , le  circostanze  erano  in  Egitto 
favorevolissime  a questa  maniera  di  fi- 
losofare j e questo  è quello , che  biso- 
gna farvi  comprendere  . : 

Non  vi  ha  paese  dove  i nuovi  cul- 
ti introdotti  si  sieno  più  facilmente  , 
quanto  in  Egitto,  perchè  non  ve  n’ha 
alcuno  , dove,  la  superstizione  .sia  stata 
più  grande , e dove  i Sacerdoti  abbiano 
saputo  meglio  accomodarsi  alle  circo- 
stanze. In  fatti,  gli  Egiziani  tenuti 
in  una  profonda  ignoranza  , ' non  anno' 
potuto  a meno  di  diventare-  il  popolo 
il  più  superstizioso  . Raccolti  anno  , 
per  così  dire,  i pregiudizi  di  tutta  la 

ter-*- 
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terra,  perchè  trovati  si  sono  nella  ne- 
cessità di  uniformarsi  alla  maniera  di 
pensare  delle  diverse  nazioni , che  con- 
quistati gli  anno,  e perchè  inoltre  il 
commercio  degli  stranieri,  che. appro- 
davano da  tutte  le  parti  in  Egitto  , ha  , 
dovuto  appoco  appoco  addomesticarli 
con  ogni  sorte  di  opinioni. 

In  quanto  a’ Sacerdoti , siccome  avea- 
no  soli  il  segreto  delle  Scienze  , e del- 
la Religione,  così  nulla  era  piu  agevo- 
le quanto  accomodarsi  allo  spirito  del' 
Governò.  Avvezzi  in  ogni  tempo  alle 
allegorie,  seJne  servirono  per. accordar- 
si colle  principali  Sette:  imperciocché 
importava  loro  non  cedere  a’  Greci , 
nè  in  cognizioni , nè  in  saviezza,  nè- 
in  credito.  Si  accostarono  dapprincipio 
a’  Pitagorici  presso  i quali  ritrovava- 
no per  molti  rispetti  la  stessa  dottrina  , 
che  insegnata  aveano  al  capo  di  questa 
Setta:  vi  era  inoltre  dall5  una  e dall’ 
altra  parte  1’  istessa  maniera  di  vive- 
re : amavano  tutti  ugualmente  il  silen- 
zio, il  ritirpi'la  segretezza , e la  me- 
ditazione. I Pitagorici,  e i Sacerdoti 
"di  Egitto  uniti  Così  insieme  y si  riti- 
rarono nelle  'campagne  . Fondarono  de5 
Collegj  dove  .filosofarono  lungi  dal  tu- 

mul- 
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multo  delle  città,  e godettero  di  tut- 
ta- la  fiducia , e di1  tutto  il  credito  che 
accordavasi  a’  Greci.  • . 

Importava  ancora  loro  di  non  aver 
contrarj  i Platonici  > la  cui,  filosofia 
aveva  alLora  molti  fautori  e partigiani  . 
Ora  , si  trovavano  digià  d’ accordo  ne’ 
principi  , che  Platone  presi  aveva  da 
Pitagora p-é  negli  altri,  se  ne  accosta- 
vano^ conciliando  con  ' allegorie  le  più. 
opposte  è 'contrarie  opinioni  . L’ ema- 
nazioni di  Zoroastro  furono  esse  pure 
a tàl  effetto  impiegate  perchè  Plato- 
ne preso  ne  aveva  ancor  egli  qualche 


cosa . 

Quindi  tutte  le  Sette  si  alterarono  . 
Più  non  si  riconoscevano  nè  Zoroastro  ,• 
nè  Pitagora , nè  gli  antichi  Sacerdoti  di 
Egitto  . Il  Sincretismo  fatto  aveva  di 
tutti  questi  Sistemi  un  caos,  dove  le 
opinioni  ogni  giorno  più  si  confonde- 
vano . Tni  era  avanti  Gesù  Cristo  lo 
stato  della  Filosofia  in  questo  pegno  ^ 
Il  Sincretismo,  fondato  sopra  le  alle- 
gorie, fatti  vi  aveva  progressi' sj  gran- 
di y che  i Giudei  medesimi  intrapre- 
sero di  conciliare  Moisè , Pitagora,  e 
Platone  , Nondimeno  quésto  metodo 
assurdo  non  fu  così  presto  abbandonato . 
Durò,  e si  mantenne  al  contrario  lua* 
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go  tempo  dopo  Gesù  Cristo,  e i Filo* 
sofi  .del  Museo,  che  sr  convertirono 
diedero  occasione,  ed  origine  a molte 
eresie  , per  aver  voluto  conciliare  le 
loro  opinioni  co’dogmi  della- Cristiana 
Religione. 

Le  dispute  , che  nascevano  dal  Sin- 
cretismo, inventar  fecero  L’Ecletticismo , 
altro  metodo,  - che  non  tanto  si  propo- 
neva di  conciliare  insiemp  i . Filosofi  , 
quanto  di  prendere  quello,  che  vi  era 
in  ciascuno  di  buono.  Questo  disegno 
stato  sarebbe  lodevole , se  i Sistemi  da* 
quali  attigner  doveasi , Fossero  stati  fat- 
ti con  qualche  discernimento,  e giudi- 
zio., e . se  si  avesse  potuto  lusingarsi  di 
irajfer  scegliere  senza  prevenzione.  Ma 
questa  sola  'considerazione  vi  fa  preve-. 
dere?  che  l’ Ecletticismo  pròdur  non  do- 
veva che  assurdità  . 

L’  Ecletticismo  ebbe  per  càpo  Ammo- 
nio Sacca  di  Alessandria , allevato  nel- 
la Religione  Cristiana ed  istruito  nel 
Sincretismo  . Viveva  , alla  fine  dei  se- 
condo' secolo,  e *sul  principio  dèi  ter- 
zo. Non  lasciandogli  la  Religione  Cri- 
stiana la  libertà  di  formarsi  un  Siste- 
ma a suo  piacere,  abbracciò  1* Idola- 
tria come  piu  conforme  al  sud1*  dise- 
gno; quantunque  sr  credesse  destinato 

ad 
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Librò  "Dècimo quinto . tó$ 
ad  illuminare  il  Mondo,  adottò  il  mq< 
todo  segreto  de’  Pitagorici  ,•  e proibì^  a* 
suoi  discepoli  di  pubblicare  l’oggetto, 
e la  natura  delle  sue,  lezioni . Non  fu- 
rono tanto  scrupolosi-  da  osservare  il 
silenzio,  che  giurato  gli  aveano.' 

Gli  Eclettici  aveano  per  massima, 
che  la  verità  è sparsa  tra  tutte  le  Set- 
te; e che  per  conseguenza  non  sarebbe 
ragionevole,;/]’ assoggettarsi  a seguire 
le  opinioni. di  un  sólo  Filosofo.  Si  fa- 
cevano pertanto  una  legge  di  prendere 
qualche  cosa  da  tutti . Non  si  débbono 
eccettuare,  che  gli  Scettici,  co’ quali 
accordarsi  non  potevano  . 

Il  Platonismo  era  il  fondo  della  lo- 
ro . Filosofìa  , non  quello  * dell’  Accade- 
mia ,-  ma  quello  dèlia  Scuola  di  Ales- 
sandria, dond’ erano  usciti. -E  però  il 
Sincretismo  alterato  già  aveva  tutto 
quello,  che  presero  in  questo  Sistema , 
La  loro  ambizione  si  era  principal- 
mente di  accordare  insieme  Platone  ed 
Aristotele;  come  i due  Filosofi,  che  avea- 
no  maggior  credito  e fama.  A tal  fine 
s*  inventarono,  delle  distinzioni  e del- 
le sottigliezze;  si  fece  violenza  al  te- 
sto, s’interpretò  arbitrariamente , e si 
giunse  a far  dire  ad  entrambi  quello? 

che 
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thè  pensato  non  aveano.  nè  Puno:  nè 

l’altro,  ’ . ‘ '■  ; . _ 

Se  l’idee  di  Platone  e di  Pitagora 
tonducevanp  naturalmente  all’ entusias- 
mo.,; condurr  do vea  no  ad  esso^con  più 
violenza  in  Egitto,;  elle  altrove.  Im- 
perciocché dalla  superstizione  all’ entu- 
siasmo il  passaggio  è rapido  e pronto* 
$ gli  Egiziani  erano  il  popolo  il  piu 
superstizioso . Quindi  l’ estasi  erano  co- 
muni tra  gli  Eclettici , le  loro  medita- 
zioni li  sollevavano  al  disopra  del:  ri- 
manente degli- uomini  , e. vedevano  tut- 
to quello , che  veder  volevano.  Alcuni 
esser  potevano  della  miglior  fede  del 
mondo  r imperciocché  -tali  ertasi  non 
sono  in  realtà  che  iì/delìriò  di  una 
immaginazione,  debole , ■ crèdula  , è ri- 
scaldata', ed  accesa  'da  itn  ardente  So- 
le . Un  uomo  può  averne  quando  è 
svegliato,  come  ha  de’ sogni  quando  egli 
dorfney  v 

Più  entusiasti:  che  Platone , e Pita- 
gora, gli  Eclèttici  credevano  di  pote- 
re anche  in  questa  vita  innalzarsi  per 
gradi  fino  a Dio,  inabissarsi  nella  di- 
vinità e deificare  in  certo  modo  -se 
stessi.  L’ emanazioni , quali  erano  sta- 
te immaginate  da’  Persiani , erano  il  fòn- 
*,"■■■■  da- 
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damento  di  una  così  strana  persuasici 
ne  e credenza  : imperciocché  in  questo 
punto  preferivano  Zoroastro  a Platone . 

Ora,  .in  questo  Sistema  , tutti  gli 
esseri  emananti  da  un  principio,  sono 
più  o meno  perfetti  secondo-  che  più  o 
meno  immediatamente  emanano.  Quin- 
di le  còse  visibili  ed  invisibili,  che 
si  distribuiscono  in  differenti  classi  per 
formar  l’  universo  . Tutto  viene  da  que- 
sta  prima'  fonte,  1 corpi  come  gli  spi- 
riti, e lè  aninre  nostre  sono  da  essa 
separate  da  una  lunga  serie  di  genj  ,. 
di  demòni,  e di  divinità  di  ogni  spe- 
zie. Sono  all’estremità  della  catena, 
e siccome  allontanate  si  sono  per  gra- 
di dal  principio  di  tutto,  così  possono 
anche  per  gradi  avvicinarsene . E*  loro  , 
per  esempio,  assai  facile  Punirsi  agli 
spiriti  deli’ ùltimo  ordine,  passare  in 
appresso  agii  spiriti  di  uq  ordine,  su- 
periore , e Valendo  a questo  modp  di 
divinità  in  divinità  arrivare  finalmente 
al  Dio  supremo  . Non  si  richiede  per 
questo  che  meditazioni  5 ritiri , digiu- 
ni , e mortificazioni  : modo  in  fatti  di 
vivere  molto  atto  ed  acconcio  a dar 
forza  e slancio  all’anima,  perchè  esal- 
ta tanto  più  le  teste,,  quanto  meno  si 
ha  di  discernimento  e giudizio  . Ma 

se  si 
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se.  a taso  non  riuscisse,  o non  andasse 
a genio  di.  tutti  quelli,  che  aspirano  j 
alla  medesima  perfezione,  si  avrebbe 
allora  ricorso  a delle  preghiere,  adeL- 
te  evocazioni,  a delle  ceremonie  stràor» 
dinarie , e a delle  superstizioni  di  ogni 
maniera.  Imperciocché,  era  assoluta- 
mente  necessario  incominciare  con  gli 
spiriti,  tanto  innalzandosi  a l'oro,  co- 
me facendogli  discendere  a sé.:  era  que- 
sto il  vero  mézzo-  di . ottenere  , tutto 
quello,  che  desiderarsi  poteva  e di  far 
de*  miracoli.  Quindi  la  Filosofia  , che 
si  pregiava  e vantava  di  prendere  pon 
discernimento , e con  scelta  iti  tutti  i 
Sistemi,  non  era  tra  gli  Eclèttici  che 
quello , che  stata  era  tra  i Caldei , va- 
te a dire,  della  Magia. 

L’oggetto,  di  questi  Filosofi  èra  so- 
prattutto di.  opporsi  a’  progressi  della 
Religione  Cristiana , e di  raffortare^e 
sostenere  l’idolatria , che  inclinava  ver- 
so la  sua  rovina.  Se  stato  fosse  possi- 
bile di  riuscirvi  Ammònio  piìt  p4ie 
qualsivoglia  altro  , potuto  avrebbe  lu- 
singarsi di  una  buona  riuscita  ? Alleva- 
to tra  i Cristiani , chi  meglio  poteva 
impugnarli  e combatterli'.  Avrebb’egfi 
ignorata1  la  debolezza  delle  loro  pro- 
ve ? Nòn  lvrebb’  egli  recati  loro  de’ 

col- 
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colpi  , da  cui  potuto  avrebbero  ria- 
versi ì , . . 

Ma  gli  Eclettici  si  guardarono  dall’ 
attaccare  di  resamente  il  Cristianesi- 
mo : impresero  piuttosto  a difendere 
l’Idolatria  : faceva  d’uopo  giustificare 
quella- mitologia , quelle  mostruosi  fa- 
vole , ■''che  disonoravano  fa  ragione , e 
.eh’ erano  perfino  l’oggetto  de’motfeggj 
e delle  beffe  degli- uomini -più  illumi- 
nati del  Paganesimo.  Faceva,  d’ uopo 
rispondere  a’  Padri  della  Chiesa  K che 
ne  mostravano  la  stravaganza,  e che 
opponevano  a queste  assurdità  1’ autori- 
tà medesima  de’  Filosofi  Pagani . ; 

L’allegpria  venne  in  ajuto  d-egli  E- 
elettici  • interpretarono  tutta  la  Mito- 
logia, a loro  talento  e piacere , non  vj-  . 
dero  più  in  Giove,  in  Giunone,  e ne? 
gli  altri  Dei , che  le  divinità,  che  ve- 
devano. emanare  dal  Dio  supremo'  : In 
somma,  provarono  al  Mondo  Idolatra, 
che  quelli , che  creduto  aveva  infinò 
allora  , non  era  in  fatti  quello,  che 
creduto  aveva  , 

Contenti  di  aver  ritrovato  queste 
sottigliezze  se  ne  compiacevano , e ere-  r 
devano  di  poter  dire  a’ Cristiani':  Noi 
non  ammettiamo  che  un  Dio  come  voi  * 
ma  siccome  voi  riconoscete  degli  spiriti } 

Tomo  X.  H de - 
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digli  angioli , de  Demoni , così  noi  ri. 
conosciamo  con  tutti  i Filosofi  dèlie  di. 
vi  aita  , che  'riempiono  lr  intervallo,  tra 
il  Dio  supremo , e noi.  Èsse  sono-i  suoi 
ministri  .*  e per  me^gji  di' esse,  le  sue 
grafie  ^discendono  infino  a noi'.  - 
Quindi  cóncMudevano,' che  non  v’è 
realmente  che "una  sola  Religione.  La 
vedevano*  la  stessa  tra  tutte  ler  Sette  , 
e tra  tutti  i popoli L?  lóro  allegorie 
toglievano  di  mezzo.,  e sparir  faceva- 
no tutte  le  differenze  • e pareva  che 
concìliassera  .insieme  tutte  le  opinioni  • 
racchiudendole  nel  Sistema  , che  forma- 
to si  .aveano,  e affine  anzi  di  accostar- 
si al  Cristianesimo  3 Inventarono  una 
spezie  di  trinità  non  abbandonando  la 
‘ massima  di  prendere  dappertutto  quel- 
lo , che  accordarsi  poteva  co’  loro  prin- 
'cipj.  Col  mezzo  di  questo  Sincretismo 
credevano-  di  provare  che  la  Religione 
Cristiana  non  insegnava  «nulla  di  nuo- 
ve • eh’  era"  inutile  e che  • per  conse- 
. guenza,*hon  éi  doveva  permetterla, 
ovvéro  , eh’ essa  medesima  soffrir  dove- 
va, e tollerare  rido! Stria." 

Nondimeno  ‘-f  Cristiani  atterravano 
agevolmente  questo  edilìzio,  perchè 
non  si  contentavano  di  combattere  il 
culto-  degl’  Idoli  con  raciocinj . Prova- 
va- 
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vano-  ancora  la  verità  della  loro  dot- 
trina con’miràcoìi  , che  gli  Eclettici 
non  osavano  nè  negare,  nè  annoverare 
tra  i -prestigj . li  'Sincretismo  non  ri- 
trovava qui  mezzo  di  conciliazione  ■ e 
'gli  Eclettici  ebbero  ricorso  alle  bestem- 
mie, alle  menzogne,  e alle  imposture . 
Dissero,  che  Gesù  Cristo  medesimo 
non  era  che  un  ■'Filosofò , che  ricono- 
sciuto* aveva  la- moltitudine1  degli  Dei, 
-che  gli  aveva  * adorati  • che  colla  Sua 
saviezza  -s’  era  sollevato  infinot  ’a  loro  , 
e che  ottenuto-  lie  aveva  il  potere  di 
far  de’ miracoli  „ E per  dare  ancora 
qualche  fondamento-a  questa  empia  opi- 
nione, intrapresero  di  attribuire  de* 
miracoli  ugualmente  grandi  a de’ Filo- 
sofi, che  aBjurato  non  aveano  il  Paga- 
nesimo . Scelsero  tra  i più  recenti  A- 
po-llonio.  disiane  • e s’ intesero  perla 
prima  volta  i miracoli ,-  che  si  suppo- 
ne va ,'  che  quest^  uomini  avessero  fat- 
ti, in  tempjj^,  in  cui  nitfno  n’  era  sta- 
to testimonio . Gli  Eclettici  snon  si 
facevano  scrupolo  di  queste  imposture'. 
Erano  queste,,  a parer;  loro ,,  piè  fro-- 
di , e la  menzogna  medesima  era  san- 
tificata ,#  quando  la  . difesa  della  loro 
dottrina  n’era  il  motivo.  Presa  avea- 
no questa  maniera,  di  pensare  da’  $a- 

H 2,  cer-' 
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ccrdoti  'Egiziani  , a’  quali  -è  sempre 
stata  cara;  presa  TaveanÒ  da*  Pitagora 
c da  Platone,  e da  quasi  tutti  gli  an- 
tichi imperfiocchè-  non  è stata  che 
anche  troppo  ggfierale^  • ' ’ 

-Se  tuttavia  iGesù  Cristo  stato  non  • 
fosse  che-;  un  Filosofo  , come  Apollo* 
nio,  o Pitagora-,  combattutp  non  avre-b- 
be  il  Politeismo..  Quindi  gli  Ecletti- 
ci pretendevano,  ,*  che  i Cristiani  gli 
attribuissero  delle  cose, • che  insegnate 
non  aveva,  come  se  gli  Apostoli-,  e i 
Discepoli  provato  non  avessero  con  mi- 
racoli , che  predicavano  la  vera  dottri- 
na del  loro  maestro . ' • : # . 

Tal -è  la  Filosofia  , che.  ne*  tre  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  s’è  sparsa  edif- 
fusa  da  Alessandria  infino. a Roma,  e 
-in  quasi  tutto  T Impero.  Quantunque 
se  le  desse  il  nomo  di  Ecletticismo>  non 
era  in  sostanza  che  un  ramo  di  quell’ 
assurdo  Sincretismo  , qh’era  in  Egitto 
•antichissimo  Mi  ristringo  a farvener 
vedere  lo,  spirko.,  e ad  indicarcene  le 
fonti  che  già  -conoscete  v Sarebbe  inu- 
tile, eh1  ip  ve  ne  parlassi  più  partico- 
larmente, e pfr  minuto.  Basta.farvi 
osservare,  che  in  realtà,  ed  effettiva-  . 
mente  gli  * Eclettici  non  aveaqo  alcun 
Sistetna , e che  aver  non  he  potevano . 
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La  loro  Filosofia  era  .necessariamente 
variabile, 'e  senza  solidità  e consisten- 
za, poiché,  per  la  natura  dall’ Ecletti- 
cismo  , ciascuno  aveva  la  libertà  dì 
scegliere' i suoi  principj,  e d’inventa- 
re allegorie  a suo  piacére  . Inoltre  quahd* 
anche. vi  esponessi  tutte  le  loro  opi- 
nioni , non  Comprendereste  in,  esse  nul- 
la di  più  di  quello,  che  comprenda 
io.,  e che  comprendessero  eglino  stes* 
si  * imperciocché  certamente  non  s’ in- 
tendevano'. ' 

• * ' T • '•  " . 

; e A : p o ni.. 

Velie  opinioni , che  introdotti  si  sono 
tra  i Giudei  300  anni  iti  ti  rea 
avanti  Gesb  Cristo  . 

> 

Fino  alla  cattività  di  Babilonia  , i 
Giudei-  conservarono  seni*  altera- 
zione la  dottrina , "'bhe  Iddio  data  avea 
loro  per  mezzo  di  Moisè  , anzi  sino 
al  loro  ritorno  in  Gerusalemme,  fin- 
ché furono  illuminati  dà  Esdra , Ag- 
geo , Zaccaria  , e Malachia . Ma  dopo 
la  morte  di  questi  uomini  .inspirati^-' 
essendo  la  Profezia  cessata , ed  essendo- 
si i Sistemi  de’ Filosofi  introdotti  ap- 
poco appoco  in  Giudea,  i 'cattivi  e 
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falsi  ra2Ìocinj  produssero  quivi , come 
altrove , delle  Sette  e delie  .assurdità  . 

Questa  rivoluzione  corrisponde  al 
tempo  de'  primi  Toiommei . ì Giudei 
di  Alessandria  resister  noa  poterono  al- 
la curiosità  di  conoscere  una  Filosofia 
che  prometteva  di  penetrare,  nella. na- 
tura dell’  universo ,.  .che  confórme  a Pla- 
tone, parlava  di  Dio  in  termini  ma- 
gnifici , e che  procurava  un  gran  cre- 
dito e una  grande  considerazione  ^’sùqì 
Settatori-.  Studiarono  adunque,  quel  Sin- 
cretismi, che,  conciliando  insieme  Pla- 
tone, .Pitagora,  Ermete,  e Zsroastro',. 
fece  loro  concépire  il  disegno  di  con- 
ciliare amcora  Moisò  con  questi  Filo-, 
soli  , e.  ne  additò  e mostrò,  il  mezzo 
nell1  uso  dell’  allegorie  .•  In  fatti  non  si 
aveva  a far  altro,  che  stendere:  ed  am- 
pliare. 1’. espressioni , ristrignerle  Q.dar 
•loro  un  senso  figurato  per  fa/  dire  à tot-* 
ti  le  medesime  cose.  .Quindi  'colpiti  dal- 
la maniera , con  cui  i Platonici  parla»- 
vano  di  Dio , si  riguardarono  nel  Mu- 
seo, come  in  una  delle  loro  Scuole,,  e- 
credettero  di  udire  -Moisè . Questa  con- 
formità li  lusingò,  ne  Cercarono -la  ra- 
gione* si  persuasero'  presto,  che  Moi- 
,sè  fosse  la  fonte,  donde  Pitagora  f e 
Platone  attinte  ave  ano.  le  loro  dottrf- 
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ne.*  e ne  cercarono  la  prova  nel  Sin- 
cretismo^ che  conciliava  tutto  ..  Di- 
vennero ra  questo  modo  • appassionati 
fautori  di  .questo  _ ridicolo  metodo  * e 
sparsero  come  cosa  certa  e sicura  che 
i Filòsofi  Pagani  tratto  aveano  da’ Li- 
bri di  Mojsè  tutto  Quello.  3 che  dettò  a- 
veano  di  .meglio.  Credevano  in-  questa 
maniera  di  distruggere  la  prevenzio- 
ne, che  si  aveva 'uni versa-lmenje  con- 
tea le  loro  cognizioni , e i-  loro  lumi. 

Tali  erano  L Giudei  di  Alessandria . 
Ma  1’  Egitto  aveva;  ancora  degli 
altri ,.  che  sèn  vivevano-  lungi  dalle  cit- 
tà nel -ri  tiro,- e che  tarmata  skavea- 
rio  una  singolare  e strana  dottrina.  Re- 
co quello  che  se  ne‘  ^irò  conghietturare. 

Quàndo  Gerusalemme  Fu  4 distrutta 
. e il  popolo  fu  condotto  in  cattività  a 
Babilonia,  quelli  , che  sfuggir  potero- 
no cercarono  -la  loro  saldezza' ’ftiori 
del  dominio  del  vincitore,  e si  .rifug-. 
girono  in  Rgitto  ,./vale.  a-  dire , in  un 
paese , dove  il  loro  nome  or?  odiosa  ed 
abboyrito.;  .Affine  adunque  /di;  ritrovar- 
vi la  loro  sicurezza,  furono  costretti  à. 
schivare  le  città  ,- e a ritirarsi  ne’ luo- 
ghi i piu  remoti  e deserti,  l’ali  fu 
. tra  i' Giudei  l’origine  della  vita,  mo- 
nastica : Imperciocché  in  tali  circostarj- 
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ze  radunarsi  non  potevano , che  in  pie* 
'colo  numero-,  e "molti  certamente  era- 
no necessitari  à viver  soli.  Sènza  tem- 
pio, senz’  altare,  senza  sagrificio  , si 
avvezzarono  insensibilmente  a pensare,, 
che  la  Religione  'potesse  assolutamente 
sussistere  senza-  $ queste  pose  ; e si 
applicarono  ùnicamente  a supplire  al 
Culto  con  una  vita  dura  ed  austera..  Dive*- 
nuti  Monaci ‘per  elezione-, ••  si  formaro- 
no .un*  abitudine  della'yita  ascetica:  si 
introduSseraappòco  appoco  tra  loro  del- 
le usanze,  che  diventarono:*  regole  ; cd. 
essendosi'  queste  regole  moltiplicate , 
ed  essendo  state  raccolte  y formarono 
ancora  un  sistema  di  morale  e di  con- 
dotta. y*  '::***.  •-** 

. Tuttavia  ^siccóme  i Giudei  erano  po- 
co capaci  di  formare  da  sè:  desiste  mi , . 
v’è  ragióne  di  credere  ,*  che  vissuti  sie- 
no‘  così  % non  tanto  per  princripj , quan- 
to per  uso,  fino  al  tempo  ,.  in  cui.t 
"Pitagorici.,  dappertutto.  perseguitati  , 
cercarono- ancor  essi  un  ricovero  in  E- 
gifto.  Ora,  .quésti  incominciarono  a 
spargersi  quivi/  sotto  di  ^Alessandro  e 
sotto  di  Tolommeo  Sotero  , il  quale,, 
proteggendo. più  particolarmente  le  Sette 
Greche  ,•  pareva  , eh’ esser  non  dovesse 
lojro  molto  favorévole . Temendo  adun**- 
* • . ' ' - * • que. 1 
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que  i nemici  ,gche  trovavano  nelle  cit- 
tà , fuggirono  come  j Giudei  ne’  deserti. 

Questi  Anacoreti  o Cenobi  ti,.  Giu- 
dei e Pitagorici,  ebbero  adunque. oc- 
casione di  conoscer&L  Raccolti  .insieme 
da  un  medesimo  genere  di  vita,  si  u- 
nirono  sempre  piu  tra  loro,  mercè .^ei 
racconto  delle,  loro  sventure;  e*  si  *co- 
municarono  finalmente  le  lorcr  usanze , 
e la  loro  dottrina.  r.  ,*•  ^ 

In  queste  conversazioni  , :i  Pitagori- 
ci naturalmentè  fanatici , ebbero  .mol- 
ti vantaggj.  sopra  i Giudei , che  segui-  * 
vano  le  loro  usanze  per  tradizione , 
e senz’aver  ancora  stabili  e fermi  prin- 
cipi. Insegnarono  loro  l’arte  di  svellere 
dall’  animo  le.  passioni , di  purgar  T a- 
nìma,  e di  .sollevarsi,  a Dio - fecero 
loro  vedere  una  pietà  , la  quale  sem- 
’ brando  eccellente , era  capace  di  sedur- 
re uomini  disposti  all’ entusiasmo- dall* 
ignoranza,-  dàlia,  solitudine  e dal. cli- 
ma . I Giudei , ascoltando  ^dunque  con- 
avidità  3 e sempre  poco  curiosi  , adot- 
tarono una  ;parte' delle  opinioni  de’  Pi- 
tagorici • e ' rendendosi  lè  allegorie  fa-  1 
migliari  , conobbero  infine  il  segreto 
di  conciliare  insieme  Moisè  e Pirago- 
ra . A • quésto  modo  formate  si  sono  le 
due  Sette  , che  ehiama'nsi  Essenj  e Te- 
li 5 ra- 
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rapenti  . Alcune  tracce  di  Pitagorismo-,, 
che  trovami  nella  loro  dottrina,  con- 
fermano questa  origine  -,  che  le?  circo- 
stanze rendono  verisimile . 

Quando  P esercizio  di  tutte  le  Re.- 
ligioni  fu  • autorizzato  e permesso  da’ 
di  Egitto,.-  i.  Monaci , Giudei , o 
Pitagorici  Bon  ebbero-  piu  timore  deL- 
la  persecuzione.  Ma  si  può-  presumer.e- 
che  per.  la  maggior,  parte  conservato 
abbiano  per  abitudine  il'  genere  di  vi— 
'ta  ,.che  abbracciato  aveano  per  necesp 
sità*.  Non  .Si-  avvicinarono  > alle,  città., 
le  non  conversarono  co’  Cittadini,,  se 
non  colla  mira?  di  .far  de  proseliti.,  nei 
«he  riuscirono  perchè  erano  entusia» 
sti,  e perchè,  gli.  Egiziani,  erano  su? 
perstiziósr.  ’ ; 1 

• ..  Finalmente' Filadelfo- accorda  _una  an- 
córa maggior  libertà  : imperciocché  , 
vedendo  che,  i Giudei  venivano  da  se 


a "stabilirsi  in  JEgitto  ,<  perrtiise  a quel- 
li , che  vi  venivano,  di  tornarsene  io 
Giudea.  Vi  fu.  adunque  allora  un  li? 
bero  commercio  tra.  tutti  i Giudei-, 
e voi  già  prevedete  , Ghe  là  dottrina 
fu  a Gerusalemme  .alterata  , e che  na- 
scer vi  doveano  delle  Sette  . 

GU.Essen'j  K che  vennero  iti  Giudea  , 
non  vi  ritrovarono  quella  sublime  pio-» 
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tà,  di  cui  essi  facevano  professione. 
Scandalezzàti  di  tutto  quello  , che  ve- 
devano , credettero  di  non  poter  c q.< 
municare  con  gli  'altri  y senza  contami- 
nare e macchiai-  se  medesimi . Il  Tem- 
pio parve  loro  profanatole  giudicarono, 
che  , se  prendessero  parte  ne’  sagrifizj , 
che  vi  si  facevano,  rendati  si  sarebbe- 
ro complici  delle  profanazioni  . Conti- 
nuarono adunque  a vivere  separati , non 
andando  mai  al  Tempio,  contentandosi 
di  mandarvi  le,  loro  offerte , e facendo 
de’ sagrifizj  dappertutto,  dove  si  ritro- 
vavano , benché,  ciò  fosse  contrario  alla 
legge  di  Moisè. 

Lungi  dalle  città,  vivevano  dell’a- 
gricoltura y con  una  grande  sobrietà  , 
privandosi  di  tutti  i piaceri  , stando 
in  guardia  contrarimele  passioni,  fe- 
deli mantenitori  dplla  l'oro  parola,  ed 
esatti  osservatori  della  disciplina. 

Erano  tutti  vestiti  di  bianco,  avea- 
no  i loro  beni  in  comune  , si  riguar- 
davano’ come  fratelli  , ed  osservavano 
tra  . loro  1’  ospitalità . Quando  un  Esse- 
nio  viaggiava  ne’  paesi , dov’  erano  spar- 
si , non  aveva  bisogno  di  portar  seco  - 
cosa  alcuna.  Alloggiato,  alimentato  e 
vestito  dappertutto,  trovava 'tutto  quel- 
lo, che  gli  era  necessario  . Anche  al- 
. H 6 lo- 
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lora  che  s’ incontrava  tra  fratelli ,.  da 
lui  non  mai  veduti,  era  trattato,  come 
se  fosse  sempre  .vissuto/  concesso  loro- 
Pregavano  innanzi  al  levar  del  sole, 
e si  volgevano  allora  alla  parte  di  O- 
riente  ; Dopo  la  preghiera  andavano 
ciascuno  alle  loro  .occupazioni  Alfa 
quinta,  ora  del  giorno  - entravano  . nel  . 
bagno,  e si  portavano  dipoi,  tutti  in  un 
medesimo  luogo,  dove  pranzavano  insie- 
me , osservando  un.,  profondo  silenzio  .. 
Un  Sacerdote  benediva  le  vivande  in- 
nanzi che  vi  si  mettesse  mano*  e fi- 
nito eh’  era  il  pranzo-,  facevano  ren- 
dimenti-di -grazie  a Dio ..  Allora  si  se- 
paravano per  tornarsene  al  lavoro  : la 
sejra  si  raccoglievano  di  nuovo  insie- 
me,, e cenavano  ancora  in  .silenzio.'-. 

I giovani,  mostravano  una  grande  ve- 
nerazione pgr  i più  attempati,  e nel- 
le conversazioni  si  ascoltava  sempre  con 
Aspetto  11  maestro',  che  prendeva;  a par- 
afare ; : ;• 

' Se  alcuno  -entra?  voleva  in  quésta 
Setta  , si  provava  per  tre  anni  : non 
si  ammetteva , se  non  allora  che  si  a- 
veva  sicurezza. della  sua  continenza , . del 
suo  zelo  e della  sua  costanza . Allora 
giurava  di  osservare  esattamente  tutte  le  . 
cerimonie' religiose.,  di  esser  giusto  > di 
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non  nuocere  ad  alcuno  , di  ricercare  i 
buoni,  di  fuggire  i malvagj , di  esser 
fedele  a’suoi  superiori,  e spezialmen-'- 
te  alsuo  Sovrano  * di  non  abusare  deli’ 
autorità , se  perveniva  alle  cariche chi 
vegliare  al  mantenimento  della  regola, 
di  trasmettere  la  dottrina  qual  ricévu- 
ta T aveva  > e di  soffrire  .piuttosto  la 
morte  fche  rivelarla  agli  stranieri.. 

Gii  Essenj  erano  singolarmente  at-  • 
taccati  alle  loro  superstizioni  : le  pro- 
ve, per  cui  passavano-,  il  loto  genere L - 
di  vita,  il  loro  cieco  rispetto  per  i 
loro  capi  „ le  loro  virtù  nodrite  nel 
fanatismo  , e 1*  opinione  che  aveàtio 
della  loro  Santità , naturalmente  prò- 
dur  doveano  questo  effetto.  Quindi  os- 
serva Gioseffo  , che  al  tempo  della,  guer-  . 
fa  de’  Romani  contra  i Giudei , gli  Es- 
senj morivano  nelle  più  irceli  tortu- 
re’, piuttosto,  che  far  nulla-  contro  la 
loro  credenza*  ' • ; ' • : r *'• 

Voi/ vedete,  che  per  fa  nitriera» 
conr.  cui  vivevano  gli  Essenj  r aveano 
molta  somiglianza  co’  seguaci  di  Pità-  1 
gora.  Osservasi  V istessa  còsa  nella,  lo-  / 
ro  dottrina  * imperciocché  Crédevano  al  , 
destino,  vàie  q dire*,  ad  una  Provvi- 
denza , che  legando  insieme  le  cause  e 
gli  effetti , produceYa  tutte' necessaria- 

men- 
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hiente  • si  rappresentavano  l’anima  fcu> 
mata  ai  un  etere  sottile , e che  } ini-, 
mortale  di  sua  natura-,  era  nel  corpo, 
come  in  una  prigione,  dalla-  quale  in 
fine  scappava  , per  essere  punita  o ri- 
compensata-.  In  quanto  a’  luoghi  dove 
passiva , im macinati  gli  aveano  con- 
forme alla  mitologia , le  cui  idee  s’  er- 
rano sparse  in  Egitto  . Secondo  loro  ., 
le  anime  de’ malvagj-  erano  precipitate 
in  tenebrosi  sotterranei  , dov’erano  date 
in  preda  ad  ogni  sorta  dì  tormenti;  e 
■ quelle  de’  buoni  erano  trasportate  al  di 
là  dell’ Oceano  in  una  regione ,.  dove 
gli  Zeffiri  mantenevano  una  perpetua 
Primavera . . ' . 

Gli.Essenj  formavano  molte  Sette. 
.Ve  n’ erano  per  esempio  alcune, ‘che. 
approvavano  -il  n^atrimonio  i Ma  pet 
la  maggior  ]pdtte  giudicavano , che  que- 
sto stata  non  fosse  molta  santo  : pen- 
savano .inoltre,  che  non  fosse  cosa  sagr 
già  e prudente-  l’ affidare  a delle,  donne 
il  segreto-  della  loro  dottrina  . Osserva 
Plinio  .con-  istupore  ■ :comè  gli*Essen| 
durassero  per  lo  spazio  di  .moki  seco-, 
li , benché  non  nascesse  alcun  uomo  tra 
loro.  Non  si  stupirebbe  -tanto,  se  .vi- 
vesse-a’ giorni  nostri*».  , 

l Terapeuti  sona  riguardati  come  una 
■ 7 clas- 
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classe  di  Esseiìj  ; ma  'tendono  questi  ad 
un’assai  maggior  perfezione ..  La  loro 
vita  è tutta  contemplativa.;  non  si  con- 
siderano più*  come  di  questo  mondo  r 
cedono..!  loro-  beni  a’  loro-  ^parenti , y> 
a’ loro  amici , lasciano  i loro  padri  ,.li 
loro-  madri  , i loro  fratelli , - le  loro 
mogli'  e i loro  figliuoli  : ri  nunzi  ano  in- 
•firrè  a iStte  le  terrestri  alRzioni  *e  ri- 
tirati ili' -solitudini--*  deserti  r e rapiti, 
dalfe  cose  celesti , la  loro  anima  si 


slancia  conti nùarafcnte  -verso  Dio;  .sa-, 
guano  nel  sonno  mirabili  sentenze,  e 
veggono  quasi 'sempre  le  divine  perfe- 
zioni. • . '>  \.'i  . * . .i 


Vivono  solitariamente , in  -una  - piò. 
cola  distanza  gli  uni  daglj  altri.*  e.  pec 
sei  giorni,,  ciascuno-  senv  sta  rinchiudo 
nel  suo  romitorio-,  senza  uscire',  e.  sen- 
za nenimerio  guardare  al  di'  fyori . Al 
sorger  del  Sole  y pregano  Dio , che  la 
loro  anima  sia  ripiena  della  luce  ce- 
leste; e ai  tramontare .y  chiedono  * che, 
sciolti  essendo  e disimpacciati  dal  cory 
po , e dal  giogo,  de’  sensi  ,*.  discoprir  pos-. 
sano  la  ver,ità\  Tutto  1*  intervallo,  c$ 
questo  tempo  è i-mpiegato  ceìla  medi- 
tazione.. Non  prendono  mai  - cibo  , 
non  la  sera^  persuasi , . che  il -giorno. sia? 
. destinato  .alio  studio,  della,  sapienza,  q 
"•  . ’ die. 
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che  dar  non  si  debbano  alla  cura ‘del 
corpo , se  non  alcuni  momenti  della 
notte.  Stanno  anche  molti  giorni  sen- 
za prender  nulla' ? ve  ri*  ha  alcuni  , 
che  il  sestòu  giorno  sentóno  appena’ la 
. fam?*;  tanto  la  contemplazione  , che 
nodrisce  1’’  anima  loro  , fa  loro  di* 
menticare  ogni  altro  cibo  e nutrimen- 
to . Meditano  per  altro  sopra  *la  Leg- 
ge > sopra  i Profeti , e li  contentano  £ 
studiano  i Comentarp  de’  loro  - anteces- 
sori . Il  principio , che  serve  di  fonda- 
mento a tutte  le  loro  meditazioni,  ,si 
è,  che  nella  Scrittura  il  senso  lettera- 
le è*  come  il  corpo  , e il  senso  spiri* 
tuale  òd  allegorico  come  l’anima.  Si 
allontanano  pertanto  dal  primo  per  ac- 
costarsi al  secondo*  e a forza  di  alle- 
gorie danno  alla  Scrittura  queir anima' j 
cne  loro  è*  più  a grado 

A questo  modo  sen  vivono  separa- 
tamente per  sei  giorni.  Il  settimo  si 
raccolgono  insieme  • e siccome  anno 
una  grande  venerazione  pel  numera  set- 
te, così  fanno  di  sette  in  sette  setti- 
mane Una  festa',  che  telebrano  tra  tut- 
ti con  grande  solennità  .>  Nelle  assem- 
blee sono  collocati  secondo  I*  età , colte 
braccia  nascoste  sotto  al  mantello  , còl- 
la mano  destra  posta  sul  petto  al  di 

sot*  - 
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sotto  della  barba , e colla  mano  sini* 
stra  applicata  sul  fianco.  Nel  mezzo 
di  lóro  si  avanza  uno  de’  più  vecchj  e 
de’p^i  dotti:  Diserta  con  gravità,  e 
modestia*  gli  altri  a%o]{arÌo  in  silen- 
zio, dando  con  un  movimenta  di  ca- 
po  a divedere  la  loro  approvazione,  o 
il  loro  dubbio.  . . - • ■ . 

• N°n  si  .reca  sulla  foro  tavola  che  , 
pane,  sale,  eé  acqua  : tutta  l’ attenzio- 
ne , . che  si  ha  per  quelli  , che  sono  - . 
-delicati, <>i  è di  riscaldar  T acqua,  d 
di  dar  loro  dell’  issopo  . • 

Nelle  grandi  solennità  mangiano,  in* 
sieme  , ma  in  silenzio*  Uno.  di  loro 
soltanto  propone  una  questione;  o ri-’ 
solve -quella  che  stata  era  proposta  da 
un  altro.  è lodato,  ed  applaudito, 
si  alza,  canta  in  lode  di  Dio  un  in- 
no composto  da  lui  o da  Un  altro  Poè- 
ta,* e quando  egli  finisce,  tutti  canta- 
no con  lui  le  ultime  parole.'1"  . . 

Non  si  separano  subito  dopo  il  pran- 
zo . Passano  4a  notte  cantando  inni  si-  ‘ 1 
no  al  momento  in  cui  apparisce  l’au- 
rora. Allora  tutte  le  voci  insieme  si 
uniscono,'  e volgendosi-  poscia  verso  - il 
Sole,  che  si  leva,  chiedono  a Dio  lo 
spirito  di  saviezza.  Cosi  finisce  la  fe- 
sta. Ciascuno  si  ritira  * e *$en  va  .a 

cer» 
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cercare  la  saviezza  nel  suo -romitorio. 
Tali  furono  i Terapeuti  . Devesi  sol- 
tanto osservare  che  ammettevanodon- 
np  nella  loro.  Setta  , e che  pare  che 
sparsi  non  si  sieno  al  di  là  deli*  E- 
gitto.  . ■ .*' 

Ho  omesse  molte  particolarità  sopra  i 
gli  Èssenj , e sopra  Terapeuti  : ma  basta 
il  per  voi  farvi  conoscere  questi  Monaci, 
di  cui  Gioseffo  e Filone  ammirano  l’alta 
e sublime  sapienza.  Vi  sono  certamente 
•delie  cose  lodevoli  in  questi  solitarj: 
Nondimeno  mi  sembra,,  che  ci  for- 
miamo dell’ idee  poco  ragionevoli  qi»an«» 
do  pensiamo  di  ritrovare  la  virtù  per- 
fino- in  alcune  pratiche , eh’  esser  non 
possono  nè  grate  a Dio , nè  utiji  agli 
uomini.  La  vera  Sapienza  non  consiste 
ella  adunque  m altro  - che  in  fuggire 
.la  società  per  la  quale  siamo  nati?  e 
.si.  dev*  egli -chiamare  Virtù.,  oppure  de- 
lirio quelle  allegorie  , ih  cui  lo  spiri- 
to si  smarrisce  e travia , quelle  contem- 
plazioni, 'in  cui  la  ràgiope  si  perde  >'e 
quell’ estasi,  in  cui  l’anima  s’  immerge  ed 
innabissa ? Voi-  vedete , che  l’entusias- 
mo degli  Ascetici  ha  sedotti  Gioseffo. 
e Filone.  Ne  ha  sedotti,  molti  altri* 
imperciocché  il*  Fanatismo,  che  . nou 
permetteva  di  formarsi  idee  esatte, 

- * am- 
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ammirar  fa  tutto  quello  che  sorprende 

' e desta  maraviglia  . _ *.,.<• 

1 La  Filosofia  misteriosa  e simbolica 

1 càgionò  de.’ disordini  in  Giudea  subitp 
che  in  essa  s’ è sparsa  . Era  tutta  nuo- 
va: ma  i Farisei,  che  così  furono  chia- 
i mari  quelli,  che  l’adottavano,  s’ inv- 
macinarono , eh’  Iddio  rivelata  1’  avesse 
} a Mosè . e che  .fosse  stata  loro  tras- 
messa da  un  orale  tradizione.  Sepia 
di  questo  principio , applicarono  le  al- 
legorie alla  Scrittura  5 e la.  coi  ruppe  io. 

Sopracaricando  la  legge  di  un  nu- 
mero»'infinito  di  frivole  .osservanze , si 
pregiavano  sopratutto  di.  far  dell  òpeie 
di  surrogazione. . Digiunavano  piu  spes- 
so che  gli  altri  Giudei  y facevano  piu 
lunghe  preghiere,  dormivano  su  delle  pie- 
tre, ovvero  anche  su  degli  spini,  e prati- 
cavano austerità  d’ogni  sorte.  Nondime- 
no siccome  ciascuno  osservava  quello  che 
■ crédeva  di  vedere  nella  Scrittura , cosi 
ciascuno  inventava  parimenti  differen- 
ti mortificazioni.  Gli  uni,  per  esem- 
pio, camminavano  senza  alzare  i ptediy 
altri,  camminando,  percuotevano  la  te- 

1 sta  nelle  muraglie , ed  alcuni  erano 
ravvolti  in  un  cappuccio , dal  quale 
1 guardavano  conte  dal  fondò  di  un-  an- 
tro. Per  altro  vedevano  ^ tutte  queste 

oh- 
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obbligazioni  nella  Legge; -vi  vedevano 
accora  tutto*  quello  , ch’era  ad'  essi 
‘ favorevole  ; • imperciocché  .interpretarla 
sapevano  secondo  i loto  interessi., 

A questa  vana  scienza  ,-'e  a questa 
vana  pietà  , che  faceva  inganno  ed  ab- 
baglio .alla  moltitudine,  i Farisei*  ag- 
giugneyano  ancora  ^ ambizione  di  co- 
mandare/ non  trascusavano  cosa  alcuna 
per  affezionarsi  il  .popola  . La  -lord 
grand’arte  fu  sempre  quella  d’inclina- 
re alla  dolcezza  ne’giudizj.  che  faceva- 
no : non  mostrando  - mén.  d’ indulgenza 
per  gli  altri,-  c|je  - di  severità  ^r.  se 
stessi.  Acquistarono  mólta  autorità  : ec- 
citarono dèlie  guerre  civili  , persegui- 
tarono quando  -furono  i padroni  ^ e sof- 
frirono l’esigliojVe  la  morte  , piutto- 
sto. che  obbedire  a’  loro  Sovrani  . 

Condannavano  le  anime  .de’  malvagi 
a starsene,  eternamente  in . tenebrose 
prigioni . Ammettevano  la  metempsi- 
cosi psr  quelle  de’ buoni , e credevano, 
che  uno  -de’  corpi , a’  quali  fossero  Sta- 
te unite , sarebbe  un  giorno  risusci- 
tato. * • , 

Riconoscevano  la  Providenza,  come 
gli  JEssenj , e le  sottomettevano  tutto 
quello  ; che  non1  dipende  dalla-  libertà. 

' Ma  "pensavano , ,che  le  'azioni  meritorie 
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sieno  ad  iin  tempo  l’effetto  dfcl.  concorso 
di  Dio  e dell*  uomo . Ecco  quello , 
che  aveano.  di  particolare  nella  loro  dot- 
trina. Erano  inoltre  tanto  diversi  da- 
gli altri  per  i loro  vestiti  , quanto 
per  le  loro  pratiche. 

• I Earisei  cessato  non  anno  col  Tem- 
pio. Sussistono  e durano  ancora  sotto  il' 
nome  di  Rabbini;  ed  è questa  qua* 
si  l’unica  Setta,,  che  seguano  al-  pre- 
sente i Giudei!  Sèmpre'  piu  attaccati 
al  loro  sistema  simbolico  e segreto 
fatto  anno  questi  dottorrun  corpo  di  o- 
pinióni  , dove  si- ritrovano  dell’,  idee 
di  Zoroastro  , di  Pitagora  , di  «Plato- 
ne, e che  non  è,  che  un  complesso' 
di  favole, -di  puerilità,  e vdi  assurdità. 
Questo, è quello,  che  addimgndasi  Ca- 
bala .. 

Il  metodo  segreto  ed  allegorico  non 
s’ introdusse  tra  i Giudei  di  Gerusa- 
lemme senza  qualche  opposizione  ; mòl-, 
ti  ne  conobbero  gli  abysi  : giudicarono, 
che  la  Legge  sussister  non*poteva , se 
fòsse  permesso  ad  ognuno  di  arbitra- 
riamente-interpretarla  ; ed  attaccandosi 
al  senso  letterale  , rigettarono  tutte  le 
supposte  tradizioni  de’  Farisei . ..Ma  la 
disputa  > come  qugsi  sèmpre  avviene , 

’ . ’ prò-' 
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cader  fece  in  . una  estremità  opposta , e 
produsse  de’ nuovi  errori. 

Tutto  esser  non  può  scritto.  Non  è 
adunque  possibile  " che  una  Religione  , 
e un  corpo  di  Leggi  "sussistano  ,•  sen- 
za lasciar  qualche  cosa  • che  si  p«rpe- 
tua  colla  pratica  , * secondo  le  circgsta"n- . 
ze,  da  quelli  che  governano  il.  popolo* 
Bisogna  per  conseguenza  ammettere 
delle  tradizioni  ,-e  delle  interpretazio- 
ni. Tutto 'consiste  soltanto  nel  distin- 
guere le  ‘Vere  dalle  false . Ciò  è diffi- 
cile . Quindi  i Sadducei , temendo  di 
accordare  un  principio  , di  cui  i Fari- 
sei potuto  avrebbero  abusare  per  so- 
stenere , ad  avvalorare  da  loro  dottri- 
na , condannarono  le  tradizioni  e le 
interpretazioni  di  ogni. spezie , e so- 
stennero , che.  non  era  in  nessun.  ,caso 
permesso  di.  discostarsi  dal  testo.' 

; I Farisei , e i Sadducei  sempre  ne- 
filici , formavano  due  partiti  nello  Sta- 
to, cpme  due  Sette  nella  Religione  . 
Dovevano  adunque  contraddirsi  piò  per 
odio  che  per  principio  * e cadere  /-per. 
conseguenza  , di  errore  in  errore  . Quin- 
di ? siccome  i Farisei  proponevano  pre- 
mj,  e ricompense  per  le  opere  di  sur- 
rogazione ; così  i Sadducei,  che  riget- 
ta- 
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tavano  queste.opere  , dissero  non  siate 
come  tanti  schiavi:  non  obbedite  al  vostri), 
padrone  solamente  colla  mira  di  essere  ri- 
compensati'  obbedite  sen^a  interesseysen\a 
sperare  alcun  frutto  dalle  vostre  fatiche  . 

Questo  eccesso  di  spiritualità  è 'di- 
già un  errore  : imperciocché  non  è con- 
forme alla  natura  dell’ uomo  il  rinun- 
ziare ad  ogn”  interesse  • nè  Iddio  esige 
da  noi  un  culto  assolutamente  disinte- 
ressato , poiché  egli  medesimo  ci  offre 
delle  ricompense  e de’  premj  . 

Nondimeno  i Sadducei , in  vece  di 
dare  addietro*,  andarono  ancora  piu  in- 
nanzi . Per  provare',,  die  operar  • non 
dobbiamo  coll’oggetto  delle  ricompen- 
se , asserirono  che  non  ve  n’  ha  dopo 
questa  vita . In  conseguenza  , negarono  1’ 
immortalità  dèli’  anima , e la*risurrezio- 
ne-  e perchè  verisimilmente  volevasi. pro- 
var loro,  che  1’ anima  esser  poteva  im- 
mortale, poiché  vi  sono  degli  spiriti 
immortali  negarono  anche  T esistenza 
degli  Angioli . ' ' - v- 

Finalmente  gilEssenj  assoggettato  a- 
Veano  al ‘destino  perfino  le  azioni  degli 
nomini  ; e i Farisei  - accordando  l’ in- 
fluenza della  Providénza,  sostenuto  avèà 
no  , che  noi  operiamo  con  essa  uoni*  essa 
opera  con  noi , poiché  abbiamo  il  po- 
tere 
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tere  di  fare  o di  non  fare  delle  azio- 
ni di  giustizia  , Restava  una  terza  opi- 
nione : e questa  si  era  di  dire,  che  il 
libero  arbitrio  basta  a se  stesso,  e^che 
•non  abbisogna  del  concorso  di  Dio  . 

I Sadducei  l’abbracciarono. 

. Ecco  per  quanto  almeno  posso  con- 
gbietturare , come  i Sadducei  si  avvol- 
sero ed  invilupparono  in  una  serie  di 
errori.  I Carai  ti 'furono  più  ragione- 
voli: imperciocché  si  studiarono  di  al- 
lontanarsi ugualmente  da  queste  due 
Sette.,  e di  prendere  un  giusto  mezzo. 
Condannando  le  opinioni  particolari  a’ 
Farisei  , e.  a’ Sadducei.,  non  conosceva-, 
no  altra  regQla  , che  la  Scrittura,  sen- 
,za  nondimeno  rigettare  le  spiegazioni, 
quando  erano  necessarie,  e saggiamen- 
te fatte  , ,e  perciò  riconoscevano  la 
Provvidenza,  la  Libertà  , T immorta- 
lità dell’  anima,  le  ricompense , e i ca- 
stighi della  vita  avvenire. 

. Qualunque  differenza  vi  fosse  tra 
queste  Sette , e qualunque  si  fossero  i 
loro  errori , non  anno  mai  pensato  ad 
accusarsi  di  Eresia.  All’opposto  era- 
*io  anzi  unite  di  comunione  • e se  gli 
Essenj  non  andavano  al  Tempio,  non 
è per  questo,  che  ne  fossero  esclusi  ^ 
$e  non  si  escludevano  eglino  stessi . Era 
■ ' d’ uo- 
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d’uopo  per  conseguenza i che  i Giudei 
riguardassero  la  libertà,  l’immortalità 
dell’anima,  e T esistenza  degli  spiriti 
come  altrettante  .cose  problematiche  ; 

( a ) vale  a dire , che  non  avcano  più 
religione.  . ‘ \ 

CAPO  IV. 

’•  * - *.  <* 

Degli  ostacoli,  cbe  si  opponevano 
allo  stabilimento  della  Reli «■ 
gione  Cristiana . 

• .. 

* « • • • py  t * 

PEr  giudicare  della  miracolosa  pso- 
pagazione  della  Cristiana  Religio- 
ne , fa  d’  uopo  considerare  gli  ostacoli  ,* 
che  ha  dovuto  vìncere  e supere . Fu- 
rono in  numero  grande. 

Lo  spirito  di  discordia  e di  ribel- 
lione, ch’erasi  sparso  in  Giudea  sotto 
gli  Asmonei è sotto  Erode , n*  è uno 

- . de?  •; . 


( a ) Io  bo  tratto  dall ’ Istoria  della  Filoso - 
fia  del  Sig . Brucherò  quella , cbe  bo  detto 
sopra  le  pratiche,  e le  opinioni  degli  Essente 
de'  Terapeuti,  ecc.  ed  avverto,  che  attigne- 
rò ancora  da  essa  in  questa  opera  ogni  vol_ 
ta  che  avrò  a parlare  di  qualche  Setta 
Tomo  X.  T - 
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de’ primi'.  In  fatti .*  cosa  di  piu  con-r 
tra  rio  ad.  una  Religione,  di  pace-  ,che; 
predica  l’obbedienza  a*  Sovrani  ^-  e chè* 
comanda  a-tu'tti  gli  uomini  di  riguar- 
darsi come  fratelli  ? Si  doveva  egli  as- . 
pet tarsi  „f  che  i Farisei , i Sadducei , e 
gli.  Essenj.  mettessero  in  dimenticanza 
le  loro  contese  e le  lo.ro  opinioni  per 
assoggettarsi  ad  Un’  autorità,  che  tutti; 
ugualmente  r H •;  condannava  ? Era  egli 
possi bile'-distruggere  de’pregìudizj  tras- 
messi di  generazione.  in  generazione  dar  * 
molti  secoli  addietro , e da  un  giorno 
all’  altro  Sempre  più  radicati  dalle  dis- 
puto-j  e*  dalle  ‘guerre  ?.  Si  ossecrino  dé 
passioni  degli  uomini,  e vedrassi,  che 
•le  sette  contraggono  un  nuovo  attacca- 
mento per  ì loro  errori,  a propòrzio-"  ' 
ne  che  d’ Svantaggio  s’impugnano  e si 
combattono.  ..  * • . v * 

Non  solo  il  •Cristianesimo  trovava  . 
degli,  ostacoli  in  tutte  le  opinioni .ma 
ne  ritrovava  ancor.a  nel  carattere  di* 
-quelli  , che  abbracciate  le  aveanò:  nell’ 
'<ó»g8^©v4f,-%rÌ6fi , che  domini  vo^ 
levano  sai  popolò*  e il*  Rema  e- 

desimo:  nell’ostinazione  de’ Sadducei  , 
che  negavano  le  -maggiori  verità,  piut- 
tosto che  cedere  ; e nell’  entusiasmo 
degli  Essenj  , ,i  quali  non  apprezzando 
i *•0  i che 
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thè  la  loro  dotfcina , e le  loro  usan- 
ze ^ credevano  di  contaminarsi  e mac- 
chiarsi comunicando  Wl’ altre  Sette. 

Era  inoltre  d’uopo  r' abbandonare  e 
proscrivere  .un  culto  stabilito  una  Voli- 
ta con  miracoli  • rinunziare  al,  titolo 
•e  alba  qualità  di  popolo  eletto  3 con- 
fondersi co’ Gentili,  ed  avere  d’ allora 
in  poi  con  esso  loro , il  medesimo  Diq, 
e la  medesima  Religione.  Erano  que- 
ste certamente  novità,  alle  quali  i Giu- 
dei naturalmente  accostumarsi  non  po-  ; 
tevano  . : . * 

Egli  è vero,  che  avendo  1#  cogni- 
z-ìpne  del  Messia , dovuto  avrebbero  co- 
noscerlo in  Gesù-Cristo..  In  fatti  non 
ignoravano , che  nascer. , 

&imgiia  di 

Davide  ‘ nella  Borgia  di  -Betelemme y 
q alla  fine  delle  settanta  « Settimane-» 
indicate  ed  as$egnate4  da  Daniele-;  sa- 
pevano , che  avuto  avrebbe  un  precur- 
sore , che  la- sua ' .venuta  ;stàta  sarebbe  ' 
occulta  e nascosa  -r\  ch’  egli  eternamene 
te<  durerebbe,- che  fatti  avrebbe  de^mi? 
racoii , e molte  al  tre  /circostanze  , che 
si  sono  tutte  • avverate  ed  adempiuto 
nel  nostro  Salvatore  .Ma  dappertutto 
nella  Scrittura  /ritrovavano  il  Messia 
Dio  e‘  uomo  , grande  $d ^abbietto*,  pa-f 
I 2 dro- 
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drone  e servo,  Sacerdote  e vittima  , 
Re  e suddito,  soggetto  alla  morte  , e 
vincitore  della  mbrte  , ricco  e pose- 
rò , potente  ,'  e senza  forze  ; e.  queste 
idee,'  in  apparenza  contraddittorie,  ve- 
lavano, ed  occultavano  agli  occhi  loro 
^1  vero  senso  delle  Profezie . Imtfta^i— 
narono  adunque  per  la  maggior  paiate 
un  Messia  conforme  alla  loro  ambizio- 
sa • se  lo  rappresentavano  simile  a que- 
gli’uomini  , che  Iddio  aveva  loro^piu 
Volte  mandati  per  liberarli  dall’op- 
pressione e dalla  servitù  r e lo  giudi- 
cavano Solo  più  grande.  Esser  doveva 
un  Eroe,  yn  conquistatore,  il  cui  re- 
gno sarebbe  di  questo  mondo  , che 
stenderebbe  il  suo  Impero _ su  tutta  la 
terra,  e ricolmerebbe  i Giudei  di  ogni 
sorta  di  beni  temporali . 

Questi  pregiudizi  lusingavano  sì  forte 
il  loro  amor  proprio,  che  più  non  ve- 
devano le  umiliazioni  del  Messia , o le 
spiegavano  in  sensi  figurati . Era  quin- 
di predetto  , che  vedrebbero  senza  co- 
noscere , che  udirebbero  senza  compren- 
dere, che  sarebbero > riprovati  ; e che 
un  popolo,  per  lo  innanzi  infedele  e 
straniero , entrarebbe  nella  nuova  al- 
leanza. Questo  acciecamento  fu  quel- 
le , che  fece  loro  non  conoscere  il  Mes- 
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sia  in  Gesti-Cristo  povero,  ignoto,  dis- 
preizato , sofferente  , senza  spicco  e 
magnificenza,  senza  corteggio,  e sen- 
za potestà  temporale.  j ^ 

Gli  ostacoli  non  erano  minori  dal 
canto  de’  Pagani . Era  d’ uopo  persuader 
loro,  che  i loro  idoli  non  erano  Dei* 
e che  nulla  era  piìi  ingiurioso  alla  di- 
vinità quanto  le  fèste,  e,  gli  spetta- 
coli , di  cui  non  potevano  fer  a meno, 
e che  formavano  la*  parte  principale 
del  loro  culto  . Erar  d’ uopo  aprile  i 
• loro  occhj  sopra  quella  moltitudine,  di 
favole  che  aveano  sempre  credute  * 
ohe  amavano  di  .credere,  perchè  erano 
ingegnose.,,  e delle  quali  occultavano 
l’assurdità  con  allegorie.*  In  somma 
era  d’uopo  combattete  ad-  una  volta  e 
le  inclinazioni  , cA  gusti  del  popolo  , 
e i suoi  pregvudizj;  • • 

I Romani  sopra  di  ogni  altro  erano 
difficili  ad  esser  convinti.  Persuasi,, 
che  le  loro  vittorie  , e i loro . pros- 
peri e grandiosi  successi  fossero  l*  efr 
fetto  della  loro  pietà,  e che  gli  Dei 
di  Roma  combattuto,  avessero  per  esso 
loro  5 non  dubitavano , che- la  roviwà 
dell’Impero  venir  non  dovesse  appres- 
so al  cangiamento  di  culto  • e stati  so- 
no attaccati  alle  loro  superstizioni  più 
I a che 
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die  ' qualunque  diro  . popolo  . Quindi? 
erano  per  certi  rispetti  intoleranti  - 
Non  è,  che  sforzar  volessero  le  Narzip^ 
ni  ad  adorare  con  e,sso  loro  i medési-. 
mi  idoli  : stati  sarebbero  piuttosto 
solleciti  e ‘ premurosi  di-  conservare  i 
loro  solamente  per  se  medesimi  . Non 
facevano  adunque  alcun  cangiamento  nel-- 
la  Religione  de5  popoli  conquistati  : ma 
non  permettevano , che-  si  recassero  4 
Roma  de’nupviDerj  e che  vi  intro-- 
ducessero  de’nuovi  culti . Temuto  ayreb* 
bere-  di  scuotere  « conquassare  T Impe- 
ro, offendendo.gH  Dei,  che  protetto 
lo  aveaho.'  Per  questo  Alessandro*  Sei- 
vero si  affrettò  di-  rimandare  -Piagatati 
lo;  cosa  che'  fu  molto  grata  al  popolo. 

Nè  ìa  Giudea  5*nè  le  Provincie  deli*  - 
Impero,  nè  Roma  tfredesima  veduti  a- 
veano  tanti  Maghi , ed  Astrologhi  , 
quanti  ne’tre  primi  secoli  della  Chie- 
sa . Quindi  il  popolo,  sedotto,  da  ogni 
parte  y e*  poco  -capace,  db  discernere  la 
verità , confondeva  con  una  mostruosa 
ignoranza,  Gesù  Cristo  con  tutti  qùe-. 
sti  impostori.  Non  potendo,  i nemi-- 
ci  della  Religione  negare  i miraco- 
li, profittavano  di  questa  cispósi  zi  o-~ 
ne  degli  spiriti  ; ed  aggiungendo  1’  cm«- 
pi-età  airimpostura  nón.  rappresenta  va- 
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no  il  Salvatore , che  còme  un  Mago  i. 
Finalménte  gl>  uomini  . {fiti  illumingti^ 
non  consideravano-  che  gl’  inconv^nien-. 
ti  di  un  eangiarae'ntoVdi  culto/:' e .giu- 
dicando  del  Cristianesimo  da  tutjte  le, 
altre  Religioni-,  ‘ lo-,  rigettavano-  senza 
esaminarlo...'  > * •-  % v . j 

Sembra  nondimeno  , che  il  coraggio 
de’  martiri,  dovuto  avésse , trarre  a.  se 
e fissar  di  imonfora  J’ attenzione  d^ 
tutto'  il  mondo  ^mauconviijqe*,  osserva^ 
re , che  do  Stoicismo  ; in.  allora, 
to  sparso  ediiFuso,;  accostumati  aveva 
i Romani  a veder  delle  morti  corag* 
giose  ‘ e che^-in  Giudea  ri  Farisei,  x 
Sadducei , & gli  Essènj /dato  aveano  spes- 
so a .divedere^-  V i stessa,  fermezza . | 
.Martiri  non.  destarono,  adunque/,  mara- 
viglia e stupore^  e sènza  cercare  i m,or 
tiVi  della  lorò  -persuasìóne  j)  i pi4-,.mQf 
derati  de’  Gentili  gl  i accusavano  .di  es- 
sere. di^soverchip -ostinati.  f£ai  è/.l’ 
fette  della  prevenzione  ^.-migliori  iiif 
gegni  non  esaminano  e.:  oOndannanow.  4 
Una  cagione  di  questa  prevenzione 
si  è il'  disprezzo  ,5 : che  generalmen- 
te si  aveva  per  i Giudei, ^de* quali  si 
supponeva  , ohe  i Cristiani  non  fosse* 
ro  che  una  Setta*  Siccome  erano  ripu- 
tati ignoranti  , creduli , e superstizio- 
cn  I 4 si, 
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sì  , e si  aveva  sempre  negletto  e tras- 
curato d’istruirsi  del  loro  culto,  cosi 
non  si  pensava  a fare  delle  ricerche 
sopra  i cangiamenti  che  accadevano  nel- 
la loro  Religione . « 

/ Basta  leggere  gli  Scrittori,  pro&ni 
per  convincersi  di  questa  verità , e per 
accertarsi  che  i dotti  e i letterati 
troppo  prevenuti  % . si  sono  poco  curati 
de’ Giudei  e de’ Cristiani . i,e  perso- 
ne del  mondo  non  . se  ne  prendevano 
maggior  cura,  e pensiero  : immerse 
nel  vizio,  o nel  lusso,  e tutte  occu- 
pate ed  intese  ad  avanzare  e promuo- 
vere la  loro  fortuna,  non  erano  punta 
disposte  per  una  Religione , che  con- 
dannava i costumi  del-  tempo.  Erg, 
questo  tutto  al  più  un  suggetto  di  con- 
versazione . Ciascuno  ne  parlava  secondo 
le  sue  prevenzioni  e i suoi  pregiudi- 
zi . Erano  favole  ridicole  , calunnie 
ed  errori,  e tutti  si  formavano  deli* 
idee  falsissime  * Così'  ragionano  in  tut- 
ti i secoli  eli  uomini  ricchi  e sfaccen.- 
dati  . . ^ i 

Quand’anche  la  prevenzione  stata, 
fosse  men  grande  centra  i Giudei , sta- 
ta non  sarebbe  minore  contra  i Cri- 

. » • — • ■ 

stiani  c-  Al  contrario,  poiché  i Giudei 
erano  i loro  maggiori  nemici. ,,  era  na- 

tu- 


Digitized  by  Googl< 


Libro  Decìmòquìnto . 201 

turale , che  si  ^sprezzassero  i Cristia- 
ni, 0 perchè  si  confondevano  co’ Giu- 
dèi ? o^pefchè'  erano  da  essi  dispre-  - 
giati ‘ • - : > . " • 

I Filosofi' ostinati  ire’  loro  sistemi  e 
tutti  occupati  nelle  loro  dispute,. obbedii 
rono  all’  isfessa  preitenziono  e sdegnarono 
dapprincipio  d*  informarsi  dell’ origine  e 
de’  prin'cipj  .^1  Cristianesimo  . Queliti 
Alessandria^  che  furono  i primi.a  cono-^ 
scerlo , esser  nbn poterono  favorevoli  ad 
lina  dottrina,  il  cui  spirito  era  •con- 
trario alle  loro  opinioni,  e che  con- 
dannando la  presunzióne  e *l’ orgoglio-, 
comandava , che  si  credesse  con.  umil- 
tà. Per  questo , se  alcuni  si  convertirò» 
no  , il  maggior  numero  sr  dichiarò  con- 
tra  la  Religione  Cristiana,  e non  o* 
mise  rmJla  per  impedite  * che?  non  si 
spargesse  e dilatasse . * l . >• 

Quando  si  consideravano  la  Magia, 

' V Astrologia , gli  Oracoli  , léCercmo* 
nie  religiose , le  Superstizioni , lé  ©pi-" 
moni  delle  'Sette , e ■-tuttii'-  pregiudi- 
zi, che  regnavano,  non  si  cre^je,  che 
i popoli  esser  potessero,  piti  creduli  di 
quello  ch’eranò  in  questi  secoli*  Non- 
diméno questa  credulità  età  opposta  al- 
la Religione  , che  ne  condannava  l’sogs 
getto:  imperciocché,  quanto  pili;  la 
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gente  era- credula  ili  queste  ròse  , tan- 
to meno  crederi  doveva  ire  G«*ù  Cristo.. 

, Tali  furono  :ia  generale 'gli:  ostacoli 
•che  si  opposero,  allo  stabilimento  del 
•Oistìaties  i«p,..  Ma  ; formar  se.  ne  do- 
Ji'eaoo..  ancora  degli  altri.  Turite  le  Po- 
tenze armarsi  doveàna  per  distruggerlo. 


r\ 
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*i  ? \.>Cónsider anioni'  sqjsr’a  11  primo 
, '•  ,*  *ru; secolo  della.  Chiesa. .... 

••  : '/•'■•-  - ' ' * 

Ti.  popolo  non  raziocina  • : giudica  "per 
Jt  abitudine,  ed\è  \portato  credei; 

’ sempre  quello  ch’ha;  credtiteruna  vol- 
ta .v  Crede  jfcer*  imbecilli  tà  , r e . sepza  x in- 
flettere . 

Il  Filosofo  sta  più  ancora  attaccato, 
alle  #ue  opinioni.  S’immagina  di  es- 
ser 'illuminato , perchè  raziocina  .*  e 
tanto  più-  confidarne5  suoi  -proprj  lumi 
quanto  più  male  raziocina:  offende,, 

'se  gìiz^vien- 'contraddetto ^ e si  ostina, 
per  «Wr  proprio  > . r • i<.  t 
Le  pèrsone  dei  mondo,;  che  si  pre- 
giano e recano  ia  vantò  di  aver  più 
discernimento  e giudizio  , osservano 
i preg.iudizj  del  popolo,  si  . divertono 
delle  dispute  de1  Filòsofi  ; e disprezz-an- 
'«•riilii  •.  -J  . • 'Vi  do 


Libro  Dèclmoquìnto  '•  2/1.3 

-do  infine  quello  .che  sì  dice  ' dall’ una 
e dall*  altra  parte  , giudicano  y che  tut- 
to sia  incerto-  e problematica,  ■ Consi-» 
derantì4  particolarmente  con' un,  occhio 
indifferente  le  'più  importanti  questio-. 
ni  aìloraqùandp  le  circostanze  rivolgo- 
no la  loro  attenzióne  sópra  i grand* 
interessi  , ne*  quali  si  tratta  dello,  stato 
della  loro  fortuna;  e della,  loro  vita  . 

Questo  è.  quello  eh*  ha  dovuto  av- 
venire nel  primo  secolo,  sótto  i' regni 
di  Tiberio,  di  Caligola,  di’  Claudio  , 
di.  Nerone  e di  Domizianó. 

In  tali  congiunture , ' gli  -uomini  i 
più  illuminati  , far  non  possono  una  su- 
bitànea ed  improvvisa  rivoluzione  , per 
quanta  scienza  ed.  eloquenza  in  loto  si 
supponga  . "Il  popolo  non  sarà  capace  di. 
seguire  i loro  raziocinj , i Tilosófi  gl* 
impugneranno,,  le  pèrsone  del  .mondo 
non  gli  ascolteranno  . Gir  vorrebbero 
de* secoli  per  illuminare  1’  univèrso  col* 
la' sola  ragione.  ' 4 4 ; 4 - ' . 

-*  Gli- .À  postoli  pertanto  erano  affatto 
ignoranti  ; i loro  scritti  sono  ’ senz’or* 
tè:  non  mostrano  che  disprezzo  per  le 
scienze  de’  Gentili  : si*  fatino  pregio  e 
si  gloriano  di  una  sapienza che  seta- 
• bra  follia  agli  occhi  del*  secolo  ; -e  non  . 
chiamano  dapprincipio;  a che  gli 

* • I 6 uo* 
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uomini  .semplici-,  ii  cui  spirito  è me- 
glio disposto*,  perchè  è meno  corrotto. 

Non  si  lasciò  di  rinfacciare  a’Cri- 
. stiani.,  che  la  maggior  parte  di  quel- 
« li  che  si  convertivano  erano  uomini  roz- 
ii,  ed  idioti  :e  ciò  era  vero  nel  primo 
secolo  della  Chiesa.  Ma  questi  igno- 
. Tanti , una  volta  che  furono  converti- 
ti , erano  illuminati  da  una  sapienza 
assai  superiore  alla  sapienza  umana  * 
e diventando  capaci  di  predicare  ancor 
essi  il  Vangelo,  doveano  alla  fine  con- 
vincere i • dotti . & ignoranza  non  è 
adunque  un  rimprovero  da  farsi  a’prf- 
mi  Cristiani.  E’  questa  una  prova  che\ 
la  Religione  non  si  spargeva  con  gl* 
istessi  mezzi,,  che  le  Sette  de*  Filo- 
sofi . 

I Miracoli  di  Gesìi  Cristo  annun- 
ziati dagli  Apostoli che  stati  n*  era- 
no. testi mon;,  e confermati  da*  mira- 
coli , eh’  eglino  stessi  facevano , sono 
le  cagioni  della  propagazione  del  Cri- 
stianesimo. Gii  Storpj  che  .cammina- 
no., i Ciechi  che  vedono  ; ? morti 
che  resuscitano,  il  dono  delle  lingue- 
comunicato  per  imposizione  delle  ma- 
ni , sono  altrettante  dimostrazioni  adat- 
tate  alla  capacità  di  ognuno.  Non  ri- 
chiedonp,  che. quelli  , c^e  le  danno. 
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si  siero  istruiti  nelle  scienze  umane 
nè  che  quelli  che  vr  si  arrendono , eser- 
cita*^ si  sieno  nell’arte  dell’ raziocina- . 
re . Si  vide  1 si  crédette  : e la  fede  con- 
fermata ' e suggellata  col  sangue  de’ 
martiri,  pervenne  .ne’ secoli-  seguenti 
infino  a quelli  , che*  veduto  non  avea- 
no  .1  In  fatti  può  egli  rimaner  qualche 
dubbio./  quando  migliaja  di  testimonj 
provano  la  verità  di  quello  che  at- 
testano ^ soffrendo  . la.  morte,  in*  mezzo 
a’ tormenti?  • . 

San  Stefano  Fu  il  primo  martire,  c 
lo  fu  allora , che  i fedeli , perseguita- 
ti a Gerusalemme , si  dispersero  nella 
'Palestina,  predicando  dappertutto  il 
Vangelo  ma  non  annunziandolo  anco- 
ra che  a soli  Giudei.  San  Filippo,  uno 
de’ sette  . Diaconi , pertossi  a predicare 
a Samaria  : Imperciocché  non  si  con- 
fondevano i Samaritani  - co’ Gentili 
quantunque  i Giudei  li  giudicassero 
eretici:  in  fatti  aveano  la  circoncisione, 
e facevano  professione  di  adorare  il 
vero  Dio.,  secondo  la  Legge  di  Moi- 
sè.  Molti  si  convertirono  alla  vista 
de’ miracoli , e furono  istruiti , e bat- 
tezzati . Non  potendo  • il*  santo  Dia- 
cono dar  loro  egli  medesimo  lo  Spiri- 
to Santo,  Pietro  e Giovanni  venne- 
ro 
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*■; ro  a compiere  e consumar  la  sua  ope- 
ra,: imposero  le  inani  sopra  i nuovi 
• convertiti*  e lo- Spirito  San  to.}  disceso 
sopra  di  .loro  diede  segni  della  sua 
presenza  col  dono  delle  linguè.ed  al- 
tre  palesi  è manifeste  grazie  . 

; Tra  quelli  , che  abbracciarono  la  Fe- 
de, vi  era  un  Mago  , per  nome  Simo- 
nie • ma  la  sua  conversione  non  era  sin- 
cera / pensava'  ‘solo  a perfezionarsi  nel- 
la sua  arte,  e sperava  d'imparare  da 
Filippo  il  segreto  di  far  de’  prodigi  . ■ 
E perciò  , q'uando  vide  le  meraviglie 
operate  per;  1' imposizione  delle  mani, 
offerì  danaro  agli  Apostoli  ,*per  ottenere 
da  loro  il  potere  di  comunicare  ancor 
egli  lo  Spirito  Santo.  Il  tuo.  danaro- 
perisca  tecò , gli  disse' S.  Pietro,  o tu , 

‘ thè  pensi , che  il  dono  di  Dio  . acqui « 
Starsi  pòssa  con  danaro . 

Allora  abbandonando  il  Cristianesi- 
mo-,. ' Si  mone  più  non  pensò,  cht  a 
•farsi  capo  di  una  nuova  Setta.  Si  ri- 
guarda come  Eretico,  senza  dubbio 
.perchè  era  stato  Cristiano:  Dovrebbe-, 
si  piuttosto  annoverarlo  tra  gl’  impo- 
stori-, che  spacciati  si  sono  pel  Mes- 
sia . Egli  non  ‘ ha  conservato  nulla:  nè. 
de’  Dogmi  , nè  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  Il  suo  sistema,  di  cui  darsi 
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fce  di  trattenerci  , *'  egli  '-attinto  non 
io  avesse  , da  fonti  , alle'  -qual*;  són  na  - 
$c- molte  eresìe  ;.r  ' .v-  :V. 


■ Secóndi  i pròflcipjV  di  ‘ZorOastro , gli 
(Orientali-  si:  rappresentavano  ; di  là.  dèi 
mondo  * una;  immensa;  luce  ,,  la  quale  , 
essendo  .sparsa  £ diffusa:  in -uno  spazio 
senza;  corpi  ; ;era  pura  Senz’ alcuna 
-mescolanza  di  ombra'.-.  Questa  luce , 
sempre'  viva , si  supponeva  , che  desse 
Ja;  vita  a tutto  ~ e l’ effusione:  de’  stioi  .• 
-raggj  ' che  spargevano  ”'  all*  infinito  , 
concepir  feceva;,  coqie  da  essa  venisse- 
ro. tutti  gli  esseri  per  emanazione . Im- 
perciocché-, dicevan  eglino  , questo  mon- 
eta non,  è die  unr luogo. di  tenebre,"  do- 
ve sparsi  si.  sono  e.  diffusi  alcuni*  rag- 
gi». Ora,  le  tenebre  non  sono  che  una 
privazione,  della  lucè  * non  sono  /nulla 
per  se  stesse non  vi  f^a  adunque,  ih 
questo  mondo  di  realey.se.  non  quello',, 
ch:?  emana  dà  questa  luce  pura-  ed  im«" 
mensa;.  Ecco  , per  quanto-  almeno  si 
può  indovinare  ,,  come  questi  Filosofi 
spiegavano  l’emanazione  della  matèria  . 
Dal  che  conchiuder  possiamo,  thè , se- 
condo loro  , i corpi  non  sono  che  un 
composto:  di*  poca  luce  , e di  molte  te- 
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nebre,  ovvero  , altrimenti , di  Un  poco 
di  essere , c di  molta  privazione . 

Mitfira , che  così  essi  chiamavano 
questa. fonte  di  luce,  produr  non  pote- 
va che  degli-  t>éi , come  lui,  perchè 
le  tenebrò,  accostarsi  non  potevano  alla 
sua  sostanza  luminosa.  Gli  Dei,  che 
.immediatamente  n’  emanavano  , . parte- 
cipavano adunque  di  tutta  la  pienezza 
della  sua  luce,  o della  sua  divinità. 
Ma  succedendosi  l’una  all’altra  le  ema- 
nazioni , -si. trovavano  in  ultimo  degli 
Dei  fuori  affatto  di  questi  pienezza. 
L’  essenza  divina  ^ andava  adunque  in 
loro  infievolendosi’  a proporzione  che 
andavano  maggiormente  allontanandosi 
dalla  loro  fonte  : e diventavano  tanto 
più  imperfetti  , quanto  più  si  avvici- 
navano, e partecipavano  delle  tenebre. 

Questa  serie  di  spiriti  riempiva  l’in- 
tervallo che  v*  è tra  Dio,  e la  mate- 
ria: e quelli  , che  avvicinati  si  erano 
alle  tenebre , aveano  soli  prodotto  il 
mondò.  Ma  non  aveano  potuty  produr- 
lo , che  imperfettissimo,  perchè  dal- 
le'tenebre  nascono  necessariamente  il 
freddo,  la  infermità,  le  malattie,  la 
morte.  . ’ 

Questi  spiriti  presiedevano  à tutto  : 

era- 
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erano  ne’ cieli,  nell’aria,  nella  terra. 
Più  potenti  che  non  erano  le  anime  , 
che , com’  essi',  emanavano , ma  ch’era», 
no  ad  una  maggior  distanza  dalla  fonte 
comune , costrette  le  aveano.  ad  unirsi . 
a de’ corpi  , ed  assoggettate  a tutte  le 
miserie  della  vita.  ' ■ 

Essendo  adunque  tutto  pieno  di  an- 
geli buoni  e cattivi,  trattatasi  di  sot- 
trarsi agli  uni,  di  rendersi  gli  altri 
favorevoli  , di  scioglierei  e liberarsi 
da’legami-  del  corpo;  d’ innalzarsi  al 
di  sopra  delle  tenebre,  e di  tendere 
verso  la  fonte  della  luce.  Ecco  sopra 
di  quali,  princip;  s’ inventarono  le  su- 
perstizioni * e le  stravaganze  della  Ma- 
gia. E Sinsone  preso  tutte  queste  as* 
surdità  nella  Scuola  di  A’lessandr;a  . 

Iddio,  secondo  lui,-  sussiste  in  una 
luce  inaccessibile . Gli  Eooi  o Eone 
sono  le  sostanze  divine,  che  piu'  im- 
mediatamente n’  emanano . Gir  .uni  só* 
no  attivi , gli  altri  passivi  : sono  di 
differente  sesso;  non  ve  n’ha  che* un 
certo  numero.  .-  .•  ^ 

L’intelligenza  era  dapprincipio  de- 
stinata a formare  il  mondo.  Ma  scap- 
pata essendo  daMa.  pienezza  df  luce, 
dal  seno  di  Dio  , generati  aveva  'gli 
Angeli  > i quali  usurpato  avendo  rim- 

pe- 
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pero  sul  mondo  j 1’  òpera  loro , ebbero* 
l’ ambizione  di  essere  riconosciuti  por 
le;  sole  divinità»  A.  tal  fine,,  impedita 
aveaào  alla  madre*  loro  di-  ritornale  ab 
suo  principio  s facendola  passare  di  cor.-* 
po  in  corpo,  .ed  esponendola  • ad  ogni; 
sorte.  d’ ignominie ..  i r *-  oo.  ,»ob 

Sirnone  spacciava ^se  stesso  per: uno 
di  questi  . Eohi-T' il  quale,  essendo-  im-* 
mediatamente  emanato  * aveva  spiu  po* 
tere5  di  tutti  insieme  gli  Angeli  ;•  > Era. 
Venuto  per  'liberare-  Lihtcliigenza,  e 
per -togliere  il  . Sfiondo;  alla  tirannia  dcy 
demonj  i Aveva  seco*  una  femmina  dis- 
sòluta da  lui.  temperata,  a Tiro, > e,  eh* 
egli  diceva  essere  questa  medesima  int- 
elligenza.' Là  chiamava  Elena,  o Se. 
lene  Y valeva  .'diré , la-  Luna  ,,  o Minerà 
Va  . i Pretendeva , che  fosse:  discesa  in- 
terra passando  diiCielo  in  Cielo  * che 
fosse  quella-. -medesima  Elena,  ch’era 
-«tata-  la  cagione  della  rovina,  di  Tro* 
ja,  e le' dava  talvòlta;  il  nome  di  Spr- 
int© Santo,  rappresentandola  come  l’anir- 
ma  del  pioncìo , • e la.  tonte  di  tutte' le 
♦anime.. -.^Ih  quanto-  a lui,,  era  tutto  al*' 
^ro*  che  quello , che  appariva  : non.  avò». 
•va  che  la  figurar  del*’ uomo  .r  Era  ua 
Eohe>,  un  Salvatore , il  'Messia , e vo. 
lèva  essere  adoralo  sotto  £ il-  .nóme  di; 
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Giove.  Venuto  per  ristabilir  V ordine  * 
per  distruggere  i mali*.- prodotti  dall* 
ambizione  degli.  Angeli , a per '.procu- 
rare.-la -salvezza  agli  uomini  j assicura- 
va, che  bastava,  collocare  là,  sua  fidu-, 
eia  in  lui  s e cella,  sua,.  E4eàa , djeen- 
do  inoltre,  che  le  buon,è<‘ ppere  sono 
inutili,  c.  che  la  distinzione  <41  bene 
e del  male  morale  , non- è che  . ‘Una  in- 
venzione 'degli  Angeli  per  tenere  gli. 
uomini  nella  servitù  .. 

Gli  erano  necessari  de’  miracoli  . Si 
vantò  adunque  di  .trarre  dall’  inferno  4 
anime,  de’  Profeti',  di  animare  le.  sta- 
tue, di  cangiar,  le.  pietre,  in  pane  , di 
passar  senza,  resistenza  a traverso  delle 
rupii  di  precipitarsi  dall’alto-  di  una 
montagna  senza,  riportarne  alcuna  .offe- 
sa,, di  volare-  nell5  aria,,  di  rendersi  in- 
visibile,’. e -di  prendere  quella  formi* 
che  più  gli  piacesse  ec.  Queste  menzo- 
gne avvalorate  e;  sostenute  da^  alcuni 
prestigj*.  persuadevano  il  popolo,  che 
crede  volentieri  , quando  se  gli  pro- 
mettono delle  maraviglie...  ♦ - •-  r 

• Simone.  formò  adunque-  una  Setta  ? 
Ebbe-  de’  grandi  successi  a Samaria.  Se 
crediamo  a. S.  Giustino,  fu  accolto  e rj„ 
<*vuto  a Roma  come  un  Dio  , • e gii 
fu.  eretta,  una  Statua,  eoa  questa-  iscri- 
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zione.  Simont  Deo  San  fio . Qufcsto  Sana- 
to ha  veduta  egli  stesso  questa  statua 
che  sussisteva  ancora  intorno  all’  anno 
150.  > S.  Clemente  Alessandrino,  S. 
Ireneo,.  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  , 
Tertulliano,  Eusebio,-  e Teodoreto  at- 
testano la.medesima  cosa*  è S.  Ago- 
stino aggiugne,  che  questa  statua  era 
stata  eretta  per  pubblica  autorità.  Ec- 
co un  fatto  ben  attestato  j e quello , 
che  sembra  confermarlo  si  è,  che  non 
pare  che  sia  stato  mai  contraddetto  da’ 
Pagani.  . 

'.  'Ma  nell’Isola  del  Tevére  , nel  me- 
desimo luogo  , dove  S.  Giustino  crede 
di-  aver  veduta  questa  Statua , ne  fu 
dissotterrata  una  nel  1574,  con  questa 
iscrizione  ? che  ancora  sussistei  Simone 
Veo  Sanco  .»•  erano  questi  i nomi  di 
una  divinità,  che  presiedeva  abiura- 
menti  . Questa  scoperta  ha  .fatto  cort- 
ghietturàre,  che  S.  Giustino,  preoccu- 
pato T immaginazione  dall’  idea  di  Si- 
mone  il  Mago,  abbia  letto  con  troppa 
fretta  e rapidità } e sia  caduto  in  un 
errore . Molte  ragioni  inoltre  avvalora- 
no questa  conghiettura . 

Primieramente,-  lo  spirito  .del  go- 
verno non  'permetteva  d’ introdurre  in 
Roma  nuove  -divinità-*  Se‘i  Romani  at*. 

tri- 
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tribuiti  anno  gii  onori  divini  agl’impe- 
ratori, l’anno  fatto  per  timore,  o per 
adulazione:  come  potevan- eglino  accora 
dargli  ad  uno  straniero-  senza  nascita  y 
senza  credito  e senza  autorità? 

In  secondo  luogo  , le  leggi  condan- 
navano i Maghi  • .anno  più  di  una  vol- 
ta proceduto  contro  di  loro’  con  rigo- 
re • e punivano  severamente  quelli , che 
li  consultavano*  Quand’anche  si  accor- 
di , che  il  popolaccio  si$  stato  sedotto 
da’ prestigj  di  Simone,  si  può  egli  ca- 
dere che  il  Senato  medesimo  si  sia 
accecato  a grado  di  divinizzare  in 
questo  uomo  quello,  che  disprezzava 
negli  altri  Maghi  ? Questa  apoteosi 
tanto  contraria  alle  leggi } poteva  ella 
farsi' senza  ostacoli  ? Gl’Istorici  non  ne 
avrebbero  essi  parlato?  e creduti  non 
si  sarebbero  in  obbligo  di  riferirne  e 
notarne  tutte  le  circostanze  ? 

In  terzo  luogo,  se  i Romani  adora- 
to' avessero  Simone , adottati  avrebbero 
i suoi  errori  , e se  ne  ritroverebbero 
in  appresso  alcune  tracce  nella-loro  Re- 
ligione . Ora , ciò  non  è . I Padri  me-  ‘ 
desimi  , che  rinfacciano. loro  di  averlo 
riconosciuto  per  Dio  , non  fanno  loro 
il  rimprovero  di  aver  abbracciata  la  sua 
dottrina.  Pare  che  i Romani  non  l’ab- 
bia- . 
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biano  nemmeno  conosciuto  , o per  lo 
meno,  che  l’abbiano  assai  trascurato  ; 
imperciocché  -il  nóme  di  questo  impo- 
store  non  si  ritrova  in  alcuno  de'  loro 
scritti. 

Finalmente,,  in  quanto  a’ Padri , che 
parlano  della  statua  di  Simone  5 nulla 
essi  aggiungono  alla  testimonianza  dì 
S.  Giustino  : imperciocché  ripetuto  a*, 
vranno  il  fatto  Julia  sua  attestazione 
e sopra  le  Voci  popolari  ,,  ^lle  'quali 
dato  aveva  occasione  T’  errore  di  que- _ 
sto  Santo . Se  Agostino  dice , che  que- 
sta apoteosi  s’ era  fatta  per  pubblica 
autorità,  lo^  disse  , perchè  supposta -a* 
vendola  vera,  ha  con  ragione  giudica- 
to , che  non  avesse  potuto  farsi-  altri- 
menti. Inoltre,  una  vòlta  che  un'  fat- 
to s*  è sparso  e divulgato,  non  è da  stu- 
pire f che  vi  si  aggiungano  delie  nuo- 
ve circostanze.'  • 


• l* 


"Verso  l’anno  6$  sotto  Neróné./Sì- 
«ìone ,’  essendo  a-  Roma  , ? in  traprèse  di' 

j*.‘pèr  alcuni  mo- 
menti:- ma  essendosi  *S:  Pietro  e S. 
Paolo  méssi  in  orazione;  fu  precipi- 
tato,.‘e  mori  della  sua  caduta  . Questo 
fatto  è esso  pure  assai  sospetto ij  imper- 
ciocché non,  si  ritrova  ' negli  antichi 
Scrittori , che  raccolto  anno  con  mag- 

* - . • r,  ~ “ • » 
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gior  diligenza  tutto  quello , xhe  sapevano 
di  questo  impostore:  e quélli , che  lo 
riferiscono  non  risalgono  pia  in  là  del 
terzo  secolo:  e inoltre  non  si  accorda- 
no tra  loro,  sulle  circostanze . Che  che 
rie  sia  , .gli  'Apostoli  non  aveano  per 
certo  bisogno  di  questo  trionfo . 

Passo  Sotto  silenzio  'parecchj  altri 
Maghi  . men  celebri.  Ma  ho’  dovuto 
farvi  conoscere  -Simone,  perchè  molti 
Eretici  attinto  anno  dall’  fstèssa  fon- 
te, che  lui,  e caduti  sono  in  simili 
errori.  Si 'chiamano  Gnostici , parola 
che  significa  illuminati.  ■ • • • 

I Gnostici  formate  anno  molte  «Set- 
te . Sarebbe  molto  difficile  l’assegna- 
re , in; che  differiscano.  Ve  n’ha  anzi 
molte  , di  cui  non  si  sa  che  il  nome  In 
generale  gli  antichi  Eretici  affettavano 
di  dirsi  Gnostici , perchè  si  lusingava- 
no di  esser  venuti  per  diffondere  e spar- 
ger la  luce;  ma  .quelli -,  che  piti  par- 
ticolarmente cosi  si  chiamano  5 sono  Fi-, 
iosofì , che  si . vantavano  di  avere  delle 
sublimi  cognizioni  sopra  Dio  e sopra  il 
Mondò 

II  loro  sistema,  come  quello  di  Si- 
mone  , era  fondato  sopra  le  emanazio- 
ni di  Zoroastro  . Intraprendevano  di 
spiegare  la  generazione  di  tatti  gli  es- 
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seri  con  una  serie  di  Dei  di  JEoni  , 
di  Angeli,  di  Spiriti*  considerando  il 
primo  principio  come  un  mare  immen- 
so, come  un  abisso,  che  in  se' com- 
prendeva ogni  cosa^  e donde  uscir  ve- 
devano dell’  effusioni  , che  appoco  ap- 
poco si  alteravano,-  e che  andavano  a 
finire  nella  materia.  Infine  credevano 
di  render  ragione  del  mal  morale  , e 
del  mal  fisico  ; perchè,  s’  immaginava- 
no, che  gli  Angeli,  che  formato  avea- 
no  il  mondo,  fossero  imperfetti , e per- 
chè inoltre  s’ erano  sparsi  c -inframmes- 
si nelle  loro  opere  de’  Demonj  malefi- 
ci. Prevenuti  per  questa  dottrina  , si 
precipitavano  in  tutti  gli  errori,  che 
dietro  ella  si  trae  . Non  pensavano  che  a* 
inezfci  di  sottrarsi  alla  potenze  delle 
tenebre  * e si  vantavano  di  riuscirvi  con 
iniziazioni , sagrifizj  ed  abbominazioni  ' 
di  ogni  maaiera.  u.- 
> Colpiti  da*  miracoli  * questi  Filosofi 
, abbracciarono  il  Cristianesimo  : ma  lun- 
gi dall’  abbandonare  i loro.principj , cre- 
dette» *4L  pqt^;  conciiiarli  colla,  dot- 
trina di  (lesti  Cristo:  e giudicando  ah-  i 
cora  di  essere  destinati  a spiegarla , ac- 
cusarono gli  Apostoli  di  averla  mal 
intesa . 

Dissero,  che  il  Salvatore  non  era, 

' " che 

- mi 
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che  uno  de’ loro  Eoni?  una  di  quelle 
prime  emanazioni , che  più  partecipa- 
vano della  divinità  * e quindi  conchiu- 
sero , che  potuto  non  aveva  prendere 
realmente  un  corpo;  e che  la  sua  na- 
* scita,  la  sua  vita,  la  sua  passione  e la 
sua  morte  non  erano  che  apparenze.  In 
somma  , negarono , che  si  fosse  incarnato, 
avesse  sofferto,  e che  fosse  risuscitato . 

Sopra  i medesimi  principj  negavano 
ancora  la  risurrezione,  non  compren- 
dendo , che  le  anime  potessero  tutto  ad 
una  volta  tornarsene  a Dio,  ed  essere 
unire  a de’ corpi.  Le  condannavano  an- 
che a passare  successivamente  in  molti 
animali  ; e non  le  giudicavano  degne 
di  ritornarsene  al  principio  di  tutte  le 
cose , se  non  in  quanto  ohe  fossero  ri- 
piene della  dottrina  eh’  essi  insegnava-  * 
no.  Io  non  mi  fermerò  davvantaggio 
sopra  gli  errori  de’  Gnostici  : trascure- 
rò ancora  di  parlarvi  delle  differenti 
sette  da  loro  formate  : mi  basta  aver- 
vi additata  la  fonte  , donde  tratte  an- 
no tutte  le  assurdità , eh’  anno  potuto 
dire . 

La  Chiesa  turbata  da  Eretici  e com- 
battuta da  impostori,  era  ancora  per* 
seguitata  da’Giudei;  e nondimeno  Face- 
va grandi  progressi . S.  Paolo,  miraco- 
Tomo  X-  K Iosa-» 
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. losamenfe  convcrtito,  quando  npn  pen- 
sava, che  a spargere  e versare' il  sangue 
de’  Cristiani  y divenne  egli  stesso  A- 
postolo , e contribuì  molto  a spargere 
la  Fede. 

Portossi  a Gerusalemme  tre  anni  do- 
po la  sua  conversione  . I Fedeli  godeva- 
no allora  quivi  della  pace,  camminan- 
do nel  timor  del  Signore,  c scambie- 
volmente edificandosi . Non  v*  erano  tra 
loro  poveri.  I piti  ricchi  vendevano  le 
loro  case  o le  loro  terre  ’ ne  metteva- 
no il  prezzo  a’  piedi  degli  Apostoli  ♦.  e 
i beni  erano  in  comune.' 

I Fedeli,  si  radunavano  le  Domeni- 
che in  una  casa  particolare.  Leggeva- 
no la  Scrittura  , ascoltavano  T esorta- 
zioni degli  Apostoli  , de*  Sacerdoti  ~ò 
de’  Profeti  straordinariamente  ispirati . 
Cantavano  in  appresso  i Salmi  di  Da- 
vide od  altri  cantici,  e facevano  in- 
sieme un  pranzo  , che  addimandavasì 
Agape , voce  greca  , che  significa  scam- 
bievole e mutua  carità  . Questa  usanza 
crasi  introdotta  per  mantenere  1*  unio- 
ne, e in  memoria  della  Cena,  in  cui 
Gesìi  Cristo  istituita  aveva  1*  Eucari- 
stia. In  questo  pranzo  davasi  ancorala 
comunione  ‘a*  Fedeli . 

Frattanto  avendo  la  persecuzione  ri- 

co- 
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cominciato,  gli  Apostoli  si  dispersero 
intorno  all*  anno  42 , sul  principio  del 
Pegno  di  Claudio . Allora  fu , che  S. 
Pietro  portassi  a stabilire  la  sua  Sede 
a Roma , dopo  averla  occupata  sette  an- 
ni ad  Antiochia , ed  aver  predicato  a* 
Giudei  nel  Ponto,  nella  Galazia,  nel- 
la Cappadocia , nell’  Asia  e nella  Bi- 
tinta. - 

Molti  Giudei  s*  erano  convertiti  : ma 
essendosi  il  corpo  della  nazione  osti- 
nato nel  suo  accecamento,  il  Vangelo 
fu  portato  a’  Gentili , e gli  Apostoli 
predicarono  con  frutto  in  tutte  le  Pro- 
vjncie  dell’ Impero.  * 

La  conversione,  de*  Pagani  cagionò 
qualche  divisione  : imperciocché  riguar- 
dandosi i Fedeli  circoncisi  come  il  so- 
lo popolo  di  Dio  , credevano  di  non 
dover  partecipare  con  altri  la  grazia 
del  Vangelo:  volevano  almerio  obbliga-  „ 
rè  alla  circoncisione  e alle  osservanze 
della  Legge . mosaica  tutti  quelli  , che 
abbracciavano  il  Cristianesimo. 

Questa  questione  diede  occasione  al 
primo  Concilio.  Essendosi  radunati  in- 
sieme cinque  Apostoli,  S.  Pietro,  S. 
Giacopo,  S.  Pàolo,  S.  Barnaba,  e mol- 
ti Preti , fu  deciso  , che  le  ossservan- 
ze  legali  non  qrano  necessarie . NondU 

K 2 me» 
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meno  si  tollerarono  accora  ne’  Giudei 
convertiti  ; e volendo  gli  Apostoli  man-- 
tenere  la  pace , vi.  si  conformarono  tal- 
volta ancor  essi  . Erano  molto  lontani 
dal  condannare  come  cattive  delle  ce- 
remonie , eh’  erano  state^  buoqe  pel  tem- 
po, nel  quale  Iddio  ordinate  e pre- 
_ scritte  le  -aveva . . - 

La  carità  regnava  tra  tutte  le  Chie- 
se » I ricchi  si-,  credevano  obbligati  a 
sollevare  i poveri  ; e mandavansi  da 
tutte  le  parti  a Gerusalemme  delle  li- 
mosine,  per  soccorrere  i Fedeli,  eh’- 
erano  molto  numerosi , nella  Giudea  . 
Gli  Apostoli  nulla  trascuravano  per 
mantenere  questa  pace-  e questo  amore. 
Non  volevano  , che  i Cristiani  avesse*, 
ro  tra  loro  litigj , o almeno  volevano  , 
che  prendessero  degli  altri  Cristiani 
per  arbitri.  In  fatti,  vi  era  qualche 
pericolo  d’  idolatria  nel  comparire  di- 
nanzi a’ Tribunali  de’ Pagani , se  non 
per*  altra,  cagione  per  ^quella  alme- 
no de’giuramenti . Per  questo  nella  pri- 
mitiva Chiesa  i Vescovi  stati  sono  gli 
arbitri;  delle  ' contese  che  insorgevano 
tra  i Fedeli,  e questa  usanza  s’èman* 
tenuta  y ed  ha'  continuato  per  * .lungo- 
tempo  . ' 

La  carità  de’  Cristiani  eccitò  1’  avi* 
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dità  di  quegl*  ipocriti  , che  degenerar 
fanno  in  abuso  le*  cose  le  più  sante. 
V’ebbe  di  quegli  uomini , che  predica- 
rono il  Vangelo  per  esigere  delle  grosse 
retribuzioni . Rubavano  e spogliavano  i 
Fedeli:  li  trattavano  duramente , facen- 
do un  tràffico  dèlie  loro  fatiche  5 e cer-^ 
cando  d’ innalzarsi  abbassando  i veri  A- 
postoli . In  questa  guisa  alcuni  impo- 
stori abusavano  della  pietà  dfe’  Cristiani. 

Regnava  allora  Nerone . Questo  Prin- 
cipe volendo  far  ricadere  sopra  a degl* 
innocenti  Podio,  che  a lui  si  porta- 
va , -'accusò  i ^Cristiani  dell’incendio, 
di  cui  era  egli  stesso  accusato.  E* 
questo  il  primo  Imperatore,  sotto  del 
quale  sono  stati  perseguitati , e se  lo1 
recavano  a gloria.  Intorno  alla  fine  del 
sub  regno , S.  Pietro  e S.  Paolo  sof- 
frirono il  martirio  in  Rofna  * e S. 
Marco  in  Egitto,  dove  sparso  aveva- 
il  Vangelo.  V’ erano  di  già  in  questa' 
Provincia  de*  Cristiani , che  menavano 
la  vita  de’ Terapeuti . 

Allora  Vespasiano  marciava  contra  i 
Giudei',  i quali , dopo  aver  sofferte  mol- 
te angherie  e vessazioni  , . s’ erano  alla 
fine  sollevati.  Divisi  tra  loro,  stretti 
ed'  incalvati  dalle  truppe  Romane,  di 
cui  Tito  preso  aveva  allora  il  coman* 
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do,. furono  ridotti  alle  piò., crudeli  e* 
stremiti.  La  città  di  Gerusalemme  fu 
presa  e distrutta , e insieme  con  essa 
anche  $Ì  Tempio,  corner  predetto  aver 

va  Gesù  Cristo.  • • 1 *■? 

Avendo  in  appresso  i Giudei  cagio- 
nate alcune  turbolenze  in  Egitto,  Ves- 
pasiano ordinò  , che  atterrato  ibsse  il 
Tempio  , che  aveano  fabbricato  , ad  on* 
la  de*  divieti  della  leg^,  cento  e cin«* 
quant’anni  incirca  avanti  G,e$ù  Cristo.^ 
Temeva,  .ch’esso  non  fosse  per  loro  un* 
occasione  dì.-  riunirsi  c di  portarsi  di 
nuovo  alla  ribellione . I suoi  ordinine 
furono  per  intero  eseguiti  i mi  quei 
Tempio  fu  perlomeno  xliiùsU*  e non  fu 
più  permesso  di  farvi  *àlcuft  esercizio 
di  Religione.  Allora  i Giudei  rimasti 
senza  Tempio  e senza  sàgrifiz;  non 
fecero  piò'un  popolo  a parte;  e dopo 
non  fu  piò  loro  possibile  d’ insieme  ur 
cirsi . Sembra  , che  Gioseffo , il  loro- 
Istorico,  scritto  nòn  abbia  che  per  mo- 
strare 1»  adempimenti  delle  profezie* 
testimonianza  tanto  piò  fòrte,  quanto 
che , venendo  da  un  Giudèo , esser  noo 
può  sospetta. 

1 v.  | Giudei  soffi: irono  molto  sotto  Do- 
miziano , eh*  esiger  volle  eoU’  ultimo 

rigore  i tributi  , eh’  erano  loro  sfati 
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imposti;  c che  pubblicò  verso  la  fine 
del  suo  regno,  de’ crudeli,  editti  contro 
di  loro  * Questa  persecuzione  avvilup- 
pò i Cristiani , che  i Pagani  non  an- 
cora* distinguevano  da’  Giudei  ► Flavio 
Clemente,  cugino  dell’ Imperatoreper- 
dette  la  vita:  Sua  moglie  e sua  nipo- 
te, tutte  .e  due  nominate  Domitilla , 
furono  bandite.  L’ Apostolo  S.  Giovan- 
ni , uscito  miracolosamente  da  un  tino 
di  oglio  bollente ,.  fu  relegatola  Patino » : 
e molti  altri  Cristiani  soffrirono  il 
martirio.  Si  accusavano  di  Giudaismo, 
di  empietà,  di  ateismo.  Erano  que- 
sti in  fatti. i soli  delitti,  di  cui  esser 
potessero  colpevoli  agli  occh;  de’  Pa- 
gani; Nondimeno  futti  gli  sforzi  delle 
pQtenze  diventavano  inutili . . Ea  Chie- 
sa si  assodava , e fortificava  nel  mezzo 
delle  persecuzioni;  e andava  sempre 
più  crescendo . Nulla  prova  meglio , 
eh’ èssa  non  è l’opera  degli  uomini.  * 
La  prevenzione  contra  i Cristiani  er* 
generale.  I popoli  si  sollevavano  contro 
di  loro  senza  conoscerli  ; e il  governo 
aveva  per  massima  di  condannarli , senza 
informarsi  nè  de>  loro  costumi , nè  della 
loro  dottrina . Se  i pii*  moderati  non  li 
perseguitavano,  gli  abbandonavano  almeno 
come  uomini  poco,  ragionevoli , che  me* 
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ntavano di  esser  le  vittime  della  loro 
ostinazione  Le  'persecuzioni  sofferte 
da  S;  Paolo  veder  ci  fanno,  con  quale 
indifferenza  i Gentili  trattavano  ugual- 
mente i Cristiani  e i Giudei . Gallione  , 
fratèllo  di  Seneca  , essendo  Proconsole 
di  Acaja,  non  volle  nemmeno  ascolta- 
re S.  Paolo  accusato  da’ Giudei  d*  in- 
trodurre un  culto  contrario  alla  Legge  : 
ye  si  trattasse  di  qualche  delitto  , o di 
qualche  ingiustizia,  vi.  ascolterei,  dis- 
se loro  : ma  se  queste  sono  questioni  di 
parole  sopra  la  vostra  Legge  ' me  ne 
rimetto  a voi  , nè  voglio  esserne  il  Giu- 
dice . Pesto  Governatore  della  Giudea  . 
trattava  queste  cose  coll’  istessa  indiffe- 
renza . Non  r anno,  accusato diceva 
egli , di  alcuno  de  delitti , eh * io  sospet- 
tava • „ ma  solo  proponevano  cpntro  di 
lui  delle  questioni  della  l ora  Religione  ', 
e parlavano  di  un  certo  Geslt  morto  , 
che  Paolp  diceva  esser  vivo. 

Se  i Gentili  confondevano  i Cristian 
ni  co’ Giudei,  era  naturale,  che  con- 
fondessero ancóra  gli  Eretici  é -i  Cat- 
tolici * e che  per  conseguenza  la  loro 
prevenzione  contra  la  Chiesa  si  facesse 
sempre  maggiore.  Ora,  i Sacerdoti  del 
Paganesimo  , 'si  prevalsero  di  questa  , 
cieca  prevenzione  . Rigettarono,  sopra 
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la  Religione  gli  errori , eh’  essa  con- 
dannava : la  resero  dispregievole  ed 
odiosa  colle  loro  calunnie-,  e riscalda- 
rono ed  .accesero  si  forte  lo  spirito 
del  popolo,  che  bastava  confessarsi  Cri- 
stiano per  essere  giudicato  degno  di 
morte.  Vi  furono  anche  de’ Filosofi , i 
quali  collegatisi  a loro  presero  la  di- 
fesa dell’  Idolatria , perchè  era  la  Re- 
ligione del  Principe.  Apollonio  di  Ti.'a-  . 
ne,  Pitagorico,  è il  più  celebre . Non  , 
ne  dirò  tuttavia  nulla , perchè  la  sua'  . 
istoria,  scritta  più  dì  cento  e venti, 
anni  dopo  la  sua  morte , non  porta  al- 
cun carattere  di  verità  . Vedesi  sola- 

n>'.  t • V 

mente , che , malgrado  alla  gran  ripu- 
tazione , di  cui  ha  goduto  a Roma , e . 
in  tutto  lf  Impero  , #non  ha  lasciato 
nemmeno  dopo  di  lui  nè  discepoli , nè  ; 
seguaci Morì  vecchissimo  : gli  Scrit- 
tori non  si  accordano  sopra  la  sua  età. 

Quanti  ostacoli  non  ha  adunque  la 
Religione  dovuto  vincere  e'  superare  in  „ 
questo  primo  secolo  ! Ma  quando  ve- 
drete nell’Abate  Fleury,  o nel  Tille- 
mont  il  numero  de’ miracoli , e de’mar* 
tiri , non  vi  stupirete , che  ne  abbia  ‘ 
infine  trionfato. 
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Idea  generale  , degli  avvenimenti  nel  se* 

v condo  secolo  delti  Chièsa» 

*y  • ' A . j 

NErva  proibito  aveva  , che  non  si 
- accusasse  alcuno  di  empietà  , o 
di  Giudaismo:  aveva  anche  diminuiti 
| tributi,  con -cui  si  opprimevano  i 
Giudei  ; e richiamando  gli  esiliati  r- 
restituita  aveva  la  libertà  a quelli  eh* 
erano  stati  banditi  sotto  pretesto  di 
Religione.  Fu  adunque  questo  un  tem- 
po di  riposo  per  la  Chiesa:  ma  questo 
tempo  fu  breve  , poiché  questo  jPrin- 
cipe  non  regnò  piò  che  un’anno  e al- 
cuni mesi . , -* 

Trajano  proibì  le  assemblee , che  non 
erano  approvate  dalle  Leggi  * Era  que- 
sto. un  proibire  indirettamente  gli  eser- 
eìzj  della  Religione  Cristiana  ► Fu  adun- 
que questa  un’occasione  di  ricomincia^ 
re  le  persecuzioni  , e la  Chiesa  fece 
de’  nuovi  progressi  , perchè  ebbe  de* 
nuovi  martiri . r 

-Nondimeno  quelli  che  comandavano 
nelle  Provincie , non  si  trovavano  poco 
imbrogliati  sopra  la  condotta,  che  te- 
ner doveano  : ne  vediamo  la  prova  in 
' ì una 
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una  lettera,  che  Plinio  il  giovane , Go* 
vernatore  di  Bitinia  scrisse  a Trajano 
per  consultarlo.  Domanda  quello,  che 
si  punisce  ne* Cristiani , o quello,  che 
in  essi  si  ricerca . Se  il  nome  solamen- 
te o alcune  colpe  annesse  a questo  no-' 
me  , se  distinguendo  1*  età  , debbano 
trattarsi  i fanciulli  con  men  di  rigo* 
re  ’ se  perdonar  si  debba  a quelli , che 
si"  pentono  ; o se  basti  essere  stato  una 
volta  Cristiano  per  essere  giudicato  an- 
cora colpevole , benché  ritornato  a*l  cul- 
to degl’idoli.  v"  * > 

In  questa  incertezza  mandava  tutta- 
via al  supplizio  quelli , che  persisteva- 
no , non  dubitando  , che  la  loro  osti- 
nazione almeno  non  meritasse  di  esser 
punita  . • Ma  il  numero  degli  accusati 
gli  metteva  spavento.  Ne  vedeva  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  con- 
dizione , Questa  superstizione , aggiugn* 
egli , infettate  aveva  le  città , e la  cam- 
pagna : e trovati  aveva  i Tempj  quasi 
abbandonati . 

Non  trascurò  di  ricercare , in  che 
esser  potessero  i Cristiani  colpevoli  • 
Ma  non  ritrovò,  che  un’eccessiva  su- 
perstizione • e tutto  quello,  che  rica- 
var potè  da  quegl’  istessi , eh*  ebbero  Ja 
debolezza  di  abbandonare  la  Fede,  si 
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è,  che  si  radunavano  in  un  certo  gior^ 
jno.  pri «14  del  levar  del  Sole,  che  can- 
tavano  un  cantico  in  onore  del  Cristo 
loro  Dio,  che  si  obbligavano  con  giura*  . 
mento  non  a commettere  alcun  delitto* 
ma. a non  fare  nè  furto  nè  rapina,  a 
non  mancare  alla^loro  parola,  e a non» 
negare  un  deposito  , e 'che  si  raduna^ 
Vano  una  seconda  volta  per  fare  un  pran- 
zo. Plinio  nulla  vedendo  in*  tutto  que® 
sto , che  fosse  degno  di  castigo  , riman- 
dava 'tutti  gli  accusati^  che  rmegaVanp» 
il  Cristianesimo,  e.  che  facevamo  degli 
atti  d’idolatria.  • 

Yfedesi  da  questa  Lettera , quando  la 
Religione  Cristiana  fosse  già  sparsa  e 
diffusa.  Ma  quello,  che  fa  .maraviglia- 
re si  è l’ accecamento  de’ Gentili , Co- 
me Plinio,  dopo  tutte  le  sue  ricerche, 
non  ritrovava  egli  . ne’  Cristiani , che 
l’ ostinatezza , e la  superstizione?  Co- 
me non  ha  egli  sospettato,  che  il.  lo> 
ro  culto  fosse  almeno  il  più  ragione- 
vole?^ come  non  ha  egli  presa  alcu-  . 
na  informazione  -c  notizia  de’ miraco- 
li ,.  che  ne  provavano  la  divinità  ìm  Cer-,  « 
tamente,  cfee  trasportato  dallo,  spiritai 
del  governo  egli  cercava  non  tanto*di 
discopre  . che  credevano  i Cri- 

stiani, quanto  di  costrignerli  ed  objjdi 

gar- 
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garli  a credere  come  lui  . Forse  anche 
quelli  acquali  fece  soffrire  il  marti- 
rio, erano  piu  capaci  di  spargere  ii 
loro  sangue,  che  di-  raziocinare  sopra 
la  loro  credenza. 

Trajano  approvò  la  condotta  di  Pli- 
nio, dichiarando,  che  punir  si  doveano 
quelli , che  venivano  accusati , se  si 
confessavano  Cristiani,  e,  rimandare  co- 
me innocenti  quelli , che  sagrificavano 
agli  Dei , per  quanto  sospetti  fossero 
stati  . Proibì  ancora  di  farne  ricerca 
e di  avere  * alcun  riguardo  alle  accuse  y 
quando  queste  erano  libelli  senza  nome 
di  Autori  . Ma,  se  sono  rei,  perchè 
non  farne  ricerca  , e se  non  1q  sono  , 
perchè  punirli  ? Ecco  deHe  contraddi- 
zioni , nelle  quali  si  cadeva , perchè 
impedir  si  volevano  i progressi  della 
Religione:  tal  è stata  in  questo  secolo 
la  condotta  de’ Gentili  verso  i Cri*' 

• • r ‘ P . . 0 

stiani.  * . - r 

Questa  cieca  prevenzione  durar  fece 
la  persecuzione  sotto  il  * regno  seguen- 
te. Adriano*,  per  dire  il  vero,  non 
pubblicò  editti  contra  la  Chiesa  : ma 
era  tanto  zelante  per  le  cerimonie  re- 
ligiose de’ Greci,  e de’ Romani,  e tan- 
to dedito  all’ Astrologia  , alla  divina- 
zione , e alla  magia  ; che  perseguitar 
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si  potevano  impunemente  «tutti  quelli  * 
che  si  .dichiaravano  nemici  di  queste 
superstizioni  . Inóltre  i Giudei  aiven- 
tavano  ogni  giorno  piò  odiosi  . Negli 
ultimi  anni  del  Regno  di  Trajano  s’ era*  • 
nb  sollevati  in  Egitto , commesse  avea*? 
no  ie  maggiori  crudeltà,  nè  potuto  si 
aveva  sottometterli  , se  non  dopo  aver- 
ne distrutta  e sterminata  una  gran  par- 
te.- Ora,  i Cristiani  dividevano  l’o- 
dio,' che  portavasi  a’ Giudei:  e guest» 
tra  perciò  una  nuova  ragione  per  per-, 
seguitarli.  • - . * - 

- Nondimeno,  essendo  Adriano  ad  A-, 
tene  per  la  seconda  volta , l’ottavo  an- 
no dtd  suo  regno , Quadrato  gii  presen- 
tò un’  Apologia  per  Ja  Religione  Cri- 
stiana . Discepolo  degli  Apostoli.,  ave- 
va come  loro  predicalo  il  Vangelo , : e 
fondate  molte  chiese  % .Nel  medesimo 
tempo  Aris!  ide , Filosofo  Ateniese , fe- 
ce ancor  egli  un’Apologià»  Sono  que- 
sti i primi  scritti  per  la  difesa  della 
Religione.  Non  ce  ne  re$ta  nulla:  sap- 
piamo Soltanto , che  se  ni  fece  molta 
stima,  e- che  Quadrato  si  fondava  sui 
' , miracoli , di  cui  dimostrava  la  verità» 

V Le  ragioni  di  questi  due  Apologisti . 
avvalorate  furono  e sostenute  * da  una, 
lettera  di  «Scremo  iraniano  , JProcomo- 
v . le 
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le  d’  Asia,  il  quale  rimostrava  airim-  * 
peratore,  quanto  odiosa  e ingiusta  cosa 
fosse  il  punire  i Cristiani  per  il  solo 
nome.  Adriano  ebbe  riguardo  a queste 
rimostranze.  Non  volle  più,  che  i Cri» 
stiani  fossero  le  vittime  delle  vane  e 
indeterminate* querele  y e delle  grida 
tumultuarie  del  popolo.  Ordinò  , che 
prodotti  fossero  dinanzi  a*  Tribunali , 
per  essere  condannati,  sperano  convinti 
di  aver  fatto  qualche  cosa  contra  le  leg* 
gì  , e per  veder  punire  i calunniatori , 
che  falsamente  attribuissero  loro  de’de* 
fitti . Questo  ordine  scemò  ed  infievolì- 
la  persecuzione  , senza  però  spegnerla 
del  tutto  : imperciocché  le  sole  assem- 
blee erano  un  sufficiente  pretesto  per 
accusare  i Cristiani.  ' , 

Adriano  spedita  aveva  una  Colonia 
a Gerusalemme  , e rifatta  avendo  que- 
sta Cittì  sotto  il  nome  di  Elia  Capi- 
tolina , fabbricato  aveva  un  Tempio  a 
Giove  nel  luogo  medesimo  del  Tempio 
di  Dio:  non  potendo  i Giudei  soffrire 
questa  idolatria  f si  ribellarono  , e ciò 
fu  la  loro  rovina.  L’Imperatore  , che 
ridusse  la  Giudea  in  solitudine,  prbibì 
loro  , non  solo  di  non  portarsi  mai  a 
Gerusalemme,  ma  di  nemmeno  avvici- 
narsene. Questo  avvenimento  è dell’an- 
”*•'  no 


il 


* 231  Istoria  %/fntìca 

no  diciottesimo  di  Adriano,  e del  cen- 
tesimo trentesimo  quarto  di  Gesii  Cri- 
sto. E’  questa  l’epoca  , in  cui  gli  a- 
vanzi  dell’antica  servitù  della  Legge 
incominciarono  ad  abolirsi  • perchè  non 
vi. furono  più  a Gerusalemme,  che  de’ 
Cristiani,  Gentili  di. origine. 

Infìno  allora  l’ Eresie  state  non  era- 
no che  1’  assurdo  sistema  degli  Eoni  , 
maneggiato  e rimaneggiato  in  molte 
maniere,  e Valentino  , uno  degli  ulti- 
mi e de’ più  celebri  di  questi  Eretici 
fatto  avea  nascere  moltissime  Sette.  Ma 
avendo  Cerdone  immaginato  due  Dei  , , 
l’uno  buono  e l’ altro. cattivo , Marcio- 
ne  suo  discepolo  , sparse  , alcuni  anni  . 
dopo,  questa  dottrina,  e fecero  un  nu-  ; 
mero  grande  di  seguaci . Poco  importa 
1*  esaminare , come  concepissero  l’uno  e 
1’  altro  questo  sistema.  Basta  osservare, 
che  , benché  rigettassero  gli  Eoni , era- 
no tuttavia  Gnostici  per  molti  rispetti. 
Raziocinavano  infatti  sopra  i medesimi 
errori  • e per  conseguenza  la  loro  ere- 
sia era  un  rampollo  della  filosofia  o- 
rientale . 

iTa  Chiesa  aveva  allora  un  gran  di- 
fensore in  S.  Giustino  , il  più  antico 
Autore  Ecclesiastico  di  cui  restino  gli 
Scritti.  Nato  Gentile  , e pòco  con- 
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tento  delle  opinioni  , nelle  quali  cer- 
cata aveva  la  .verità  tra  i Filosofi  , s’ 
era  alla  fine  accostato  alla  Setta  de* 
Platonici  . Digià  la  contemplazione 
dell’ idee  lo  rapiva,  e si  lusingava  di 
presto  sollevarsi  infino. a Dio.  Ripie- 
no, come  lo  dice  egli  stesso,  di  que- 
sta  vana  e folle  speranza,  pensò  di  ri- 
tirarsi in  un  luogo  , dove  lontano  dal 
rumore  *,  darsi  potesse  tutto  alla  me- 
ditazione . Era  vicino  a giugnere  do- 
ve prefisso  si  aveva,  quando  se  gli  pre* 
sento  u-n  vecchio  , che  venuto  seco 
a ragionamento,  "veder  gli  fece,  che  i 
Platonici  non  conoscevano  nè  Dio,  riè 
l’Anima,  e lo  persuase  a leggere  i 
Profeti-.  Li  lesse:  colpito-  tosto  dall* 
adempimento  delle  Profezie  • conobbe 
quanto  la  semplicità  di  questi  uomini 
ispirati  fosse  superiore  a sottili  razio- 
cini de’ Filosofi  . • ■„  ..  ■ ; \ 

Accoppiando  alla  cognizione  della  Fi- 
losofia uno  studio  profondo  della  sacra 
Scrittura.,  annunziò  la  verità,  e-  la  di- 
fese: aveva  tutto  per  riuscirvi . Come 
Quadrato  ed  Aristide.,  indirizzò  le  sue 
Apologie  alTImperatore.  Mostrò,  quaiv 
to  ingiusto  fosse  il  punire  i Cristiani 
sopra  il  solo  nome:  espose  la 'loro  dot- 
trina ; distrusse  e rovinò  le  calunnie  > 

colle 
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colle  .quali  si  denigravano , , e provò  la. 
veri  tà  della  Religione  coli*  adempimen- 
to delle  Profezie,  c co*  miracoli  di  Ge- 
lò Cristo  ► Nullaostante  la  persecuzio- 
ne non  era  rn^i  in^affWte^ cessata,,'  e 
continuò  ancora  » bej^MAfitonùso  pub- 
blicato , non  abbia,  mai  nessun  ed i t to 
contrari  ed  abbia  anzi  proi- 

bito d’ inquietarli  per  motivo  della  lo- 
jj*  Religione^  . . -In 

- > . Dopò  la  morte  di  questo  Imperato- 
ise‘ la  persecuzione  crebbe  doppiamen- 
te . Le  leggi  contra  ie  assemblee^  pri- 
vate , e centra  ogni  nuova  Religione 
erano  altrettanti  pretesfi,  che  si  cd^ 
glievano;  e i delitti  immaginar/:,,  di 
cui  si  accusavano  i Cristiani  , erano  ,i 
motivi  di  una  .generale  sollevazione . I 
popoli  non  cessavano  di  chiedere  il  lo- 
co sangue r-I  filosofi  e i Sacerdoti  dei 
Paganismo  mantenevano^  fomentavano 
questo- cieco  odiq  .*  e i Governatori 
-seguivano ‘questa  impressione  o per  su- 
perstizione o per  debolezza  ► Marc’  Au- 
relio medesimo  ero  troppa  .prevenuta 
per  resistere  al  * torrente . Come  uomo 
di  Stato , non  voleva  un  culto  , il  qua- 
le^ stabilirsi  non  poteva  , che  sopra  Ja 
rovina  dell’  antica  Religione,’  e come  stoi- 
co, non  credeva  a*  miracoli  , e per  con- 

se- 
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seguenza  non  gli  esaminava . I Cristia- 
ni gli  sembravano  fanatici  ed  entusia- 
sti , i quali  non  andavano  alla  morte 
che  per  ostinazione . Nondimeno  , ne^ 
mico,  come  Antonino,  della  violenza 
proibì  sùbifo  nel  primo  anno  del  suo 
regno,  ogni  persecuzione  contro  di  lo- 
ro, e non  permise  di  punirli  se  non 
allora  che  fossero  convinti  di  qualche 
delitto  contra  lo  Stato* 

S.  Giustino  gli  addrizzò  una  delle 
sue  Apologie,  e soffrì  il  martirio  sot4 
lo  il  suo  regno  : la  Chiesa  ebbe  ancora 
per  difensori  Melitone  , Atenagora  el 
Apollinare.  Mostrando  V assurdità  de 
Paganesimo  mettevano  in  fUce  gli  er- 
rori de’ Filosofi.  Provavano  la  verità 
della  Religione  Cristiana,  e distrug- 
gevano le  calunnie  . Aveano  tutti  il 
medesimo  oggetto  ne’ loro  scritti,  per- 
chè l’ accecamento  de’popoli  era  sem- 
*pre  lo  stesso . Ma  non  si  leggevano  , 
anzi  si  faceva  divieto  di  leggerli , e 
l’acciecamenro  continuava. 

Il  dono  di  profezia , che  Iddio  ac- 
cordava ' ancora  talvolta  alla  Chiesa, 
e di  cui  veduto  aveasi  poc’anzi  un 
esempio  in  S.  Quadrato  nascer  fece  de’ 
falsi  Profeti.  Montano  è il  più  cele- 

■ * ' bre 
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bre  di  quelli , che  comparvero  sotto  di 
questo  regno.  Prese  seco  per  compa- 
gni molti  altri  impostori  o fanatici 
e tra  gli  altri  due  femmime  Priscil- 
la e Massimilla  profetesse  come  lui, 
avea  inoltre  delle  grand*  ricchezze  , 
d;  cui  si  servì  per  promovere  ed  ac- 
celerare i progressi  della  sua  eresia. 

Tutta  quesra  pretesa  profezia  non 
era  che  un  vero  delirio,  durante  il  qua- 
le sfuggivano  per  accesso  di  bocca  de’ 
discorsi  'senza  connessione  e senza  giu- 
dizio. Osava  Montano  spacciarsi  per 
lo  Spirito  Santo:  pretendeva  per  lo 
meno,  che  il  Paracleto  fosse  seco  in 
tutta  la  su?i  pienezza  : che  la  promes- 
sa  fatta  da  Gesìi  Cristo  di  mandarlo’, 
si  compisse  in  lui:  e che  gli  Apostoli 
avuta  non  avessero  che  un’  imperfetta 
cognizione  della  verità . 

: Infino  allora  non  vi  era  esempio  , 
che  la  Profezia  enunziata  si  fosse  con* 
accessi  di  deipénza . Pare  adunque,  che 
dovuto  si  avesse  riconoscere  l’ impostu- 
ra . Ma  tutto  quello,  eh’ è straordina- 
rio, è fatto  per  sedurre  il  pòpolo:  e 
i veri  .Profeti  inducevano  a credere  il 
falso , perchè  non  tutti  sanno  esamina- 
re e discernere.  Questa  eresia  adun* 

* que  * 
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que  si  sparse  ‘ e fin  dal  primo  suo  na- 
scere, infettò  .molte  Provincie  dell’ O- 
riente.  • 

Tenuto  non  si  aveva’  alcun  Concilio 
dopo  quello  di  Gerusalemme.  In  que- 
sta occasione  i Vescovi  di*  Asia  si  ra- 
dunarono in  molti  luoghi . I Montani- 
sti  furono  scomunicati  ^ e parve  che  si 
separassero  volentieri  dalla  Chiesa.. Ec- 
co gli  errori . . . v * . 

Condannavano  le  seconde  nozze  e 
rigettavancr  la  penitenza  * e benché  ac- 
cordassero alla  Chiesa  il  potere  di  ri- 
mettere i peccati,  sostenevano  , che 
darne  non  poteva  l’assoluzione  quando 
erano  stati  commessi’  dopo  il  battesi- 
mo.. Dicevano  ancora  sovente,  che  que- 
sto potere , non  si  apparteneva  che  a* 
loro  Profeti  : Pretendevano , che  non 
fosse  permesso  fuggire  la  persecuzione , 
c nemmeno  prendere  delle  misure,-  e 
delle  precauzioni , per  non  esser  ' colti 
e sorpresi  negli  eserciz;,  che  prescrive 
la  Religione,  e celebravano  il  loro 
culto  tanto  pubblicamente  che.;  pareva 
che  cercassero  di  far  onta-  e dispetto 
agl’  infedeli . Inoltre  seguivano  una  ri- 
gorosa disciplina  : moltiplicavano  £i  di- 
giuni, e praticavano  .molte  austerità  s 
che  s’ imponevano  come  altrettante  ob- 
bligazioni . pen- 


238  > Istoria  ointica 

Pensavano  ancora,  che  i Santi,  ~i 
Patriarchi  e i Profeti  regnato:  avreb- 
bero un  giorno  sulla  terra  ion  Gesii 
Cristo  per  mille  anni  ; che  avrebbero 
comandato  a tutte  le  Nazioni  • che  nel 
'«sorso  di  questo  regno  goduto  .avrebbe^ 
ro  di.  tatti  i piaceri  • e che  il  Salva- 
tore avrebbe  loro  renduto  al  centuplo 
tutto  ciò  che  per  lui  lasciato  avessero  : 
Questo  errore , piò  ‘antico  di  lord,  era 
comune  a molti  Scrittori  della  Chie- 
sa , ed  anche  a molti  Martiri  : tutti 
quelli,  che  abbracciato  lo  anno,'  non 
lo  spiegano  alPistesso  triodo,  si  chi*i> 
mano'  Milhnarj  ; ' - ' • 

Questo  errore  proveniva  da  un  passo 
mal  inteso  dell’Apocalisse,  o da  qual- 
che tradizione  senza  fondamento.  S.  Papié 
spezialmente  contribuì  a spargerlo  e dif- 
fonderlo: siccom’ era  discepglo  di  S.  Gips 
vanni,  così  il  suo  voto  e ia  sua  ap» 
prò  va  zione  non  potevano  a ifieno  di  non 
avere  tin  gran  peso.  Nondimeno,  se 
diam  fede  ad»Éusebiq,  egli  era  uomo 
di  un  assai  scarso  e limitato  ingegno, 
che  vaCCoglitVa  senza  scelta  e discer- 
nimento tutto  quello  che  credeva  che 
venisse  dagli  Apostoli^  e cbe  spaci 
ciava  molte  favole,  M 

• Sotto  di  Marc’ Aurelio  formossi  an- 
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Ti  un  aJtra  eresia,  di  cui  fu  l’autore 
Taziano.  Nato  Pagano,  appreso  aveva 
a apprezzare  l’idolatria,  studiando  i 
hbri  degl’idolatri-.  Cercava  gualche  co* 
sa  di  meglio,  quando  ritrovò,  sono 
queste  le  sue  parole  , alcuni  libri  de* 
Barbari , dalla  cui  lettura  restò  persua- 
so.  Anteriori,  die’ egli , a tutto  quel-' 
lo,  eh*  è stato  scritto,  sono  deila  piu 
alta  e rimota  antichità. 

Lo  stile . n’ è semplice,  gli  autori 
sembrano  sinceri,  si  comprendono  fa- 
cilmente.: molte  delle  i oro  predizio- 
ni si  sono  avverate:  e i loro  precetti 
sono  ammirabili  : cosi  riferisce  egli  me-- 
desimo  la  sua  conversione . 

Ebbe  per  Maestro  S.  Giustino;  e 
nnchè  questo  martire  io  illuminò,  fu 
termo  c costante  nella  Fede  : acquistò 
anche  credito  e stima  Ma  troppo 
altiero  ed  orgoglioso  per  i suoi  buoni 
successi,  si  abbandonò  dopo  la  morte 
. 1 Suesto  Santo  alle  p ih  stravaganti 
immaginazioni , Ae  si  credette  fatto  per 
insegnare  una  nuova  dottrina  , Non  fe- 
ce  .^tavia , che  rimaneggiare  gli  er- 
rori de  Marcioniti  . Suppose  degli  Fo- 
ni , ammise  dùe  Principi  e condannò*  ' 
il  matrimonio,  proibì  l’uso  del  vino 
e non  permise  di  cibarsi  della  carne 

de- 
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dcnlianimali . Questa  eccessiva  e smo- 
data  continenza  fece  dare  a «epzscgua- 
ci  il  nome  di  Entratiti  o d.  Conti- 
nenti.  Questa  Eresia  gittò  molti  rami. 

Durarne  il  Regno  di  Commodo , che 
fu  di  dodici  in  tredici  anni  . cioè  , dal 
180  sino  al  fine  del  192  la  Chiesa  g - 
dette  di  una  profonda  pace.  - 

Sembra  a prima  vista  cosa  da 1 stop  - 
' re  che  la  persecuzione  sia  scoppiala 
spezialmente^  sotto  i migliori  Princi- 
^ ma  quando  vi  si  riflette  a cu^p- 
co  lo  stupore  cessa.  In  fat  i .Marc 
Aurelio  tutto  inteso  ed  applicatoci 
-Governo,  punir  doleva  1 Ci.  istiani  > 
noichè  li  riguardava  come  perturbato- 
ri  della  pubblica  quiete;  e Commodo  al 
contrario  lasciarli  doveva  «anqu  % 
perchè  abbandonava  e negligeva  lut  i 
gli'  affari,  e ritrovava  altrove  di  che 
satollare  la  sua  crudeltà.  • , , 

Sotto  il  suo  regno  compari  lo, 

. rr.ntr2  eli  Eretici  da  5>*  ire 
r Vescovo  "i  Èone.  Espose  in  essa 
i loro  errori:  li  ^.russ^  da  fop- 

*»?**  : TtJri  Chi-:,  e gl> 
: 'impugnò  e combattè  co'  macoli  che 

1 Dop'à  ^rteadi  Commodo  la  Chie- 
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sa  godette  ancora  della  pace  ; perchè 
le  guerre  civili , che  durarono  da  cin- 
que in  sei  anni  fecero  in  certo  modo 
mettere  in  dimenticanza  i Cristiani  ; ~ 
e perchè  inoltre  Severo  incominciò  coir 
esser  loro  favorevole  . Si  vede  ancora , 
che  nel  1^5  e 1 96  si  tennero  molti 
Concilf  in  Oriente  e in  Occidente  : il 
che  potuto  non  avrebbe  farsi , se  la 
Chiesa  stata  fosse  perseguitata  . Ma  du- 
rante questa  pace,  poco  mancò,  che 
non  si  formasse  un  Scisma.  Tratta  va- 
si della  celebrazione  della  Pasqua;  le 
Chiese  d’Asia,  conforme  alla  loro 
tradizione,  la  fissavano  nel  giorno, 
.nel  quale  era  stato  comandato  a’ Giu- 
dei d’immolare  l’agnello,  vale  adire, 
il  dì  14  della  Luna  di  Marzo , in  qua- 
lunque giorno  cadesse  della  settimana  . 
<51i  altri , ricevuta  avendo  da  S.  Pie- 
tro e da  S.  Paolo  una  differente  tra- 
dizione, volevano  che  si  rimettesse  alla 
Domenica,  giorno  in  cui  il  Salvatore 
è risuscitato- 

Questa  qùgstione  era  già  stata  ‘agi- 
tata • discussa.  Policarpo,  Vescovo  di 
Smirne,  essendo,  a Roma  nel  1 60  1* 
aveva  anche  trattata  col  Papa  Aniceto . 
Non  avendq  potuto  abbandonare  il  loro 

Tonto  X;  1 L 
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costume  nè  Fimo  nè  F altro,  si  sepa- 
rarono, convenendo  tuttavia,  che  rom? 
per  non  si  doveva  la  pace  per  un  così 
leggiero  suggetto. 

Il  Papa  Vittore  ne  giudicò  affatto  di- 
versamente • imperciocché  nel  1 pó 
scomunicò  ì Vescovi  d’Asia,  perchè 
non  vollero  conformarsi  all’  usanza  della 
Chiesa  Romana  : ma  qUesta  condotta  fu 
generalmente  disapprovata . I Vescovi 
medesimi  del  suo  partito  rgR  scrissero 
per  fargli  adottare  de’  sentimenti  piò 
conformi  alla  pace,  e vi  riuscirono. 

Sotto  il  Pontificato  di  Vittore  com- 
;parirono  de’ nuovi  Eretici.  Gli-  uni 
negavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo* 
.gli  altri  sostenevano,  che  non  è diver- 
so dal  Padre,  e che  non  v’è  in  Dio, 
che  una  sola  persona  • alcuni  infine  in- 
segnavano , che  la  materia  è eterna , e 
■che  Iddio  non  ha  fatto  che  disporla  ed 
oidi  darla. 

Malgrado  alle  persecuzioni , .e  àtP 
Eresie,  la  Chiesa  ha  fatto  -in  questo 
secolo  de’  mirabili  e sorprendenti  pro- 
gressi . I Fedeli  erano  sparsi  dappertut- 
to nelle  Città,  nelle.  Campagne,  nel 
;Senatò  • in  somma  erano  in  un  nume- 
ro così  grande  , ehe  se  si  fossero  ri- 

*;  * 11» 
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tirati  e andati  altrove,  l’ Impero,  di- 
ce Tertulliano, .stato  non  sarebbe  che 
una  vasta  solitudine^ 


C A P O 


VII. 


Considerazioni  sópra  il  secondo 
Secolo  . 


GLi  Apostoli  si  formarono  sopra  il 
modello  del  divino  Maestro,  che 
istruiti  gli  aveva.  .Cercando  di  met- 
tersi alla  portata  degl’ ignoranti , espo- 
sero il  Vangelo  con  semplicità,  Io  an- 
nunziarono con  coraggio  , e lo  confer- 
marono, e suggellarono  col  loro  proprio- 
sangue . Non  abbisognavano  nè  degli 
artifizj  dell’ eloquenza  nè  de’ sottili  ra- 
ziocinj  della  Filosofia.  Queste  arti  più 
necessarie  alla  menzogna,  che  alla  ve- 
rità , erano  loro  del  tutto  sconosciute 
ed  ignote.  In  somma,  non  erano  nè 
Retori  , nè  Filosofi  : erano  più  sem- 
plici e coraggiosi . I loro  discepoli 
presero  il  loror  esempio  per  regola , os- 
servando l’istessa  semplicità,  e non 
cercando  nelle  scienze  umane  di  che 
ornare  ed  abbellire  le  verità  del  Van- 
gelo . * * ^ 

Tale  si  fu  la  Religione  nel  primo 
L 2 se. 
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secolo.  Semplice,  pura  , senza  arte  e 
senz’  alcun  aggiunto  e straniero  colo» 
re . Si  conservava  in  questo  stato , per- 
chè il  pili  de*  Fedeli  erano  uomini  del 
popolo;  i quali  alterar  non  potevano 
quest’ Apostolica  semplicità;  e gli  al- 
tri, quantunque  più  versati  nelle  Let- 
tere, trovavano,  che  le  verità  Cristia- 
ne, esposte  senza  ornamenti,  erano  di 
gran  lunga  superiori  a tutte  le  scienze 
da  loro  studiate . % ~ 

Ma  fin  dal  principio  del  secóndo  se- 
colo il  Vangelo  spargendo  il  suo  lume 
su  tutto  l’Impero,  gli  occhi  de’ dotti, 
e de’ Filosofi  incominciarono  ad  aprir- 
si. Videro  qualche  cosa  di  divino  in 
una  dottrina,  il  cui  carattere  era  ad 
un  tempo  la  sublimità  de’ dogmi,,  la 
semplicità  del  linguaggio  e la  puri- 
tà della  morale;  Se  vi  trovavano  de’ 
mister),  che  comprender  non  poteva- 
no, erano  per  lo  meno  costretti  a con- 
fessare, che  non  potevano  nè  impugnar- 
li, nè  sostituire  qualche  cosa,  di  me* 
glio.  Scoprirono  infine  il  mèzzo  di 
arrivare  a quella  tranquillità  e a quel- 
la felicità,  che  si  cercava  da  tanti 
secoli  addietro;  e che  fatti  avea  na- 
scere tanti  Sistemi . 

Nell’  istesso  tempo  che  il  Vangelo 

trae- 
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traeva  a se  l’attenzione  degli  uomini 
illuminati,  la  Filosofia  incominciava  a 
perder  molto  nello  spirito  de’  Pagani 
medesimi  Si  riconosceva  la  futilità 
di  tutte  quelle  dispute , che  divideva- 
no le  Sette,  e le  distruggevano  le  u- 
ne  coll’ altre.  Si  disprezzavano  anzi  a 
grado  tale , *che  le  persone  si  facevano 
un  giuoco  e un  trastullo  di  metterle  in 
ridicolo,  e non  si  degnavano  quasi  più 
di  esaminarle  seriamente  e daddovero. 

L’  ipocrisia  , la  magia  , 1*  impostura 
furono  i mezzi  posti  in  opera  da’  Fi- 
losofi per  riaversi  e risorgere  • e di- 
vennero dispregevoli  , non  meno  per 
la  loro  condotta  che  per  le  loro  opi- 
nioni. Avvenne  pertanto,  che,  quel- 
li , che  cercavano  sinceramente  la  ve-' 
rità  , si  annodarono  e disgustarono  di 
tutte  le  Sette  ; e che , portando  la  vi- 
sta sopra  un  nuovo  culto,  che  loro  si 
arfnunziava , lo  paragonarono  con  quel- 
lo y che  aveano  infino  allora  conosciu- 
to. Quand’anche  riguardata  non  aves- 
sero la/Rellgione  Cristiana , che  come 
l’ opera  di  un  uomp , questo  confronto 
stato  sarebbe  ancora  a suo  vantaggio. 
La  studiarono,  restarono  convinti  del- 
la sua  divinità  , perchè  restarono  con- 
vinti della  verità  de’  miracoli,  e dell* 
L 3 adem* 
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adempimento  delle  Profezie  ..'  Ecco  qu*^, 
li  sono  in  generale  i motivi  h che'  an. 
fatto  abbracciare  - il  Cristianesimo  a. 
molti  Filosofi  . S.  Giustino,  fi’ è uii; 
chiaro  e manifesto  esempio..  : • .? 

. Non  era  più  adunque  il  solo  pòpo*. 
lo,  ohe  si  convertiva.-  gli  spiriti  i piu. 
illuminati  incominciavano; a credere • o 
questo  è quello.  % che  irritava  e muo* 
veva  a sdegno  i Filosofi  , che  persiste-, 
vano  ne’  loro  errori  . Comportar  non 
potevano  "di  vedersi  vinti  e superati  da, 
una  Setta  } alla  quale  rinfacciavano  di 
non  aver  per  autori  che  uomini,  rozzi 
ed'  ignoranti.  L’  attaccarono  e perchè 
le  lóro,  ragioni  si  spuntavano.  centra  le 
armi  della  Chiesa  , fabbricarono  delle 
calunnie  y e sollevarono,  le  Potenze  con-- 
tra  i Cristiani.  * ‘ « . 

Allora  i Filosofi  convertiti  scrissero* 
per  la  difesa  della 'Chiesa  ::s  opposero 
alfe  assurdità  de’ Filosofi;  Greci , alle 
loro  vane  questioni  ,*  al  le  toro,  contrada 
dizioni , alla  loro  falsa  sapienza  y la. 
semplicità  della  fede  Cristiana  , la  .su*. 
Mimità  dev Dogmi  , là  santità,  della. 
Morale  , e ‘la:  Sapiènza,  del  Vangelo., 
Non  la  perdevano  a ninna  delle  Set-. 
te , perchè  erano  tutte,  favorevoli^  a 11’ 
idolatria  , e perché  servic  potevano  a. 
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sostenerla . In  fatti  , nulla  trascuravano 
per  accomodarsi  alle  volgari  superstizio- 
ni, perchè  .gli  Epicurei  medesimi  am- 
mettevano molti  Dei . 

Nondimeno  i Filosofi,  insegnate  a* 
veano  delle  verità,  spezialmente,  in 
morale  t credevasi  anzi  di  scorgere  nel 
Platonismo  delle  cose } che  accordarsi 
potevano  > e conciliarsi  co*  nostri  Dog- 
mi.. Pareva  ,.  che  non  si  avesse  a fin* 
altro  che  correggere  il  linguaggio  de5 
Filosofi,  ed  interpretare  le  loro  asser- 
•zioni  per  ritrovare  ne5  loro,  scritti  del- 
le tracce  del  Cristianesimo  stes'Q- 

Alcuni  scrittori  Ecclesiastici  riven- 
dicarono ■ adunque  queste  verità,  dicen- 
do, che  i Filosqfi  tratte  le  aveano  dal- 
la Sacra  Scrittura  , a eh*  erano  state  lo- 
ro rivelate*  Pensavano,  che  siccome  il 
Verbo,  dòpo  lx  incarnazione,  s>era  ma- 
nifestato a tutti  gli  uomini,  così  s*  e- 
ra  innanzi  manifestato  a’  più  Sapienti 
tra  i Pagani  5 vale  a dire,  che  crede- 
vano , che  alcuni  Filosofi , come  Socra- 
te e Platone  conosciuto  avessero  Gesù 
Cristo  , e che  per  conseguenza  esser 
potessero  salvati.  S.  Giustino,  tra  gli 
altri  pensava  cosìr  i Padri  che  adotta*' 
ta  aveano  questa  opinione  giudicavano 
solamente  , che  i Filosofi  esposte  non 

L 4 aves- 
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avessero  queste  verità  con  molta  esatte^* 
za  , e che  confuse  le  avessero  e fram- 
mischiate con  molti  errori . • . n 

Quando  essi  adunque  condannano  tet- 
te le  Sette,  non  rigettano  assolutamen- 
te tutto  quello,  che  insegnano;  voglio* 
no  soltanto  combattere  edf  impugnare 
le  assurdità  , che  vi  scoprono  in  nume- 
ro grande  i In  altre  occasioni  y parlano 
di  alcune  con  grandissimi  elogj  , per- 
chè le  considerano  allora.'per  le-,  verità, 
comuni  alla  Filosofia  e alla  Religione 
Cristiana . Questo  è quello  , che  dob-. 
biamo  osservare  , se  non  vogliamo  in- 
gannarci nel  loro  linguaggio,  e trovar- 
vi delle  contraddizioni , che  non  vi  sono* 
Rigettavano  soprattutto-  Aristotele  , e 
perchè  questo  Filosofo  non  riconosce  la 
Provvidenza  ; e perch^  riguardavano  la 
sua  dialettica  come  lo  scùdo'  degli  E- 
retici  ; credevano  , che  la  mania  di 
raziocinare,  secondo  il  metodo  de’  Pe- 
ripatetici fosse  la  vera  cagione  dell*  e- 
resie . Qpesto  giudizio  intorno  ad  A- 
ristotele  lo  ha  reso-  odioso  per  molti 
secoli .■  '■  • •- .-V  1 -4  " ■ v ■. v* 
All’opposto,  si  faceva  stima  del  Pla- 
tonismo per  molti  rispetti  . Ma  era 
quésto  il  Platonismo  di  Alessandria  : nor> 
si  conosceva  nemmdho  P Accademia  ; © 
'•  ^ Alv. 
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Alessandria  era  allora  la  prima  Scuo* 
la  di  Filosofia. . Ora , questo  Platonismo 
poteva  talvolta  conciliarsi  in  apparenza 
co’  nostri  Dogmi  , poiché  il  Sincretis- 
mo aveva  di  già  tentato  di  conciliare 
Platone  con  Moisè.  Inoltre,  Platone 
medesimo  parla  così  magnificamente  di 
Dio,  che  si  crede  spesso  di  udire  un 
Cristiano  : quantunque  le  sue  espressio- 
ni sieno  molto  lontane  dal  contenere 
dell’  idee  sane , quando"  s’ interpretano 
conforme  all’  intero  sistema , e sia  d* 
uopo  separarle  da  esso  9 per  ritrovarvi 
un  senso  ortodosso. 

. S’  è molto  discussa  ed  agitata  la  que- 
stione , se  i primi  Padri  della  chiesa 
stati  sieno  Platonici . Quésta  questione 
è tuttavia  facile  a risolversi  . Non  lo 
sono  stati , perchè  ammessi  non  anno 
nè  tutti  i principj  del  Platonismo,  nè 
tutte  le  sue  conseguenze  * poiché  non 
anno  abbracciato  l’ intero  sistema , e al 
contrario  lo  anno  anzi  combattuto  , e 
spesso  anche  con  disprezzo  . Se  ricava- 
te ne  anno  alcune  cose,  che  furono  da 
essi  approvate  e lodate  , le  revendica- 
rono, perchè  le  riguardavano  come  pia- 
gj  e furti  fatti  a’  Giudei  , o com£ 
verità,  che  state  erano  rivelate  a Pla- 
tone. In  somma,  pensando  talvolta  co- 
li 5 me 
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me  questo  Filosofo  , non  si  facevano-- per 
questo  Platonici  : Jo  consideravano  in; 
certo  modo  Cristiano  ancor  lui . 

Egli  è vero  , che  questi  plag;  , e 
questa  rivelazione  erano* due  falsissime 
supposizioni  , e se  si  adottavano ciò  si 
faceva  senza  gran  fatto  esaminarle*  e 
perchè  sembravano  favorevoli  alla  pro- 
pagazione del  Cristianesimo:  dopo  aver 
confutati  gli  erróri  de’  Filosofi,,  era- 
giusto  il  riconoscere , che  insegnato  a-- 
vcano  anche  delle  verità..  A questo  mo«- 
do  i Cristiani  si  accostavano  a loro  , 
e li  disponevano  in  loro  favore.  Quan- 
do in  appresso  facevano  loro  vedere 
che  queste  verità  appartenevano  al  Cri- 
stianesimo, diminuivano  la  loro  pre- 
venzione contra  la  Chiesa,  e li  rende- 
vano.  più- facili  e propensi  à convertirsi., 
Questi  motivi  erano  pii:  ma  questa 
condotta  incominciava:  ad.  allontanarsi 
dall’Apostolica  semplicità  : ed  era  a. 
temere,  che,.  volendo- trarre  a se.  i Fi- 
losofi , non  si  prendessero  da  loro  degli 
errori,,  mentre  vi  si  cercavano»  delle 
verità  . Questo  pericolo  divenne  tanto 
maggiore  , quanto  che  i Filosofi  , os- 
-servato  avendo  i vantaggi  y che  la  Re- 
ligione aveva  sopra  tutti  i sistemi , si 
appropriarono  appoco  appoco  le  prin- 
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cìpali  verità,  eh’ essa  msegna . Siccome 
vedevano  , che:  i Cristiani  si  ^prevale- 
vano di  queste  verità  , cosi  importava 
loro  il  far  credere  che  la  Filosofia  ne* 
punti  essenziali,  non  la  cedesse  in  ve- 
run  conto  al  Cristianesimo.:  Questa  re- 
ciproca conciliazione  della  Filosofia  e 
del  Cristianesimo  non  poteva  che  spar- 
gere molta  confusione.  • - 

Sarebbe  desiderabile  che  i Cristiani 
studiati  si  fossero  meno  di  discernere 
e scoprire  quello  che.  v*  ha  di  buono 
ne’  Filosofi , e che  creduto  sì'  avesse  di 
non  dover  cercare  la  verità  che  negli 
scritti,  che  lasciati  aveano  gli  Aposto- 
li e«  i loro  discepoli . Ma  quando  si 
convertivano  i Filosofi  medesimi  non 
era  naturale  , che  abbandonassero  tutti 
gli  studj , che  fatti  aveano  infino  allo- 
ra, e vi  sarebbe  di  che  maravigliarsi 
e stupire  , se  conservate  non  avessero 
le  opinioni  che  credevano  poter  accor- 
darsi colla  Fede  : formarono  adunque  il 
disegno  di  raccogliere  * le  verità  sparse 
tra  tutte  le  Sette.  ^ e di  farne  un  cor- 
* po  di  Dottrina  Cristiana.  Videro  an- 
che dell’utilità  nell* esecuzione  dì  que- 
sto dise*gno , perchè  vi  ritrovarono  dell* 
armi  contnf  i nemici  del  Cristianesi- 
mo . In  fajti  y perchè  sollevarsi  contro 

L 6 di 
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di  questa  sama  Religione,  se  quello 
che  insegna,  sì  accorda  con  quello,  eh 
anno  detto  di  meglio  i Filosofi  , e se 
non  gli  combatte  ed  impugna,  .se  non 
allora  che  cadono  nell’  errore  ? 

Non  era  egli  un  confermarla  il  far 
vedere  , che  i migliori  ingegni  cono- 
sciute ne  aveano  le  principali  verità, 
e eh*  ella  sola  era  esente  dagli  erroti  , 
da’  quali  essi  potuto  non  aveano  preser- 
varsi ? Non  era  egli  un  dimostrare , 
che  per  illuminare  gli  uomini  ci  vole- 
va una  .sapienza  diversa  da  una  sapien- 
za  umana?  £ il  fatto  non  lo  confer- 
mava egli  quando  si  osservava , che  do- 
dici Pescatori  ignoranti , fatto  aveano 
quello,  che  i più  abili  e valenti  Le- 
gislatori , e i.  maggiori  Filosofi  osato 
non  aveano  tentare?.  - 

Quindi,  b8n  lungi  dall*  abbandonare 
del  tutto  i 'Filosofi , i Padri  ne  consi- 
gliarono anzi  lo  studio  r - e ne  diedero 
eglino  stessi  l’esempio.  Egli  è vero, 
che  danno  degli  avvertimenti  intorno  alle 
precauzioni  , che  si  debbano'  prendere  * 
che  raccomandano  di  aver  sempre  la  Fe-> 
de  per  guida,  e che. esortano  sopra  tut- 
to a studiare  la  Sacra  Scrittura*.  Si  ser- 
vono anzi  in  questo  proposito  di  una 
comparazione,  rappresentando  la  Filo- 
sofia 
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- sofia  come  una  schiava , che  obbedir  de- 
ve, « la  Fede  cpme  una  matrona',  che 
deve  comandare  * • . ' 

• Nondimeno  si  accostavano  a’  Filoso 
fi  , e si  confondevano  anzi  con  loro,  per 
quanto  era  possibile  : . imperciocché  quel- 
li che  lo  erano  stati,  ne  conservava- 
no3 d‘ ordinario  il  vestito  e la  profes- 
sione, e non  parlavano  alle  volte  del- 
la Religione.  Cristiana  , che  come  di 
una  pili  sana  Filosofia.  Qu?idi  compa- 
rivano meno  stranieri , e lusingarsi  po- 
tevano , che  atcostumando»  a > vivere 
con  esso  loro,'  come  con  de’ Filosofi, 
presa  si  avrebbe  insensibilmente  anche,  1* 
assuefazione  di  vivere  con  essi  come 
con  de*  Cristiani . Ma  non  . prendevano 
pih  la  parola  di  Filosofia  in  tutra  li 
sua  ampiezza  ed  estensione  ; impercioc- 
ché eglino  stessi  più  in  altro  non  si 
occupavano , che  oc!  culto  dovuto  alla 
divinità,  e trascuravano  e negligevano 
qualunque  altra  ricercai  In  somma , quel- 
lo,-che  intèndevano  per  Filosofia,  non 
n’  era , che  quella  parte , che  da  noi  si 
addimanda  Teologia.  • m 

Malgrado  alle  precauzioni , che  con- 
sigliavano di  prendere,  v*  erano  degl* 
inconvenienti  nel  confondersi  co’  Filo- 
sofi, c nel*  Cercare  ne’ loro  sistemi  le 

ve.  r 
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■verità  della  Religione  Cristiana. „ Era 
egli  possibile , che  quelli,  che  fin  dalla 
loro  gioventù  stati  erano  prevenuti  per 
qualche  Setta , discernèssero  sempre  ijL 
vero  dal  falso  ? Si  poteva  egli  lusingarse- 
ne, soprattutto,  in  un  secolo*  in  cui  il 
Sincretismo  insegnato  aveva  a conciliare 
tutte  le.  opinioni , e in  cui  l”abuso  del- 
le allegorie  era  sparso  più  che  mai  e 
diffuso?  Egli  è vero,  che.  le  allegorie 
se  ne  flesse  un  sobrio  e moderato 
uso,  atte  sarebbero  ecl opportune  a ren- 
dere la  verità  sensibile,  a metterla  al- 
la portata  degli  .'spiriti  più  rozzi  ed 
incolti.  A questo  modo  esse  sono  impie- 
gate nella  Sacra  Scrittura.  Non  è Io  stes- 
so delle  allegorie  degli  Orientali  , e spe- 
zialmente dì  quelle  degli  Egiziani  : per 
lungo»  tempo  i loro  Sacerdoti  prodiga- 
lizzate non  le  anno,  se  non  perchè  far 
volevano  un  mistero  della  loro  manie-  1 
ra  di  pensare,  e poter  sempre  accomo- 
darsi allo  spiritoelei  governo ~ e in  ap- 
presso i loro  Filosofi  le  trovarono  co- 
mode ed  opportune  per  conciliare  in- 
sieme tutte  le  opinioni  . Da  questo  a» 
buso  tuttavia  nascer  non  ne  poteva  e de-w 
rivare  che  ignoranza  ed  errori* 

Tali  Filosofi  non  potevano  adunque:* 
convertirei  s senza  che  la  Dottrina  Cri-  . 

stia- 
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ariana  iesse  grandemente  espostala!  pe- 
ricolo- di  esser  corrotta  ..•- E pertanto» 
ifc  secondo-  secolo  della  Chiesa  è-  l’epo- 
ca  in.  cui  1*  eresie»  anno  incominciato  a 
maggiormente-  moltiplicarsi'-*.  Allora  i 
Gnostici ,,  che  per  1*  addietro  avuto  a- 
veano  appena;  alcuni  partigiani  pro- 
dussero: un  numero,  grande-  di  Sette  : 
i Filosofi  si  convertivano:  ma  non  ab- 
bandonavano le  antiche  loro  opinioni  « 
Tentavano  di  conciliarle,  co’  Dogmi  del- 
la Chiesa  ; volevano  anzi  , che  servis- 
sero a.  spiegargli  • e-  rigettavano  talvol- 
ta quelli  „ che  accordarsi  non.  potevano» 
co’  loro  sistemi .. 

L’  eresie-  non  anno,  poco»  contribuito- 
a rendere  odiosa  tutta  la  Filosofia  , e. 
i Padri  5 che  le  anno-  combattute  e 
confutate  , si  sono  piu  di  una  volta; 
sollevati  contra  i Filosofi,  ed  anno  lo- 
ro rinfacciato  di  essere  i Patriarchi  di 
tutti  gli-  Eretici*  In  fatti,  la  Filosofia 
produr  doveva  molti  errori , o<  mettere 
almeno-  molta  confusione  nell’  idee...  Un 
Filosofo,  per  esser  convertito  non  sem- 
pre- lasciava  di  esser  Filosofo..  Conser- 
vava spesso  i suoi  principj  e il  suo 
linguaggio,  e non  cercava  * che  di  po- 
ter conciliare  l’  antica  sua  maniera,  di 
pensare  colla  nuova  dottrina,  che  ab- 

brac* 
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bracciava.  Non  bisogna  adunqq$  mara- 
vigliarsi, se  alcuni  Padri  della  Chiesa 
formate  si  sono  dell’  idee  poco  sane  del- 
la spiritualità  ; e se  rappresentati  si 
sono  gli  Angeli , e le  anime  3 come 
formati  di  una  materia  più  sottile , e 
se  Tertulliano  sembra  dare  un  corpo  a 
Dio:  non  bisogna  parimenti  stupire  , 
se  quelli,  che  usciti  sono  dalla  Scuola 
di  Alessandria,  anno  alle  volte  adotta- 
to il  linguaggio  de’  Platonici  , sia  che 
volato  abbiano  accordare  i Dogmi  del- 
la Chiesa  con  una  Filosofia , per  la 
quale  erano  troppo  prevenuti,  sia,  che 
piuttosto  giudicato  abbiano  di  poter  ser- 
virsi di  un  linguaggio  , eh’  era  loro  fa- 
migliare , e che,  non  essendo  straniere 
a’Gentili , li  disponeva  in  favore  della 
Cristiana  Religione.  Ma  non  è neces- 
sario , eh’  io  esponga  tutti  i loro  erro- 
ri ; e perchè  vi  è più- che  permesso  1* 
ignorarli , e perchè  li  ritroverete , se 
ne  aveste  mai  la  curiosità  e la  vaghez- 
za in  Fleury  , Tillcmont,  du  Pin  9 
Bruckero  ecc.  Basta  osservare  , che  i 
Padri  errato  non  anno  sopra  i princi- 
pali articoli,  della  nostra  Fede , e che 
il  Platonismo,  che  talvolta  si  scopre  nel 
loro  linguaggio,  prova  solamente,  che 
gli  Autori  non  si  esprimevano  con  tutta 
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la  necessaria  precauzióne.  La  dottrina  è 
stata  sempre  la  stessa.  E’ stata  trasmessa 
da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli , dagli  A- 
postoli  a’ loro  Discepoli,  e s’è  conser- 
vata per  tradizione  infino  a noi . Sola- 
mente è stato  necessario  del  tempo  per 
determinare  esattamente,  e con  precisio- 
ne , la  maniera , con  cui  ciascuno  par- 
lar doveva  de’  mister]  ; le  dispute , al- 
le quali  an  data  occasione  gli  Eretici , 
non  potevano  a meno  di  spargere  dap- 
principio della  confusione  nel  linguag- 
gio, aveàno  troppo  interesse  di  confon- 
dere ed  alterare  tutte  -L’  idee . Nondi- 
meno da  queste  dispute  medesime  na- 
scer doveva  una  scelta  di  espressioni 
meglio  determinate.  La  Chiesa,  che 
n’era  il  giudice  infallibile  toglieva*di 
mezzo  gli  equivoci  * e mostrando  quel- 
lo , ch’era  stato  sempre  creduto,  inse- 
gnava , come  parlar  si  doveva . A que- 
sto modo  ella  profittava  dell’ eresie  me- 
desime , per  togliere  ogni  pretesto  all’ 
errore.  Ella  non  formava  Dogmi  : pro- 
poneva quelli , che  conservava  per  tra- 
dizione : ed  impediva,  che  l’abusa  del 
linguàggio  traviar  non  facesse.  - . 
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Dal.  principio  del  ter^o  Secolo  fina  al 
32,5*  in  cui  Costantino  diede  la  * , 

pace  alla  Chiesa  _ 

' . < ‘ „ •» 

\ « 

LA  Filosofia  divenne  lo  studio  de- 
gli* Scrittori  v che  presero  la  dife- 
sa della  Religióne  Cristiana* , spezial- 
mente nel  terzo  secolo  :y  S uso  di  rac- 
cogliere le  verità  sparse- dappertutto  -,  fu 
anzi  così  generale  > che  prese  il  nome  di 
Ecletticismo ..  I nemici  della  Chiesa  si 
appigliarono  pici  particolarmente-  a que* 
sto  metodo  : si  appropriarono  spesso  i 
nostri  Dogmi  3 affinchè  il  Cristianesi- 
mo non  avesse  sopra  di  loro*vantaggj  * 
e non  conservarono  della. Filosofia,  se 
non  quello,  che  sembrava  loro  oppor- 
tuno ed  acconcio  a combatterlo,  e ad 

^ • v *■ 

impugnarlo. 

Gli  Eclettici  amavano^-di  dirsi  Pla- 
tonici perchè  in.  fatti  il  Platonismo  do- 
minava ne*  loro  Sistemi  * nondimeno  si 
accordavano  poco  gli  uni  con  gli  altri  y 
perchè  ciascuno  prendeva  dappertutto  a 
SUO'  talento  e piacere  * e perchè  la  pri- 
ma regola  di  questi  Filosofi  si  era  di 
non.  assoggettarsi  alle  opinioni  di  alcu- 
- • ' • hq  x 
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no.  Per  altro  = questo  Platonismo  si 
allontanava  in  molte  cose  da’ sentimen- 
ti  di  Platone:  imperciocché  si  accor- 
dava , corno  ho  già  osservato  colie  opi- 
nioni  degli  Orientali  , e degli  Egizia- 
ni , di  ’ maniera  che  V emanazioni  di 
Zoroastro  n erano  come  la  base.  Que- 
sta  tenebrosa  Filosofìa  non  era  certa- 
mente capace  di  guidare-  e dirigere  nel- 
la scelta  delle  verità  ..  E perciò,  nascer 
vedrete  de.’  nuovi  errori , da’  quali  i Cri- 
stiani medesimi  ebbero,  spesso  difficol- 
tà a schermirsi  e preservarsi  La  tra- 
dizione conservò  i Dogmi  : ma  i cat- 
tivi raziocinj,  e il;  desiderio  di  con- 
ciliarsi i Filosofi  , sparsero  un’oscuri- 
tà , che  i migliori-ingegni  non  valsero 
a dissipare  che  con  molta  fatica,  e con 
molto  travaglio  . Fu  d’  uopo ,,  che  la. 
Chiesa  si  radunasse',  e infido-  a tanto, 
eh’ ella. data  non  ebbe-  la  sua  decisione  y 
ognuno  credette  di  poter-  adottare  le 
opinioni che  non.  giudicava  contrarie 
al  Vangelo Quindi  molte  eresie-.  Osser- 
verò ,,  che  ne’ tre  primi  Secoli  sono 
quasi  tutte  venute  da’ luoghi,  dove  i 
Platonici  erano  più  sparsi  e diffusi  • 
vale  a.  dire,.  dall*  Asia,.  e dall-’ Africa  1 
Gli  Eclettici,  non  si  ristrignevano 
alla.  Filosofia:  si  applicavano  ancora  a. 

tut-. 
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tnttiN  i generi  di  Letteratura  , e spe- 
zialmente all’  eloquenza  ; piu  vaghi  di 
persuadere  che  di  convincere  , disserta- 
vano da  Oratori  , piuttosto  jche  da’, Fi- 
losofi.; e spesso  ammassavano  ed  am- 
monticavano  le  prove , . piuttosto  che 
scieglierle  : erano  Sofisti , che , senza 
critica  e senza  logica , abusavano  stra- 
namente delle  allegorie. 

Fu  questa  un’occasione  di  allonta- 
narsi ancora  dalla  semplicità,  con  cui 
gli  Apostoli  esposta  aveano  la  , dottri- 
na. Siccome  i Fadri  del  secondo  seco- 
lo voluto  aveano  èsser  Filosofi,  così 
quelli  del  terzo  vollero  esser. Filosofi 
ed  Oratori.  Fu  creduto-,  che  gli  orna-, 
menti  dei  discorso  fossero  iltcessarj  per 
rendersi  favorevoli  perfino  gli  spinti 
pih  delicati,  e che  importasse  vince- 
re non  meno  coll’  eloquenza , che  col- 
la forza  della  verità.  Questa  maniera 
di  pensare  doveva  naturalmente  preva- 
lere - benché  fosse  a temere  , che  cer- 
cando le  immagini,  che  seducono  1 im- 
maginazione , allontanarsi  « dovesse 
iati’  esattezza , che  forma  la  solidità  de 
raziocinj.  Ma  se  i nemici  della  religione 
^avuto  avessero  fissi  soli  i vantaggj  del- 
lo stile,  non  avrebbero  che  piu  facil- 
mente diffuso  i .loro  errori.  I Padri 

V . ci 
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si  applicarono  adunque  a tutti  gli  stu- 
d;  de’ Greci,  e la  Chiesa  ebbe  degli 
Oratori  del  primo  ordine  . Tale  si  è 
lo  spirito,  che  distingue  questo  secolo  • 
da’  due  precedenti  . Ci  resta  a percor- 
rerlo . 

1 Verso  il  principio  del  terzo  secolo 
insorse  una  persecuzione  più  crudele  , 
che  le  -antecedenti  , e alla  quale  diede 
occasione  Severo,  vietando  di  predica- 
re il  Vangelo  . Eccitò  questa  il  zelo 
di  Tertulliano,  il  quale  ; essendosi  già 
distinto  nel  Secolo  innanzi  , prese  al- 
lora la  difesa  della  Chiesa.  La  prima 
sua  professione  era  stata  il  Foro;  fatto 
aveva  uno  studio  grande  delle  diverse 
Sette  della  Grecia,  ed  - accoppiava  Ve* 
loquenza  alla  Filosofìa.  Siccome  la  sua 
- Apologia  è la  piti  celebre , ed  anche  la 
più  completa , così  vi  farò  conoscere  • 
una  parte  de*  raziocinj , che  contiene . 

* Mostra  primieramente^  quanto  sia' 
ingiusto  punire  i Cristiani,  unicamen*' 
te  perchè  confessano  di  essere  Cristia- 
ni , e senza  esaminare  i delitti,  di  cui 
vengono  accusati  ■:  -mostra,*  quanto  sia 
assurdo  il  mettergli  alla  tortura  , per 
costrignerli  a rinnegare  questo  solo  no-  * 
me  ; e di  assolverli , quando  i tormen- 
ti tratta  anno  loro  di  bocca  una  meni»  f 

zo- 
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rogna- . Insiste  sopra  questo  rovescia* 
mento  delle  Leggi':  fa  vedere , die  Quel- 
le , che  promulgate  si  sono  centra  i Cri- 
stiani , esser  dovevano»  abrogate  5 come 
«tate  lo  sono  molte  altre , poiché  sono 
ingiuste  ; e mostra  soprattutto  la  con- 
traddizione , in  cui  cadeva  Trajano  » 
quando  proibiva-  di*  far  ricerca  de’  Cri- 
stiani, ed  ordinava  di  punirli  4 s*e  sì 
trovavano , come  se  il  delitto  non  con* 
sistesse  che  in  non  saper  occultare  il 
suo  delitto  « - t f • 

• Viene  in  appresso  alle  calunnie  ; im- 

perciocché si  rinfacciavano  a’ Cristiani 
delle  atrocità-;- e tra  le  altre di  tru- 
cidar de’ fanciulli , e di  cibarsi  della 
loro  carne  . Dopo  aver  mostrata,  che 
queste  abominazioni,  senza  prove,  so- 
no contrarie  allo  spirito  della  Religio-, 
ne,  e n costumi  de,’ Fedeli,  fa  vedere 
che  non  appartengono,  che  al  Pagane- 
simo; e che  gli  istessi  Romani  im- 
molati aveano  degli,  uomini  a’  loro 
Dei . > . • - ■'  . . • > 

• Fa  delle  ricerche  sopra  questi  Dei, 
e ritrova  degli-  uomini , che  sono  mor- 
ti:, dopo  esser  vissuti . nelle  colpe , e 
ne’ misfatti  ; che  proteggono  il  vizio, 
che  ne  danno  V esempio  , e che  si 
mettono  in  ridicolo  su’  teatri  tanto 

so- 
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^ono  dispregevoli  agli  occhi  medesimi  " 
de’  Pagani, 

A questo  assurdo  culto  oppone  quel- 
lo de  Cristiani,  del  quale  si  avevano 
dell  idee  false!  imperciocché , alcuni 
attribuivano  loro  -di.  adorare  :il  Sole  , 
perchè  pregavano  rivolti  verso  l’Orien- 
te * altri  delle  croci , altri  una  testa 
di  arino.'  Mostra  adunque,  che  il  Dio 
de’ Cristiani  è unico,  che  ha  creato  il 
Cielo  e lanterna  * che  pupisà.i . malva- 
gi , che  ricompenserà  i buoni , che  le 
sue-  opere  provano 1 la  sua  resistenza  * 
che  non  possiamorignorarle  • che  la  naf 
tura  ce  lo  ha  rivelato, : Noi  Io  invochia* 
fno  die’ egli,  quando  da  noi  si  escla- 
ma,  mio  Dio,  piacesse  a Dio  ec.  Es- 
pressioni , che  sono  la  testimoniànzadì 
lin’ anima  naturalmenta  Cristiana  - 
' ! ^in  dal  principio , aggiugne  Tertul- 
liano, questo  Dio  ha  .inviato /degli  ùo- 

«mini  degni  di  conoscerlo.,.  gK  ha  riem- 
piuti del  suo  spirito*,  ha  loro  manife- 
stato l’avvenire,  e ]e  loro  Profezie 
Avveratesi  sqpo  e compiute.  Dimostra 
tutte  queste  cose  co’*fatti , e coll’  auto- 
rità de  Libri  di  Moisè,  e viene  dipoi 
vai  culto  dovuto  aGesh  Cristo. 

Osserva  lo  stato  deploratile*  in  cui 

era-  - 
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erano  allora  i Giudei y il  solo  popolo 
innanzi  grato  ed  accetto  a Dio  ; ma  $ 
questa  usa  disgrazia,  ch’era  stata  loro 
predetta  ed  annunziata . Era  stato  pre- 
detto, che  Iddio  scelto  si  avrebbe  alla 
fine  degli  adoratori  tra  tutte  le  nazio* 
si  • che  mandato  avrebbe  suo  Figlio 
per  illuminarli , e che  accordata  avreb- 
• be  loro  usa  copiosa  ed  abbondante 
grazia. 

Questo  Figlio  è la  parola,  la  ragio- 
ne, la  potenza  .- 1 vostri  Sapienti  con- 
vengono , dice  Tertulliano , che  Logos , 
cioè  a dire,  il  Verbo,  la  parola,  sem- 
bra èssere  1* artefice  dell’ universo.  Ora  , 
noi  crediamo  ancora,  che  la  propria 
sostanza  di  questo  Verbo  9 . ai  questa 
Ragione,  mediante  la  quale  Iddio  ha 
fatto  tutto,  sia«lo  Spirito;  che  Iddio 
proferito  abbia  questo  Spirito , che  pro- 
ferendolo, lo  abhia  generato,  e per  que- 
sto egli  è chiamato  Figliuolo  di  Dio. 
Quando  il  Sole  manda  fuori  di  se  un 
raggio , la  sostanza  non  è da  &so  se- 
parata , ma  estesa  . Cqsì  il  Verbo  è 
Spirito  di  uno  Spirito,  Dio  di  Dio, 
tome  un  lume  acceso  . da  un  altro  lu- 
me. Cosi  quello,  che  procede  da  Dio, 
è Dio  Figlio  di  Dio,  e i due  non  so- 
no 
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tip  che  uno . «Questo  Verbo , com’  è sta- 
to predetto,  è disceso  nel  seno  di  una 
-Vergine,  s’è  fatto  carne ^ ed  è nato 
Uomo -Dio.  Ecco  Gesù  Cristo.  ■ * 
Dimostra  ^ che  il  Salvatore  è questo 
Verbo  Dio.,  e - còli* autorità  de’ Profe- 
ti ' e co’ miracoli  che  ha  /atti,  e colle 
tenebre,  che- si  Sparsero  dopo  la  sua 
morte.  A queste  prove  agrigne  il  .mi- 
racoloso stabilimento  della  Chiesa  ,•  e 
il  potere-  che  av.eano  i Cristiani  sopra 
gli  angeli  cattivi  w . Éate  venire , die', 
egli  a5  Pagani , dinanzi  a’  vostri. tribu- 
nali un  osstiso*,  *urt  invasato  dal  demo- 
nio . Se  un  Cristiano,  prèso  a caso  , lo 
'interroga,  lo  spirito,  che  d’altronde 
ei.  chiama  Dio,  confesserà , che  non  è 
<he  un  demonio.  L&  stesso  è di  que- 
gli Dei,  che  voi  credete  9‘  «che  inspiri- 
no i vostri  Sacerdoti  , e le  vostre  Sa- 
cerdotesse. Se  in  presenza  di  un  Cri- 
stiano j non*  si  confessano  per  quello  che 
sono , versate  il  sangue  di  questo*  au- 
dace è temerario  Cristiano,  poco  non- 
dimeno l’oggetto  del  vostrp  culto  .'Ogni 
Provincia,  ogni  Città'  ha^di  tali  divi- 
nità. Tutto  si*  .può  appresso  di  voi 
adorare  fuori  che  il  vero  Dio  *-  e non 
vi  sono  che  i Cristiani  , a’  quali  npn 
sia  da  voi  permesso  un  culto  partico- 
Tomo  X.  JV1  la** 
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lare.  In  questa  occhione'  Tertulliano 
confuta  l’errore  de’ Pagani,  che  attri- 
buivano a’  loro  Dei  la  grandezza  dell’ 
Impero'  fa  vedere  ancora,  con  quanto 
poco  fondamento  si  accusavano  i Cri- 
stiani di  sacrilegio  , e di  lesa-maestà  , 
perchè  non  adoravano  di*  tali  Dei  , e 
perchè  non  offrivano  loro'  sagrifìzj  ptr 
l’ Imperatore.  Mette  in  ridicolo  la  pie- 
tà* de’ Pagarti , che  si  credevano  di  ono- 
rare il  Principe  e le  divinità,  quando  t 
si  davano*  in  preda  a de’ disordini  e a 
delle  dissolutezze  di  ogni  sorte,  appa- 
recchiando tavole  nelle* vie,  facendo  del- 
la Città  un* osteria,  e correndo  a trup- 
pe-per  commettere  sfrenatamente  ogni 
sorta  d’ insolenze  . A questa  condotta 
oppone  la  modestia  de’  Cristiani  che 
invocano  il  solo  vero  Dio  ‘ e che  chie- 
dono per  1*  Imperatore  una  lunga  vita 
un  regno  tranquillo,  un  Senato  fedele, 
de’  bravi  soldati , un  popolo  obbedien- 
te e sommesso  , e tutto  quello  , che 
può  uft  Principe  desiderare.  Nói  pre- 
ghiamo die’ egli  *,  e perchè  la  Sacra 
Scrittura  ce  lo  comanda  é perchè , es- 
tendo persuadi  j che- il  mondo  finirà 
boli’ ìmperfl  Romano  , Htardar  vorrem- 
mo i mali  , da  cui  siamo  minacciati  : 
noi  potremmo  distruggerlo  questo  Im* 

pe- 


Libro  Decimo  quinto . 2 6j 

pero,  se  armar  volessimo  : impercioc- 
ché le  vostre  Città., • le  vostre  Isole, 
le.  vostre  castella  , le  vostre  borgate , 
le  vostre  campagne  , 1^  vostre  tribù  , 
i vostri  palag;.,  il  Senato,  le  truppe 
tutto  in  . somma  è ripieno  ed  ingombro 
di  noi,  eccettuati  i vostri  .T^mpj . E 
quanto  non  saremmo  noi  formidabili , 
noi  che  affrontiamo  la  morte  con  tan- 
,.ta  fermezza  e intrepidezza?  Ma  la  no- 
stra Legge  ci  comanda  di  soffrire . 
Nulla  si  ha- adunque  a;  temere  da* 


motivi,  che  insieme  ci  uniscono . 
formiamo  un  corpo,  perchè  .abbiamo 
ristessa  Religione  , .la  stessa  morale, 
la  stessa  speranza  . Noi  ci  raduniamo 
per  pregare  , e per  leggere  t la  Scrit- 
tura: noi  ci  esortiamo , noi  ci  faccia- 
mo delle  correzioni,  noi  ci  giudichia- 
mo con  equità  , come  ci  giudiche- 
rà Iddio  : e v’  è tutto  a temere  per 
quello  che  ha  . meritalo  di  esser  priva- 
to della  partecipazione  delle  cose  sa- 
cre Quelli  che  presiedono  alle  no-, 
stre  assemblee,  sono  vecchj  provati  é 
sperimentati . La  sola  virtù  gl*  innalza 
a quest’onore  . Le  cose  sante  non  si 
vendono  % e se  aBbiamc*  una.  spezie  di 
erario,,  egli  è il  frutto  di  una  volon- 
taria contribuzione . Ciascuno  reca  quel- 
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10  che  vuole,  e quando  vuole*  i- beni 
sono*  tra  noi  comuni , e gl’  impieghia-» 
mo  nel  mantenere  i poveri , gir  orfa^ 
nir  i vecchj,  £ gl’ infermi  , nel  soc- 
correre i Fedeli  relegati  nell’  Isole* 
condannati  a "lavorare  nelle -mini  e re,  <>; 
rinchiusi  nelle  prigioni,  per  aver  con- 
fessato Gesù-Cristo.  Noi  ci  riguardi-a- 
mo  come  fratelli , facciamo  in  comunet 
de’ pranzi  di  carità,  e ci  separiamo,, 
senza  disordine,  e con  modestia.  Tali  - 
sono  le  nostre  assemblee . Nondimeno 
se  il  Tevere  trabocca  ed  inondale  se 

11  Nilo-  non  • allaga  le  campagne  , sT 
grida  i Cristiani  al  Lione  * Si  vuole  , 
che  noi  siamo  la  cagione  di  tutte  le 
disgrazie  y come  se  innanzi  alla  venuta 
di  .Gesù  Cristo  accadute  non  fossero 

•mai  somiglianti  calamità.  : 

Che  cosa  si  trova  egli  in  noi  ,<  se  non 
delle  virtù  superióri  a quelle  de’  più 
sapienti  Filosofi  ? aggiungo  ancora  , e 
più  di  scienza  per  certi  rispetti  ; im- 
• perciocché,  se  Piatone  diceva,  ch’è  dif- 
ficile ritrovare  ♦* l’autore  dell’ universo  , 
e ancora  più  difficile  parlarne  davanti 
al  popolo:  tra  noi  , il  più  infimo-  ar- 
tigiano conosce  Iddio,  e lo  fa  conosce- 
re. Ma  quand’anche  le  nostre  opinioni 
fossero  false  3 sono  almeno  utili  , per- 
chè 
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chè  ci  rendono  migliori  : certamente  noh 
recano  danno  e nocumento  ad  alcuno , e 
se  si  dovesse  punirle  3 farlo  si  dovreb- 
be col  ridicolo  , e non  col  ferro  , col 
fuoco , colle  croci  e -colle  fiere.  Queste 
persecuzioni  producono  un  effetto1,  con- 
trario a quello  , che  se  ne  attendeva  . 
Il  disprezzo  della  morte  si  mostra  as- 
sai meglio  nella  nostra  condotta  , che 
ne’ discorsi  de’Filosofi.  Il  nostro  corag- 
gio desta  'maraviglia  e stupore  ; cono-, 
scer  se  ne  vuole  la  cagione , e tosto  si 
desidera  di  soffrir  come  noi.  Quindi  il 
sangue  de’  Cristiani  diventa  una  fecon- 
da semenza  * 

. Non  si  vede  , che  quest’apologià 
prodotto  abbia  alcun  effetto . La  perse- 
cuzione continuò  , e fu  grande  perfino 
a jCartagine,  dove  pare,  che  Tertullia- 
no scritta  abbia  pubblicata  la  sua  O- 
pera.  Quello,  che  più  fa  stupore,  si  è- 
che  alcuni  anni  dopo  -,  questo  Scrittore 
abbracciò  i*  Eresia  de’  Montanisti  : cre- 
dendo di  riconoscere  il  Paracleto  in  un 
Visionario,  e trovando  le  nuove  I*rofc-  ' 
zie  di  Montano  molto  superiori  a quel- 
le di  Gesù  Cristo.  Finché  difese  la  ve-i*. 
riti,*  mostrò  dell’ingegno -e  del  discer- 
nimentówma  quando  scrisse  per  l’eyo- 
re  *,  non  si  vide  più  in  lui  i che  un® 

M 3 spi- 
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Chiese.  Scrivcvasi  ancora  poco:  l’istru- 
zione si  faceva  col  discorso  e coll’esem- 
pio*  e l’uso  di  scrivere  non  s’ introdu- 
ceva, che  nelle  Provincie,  dove  le  let- 
tere erano  coltivate:  la  scuoia  Cristia- 
na di  Egitto  dovette  adunque  produrre, 
e produsse  infatti  i piii  grandi  ed  cecel-  * 
lenti  Scrittori . • . , ' 

Uno  de’ pili  illustri  è S.  Clemente 
di  Alessandria,  il  quale  appartiene  al- 
la fine  dii  secondo  secolo , e ch’era  vis- 
suto fino  al  Regno  di  Alessandro.  Scrit- 
te elegante,,  e di  un’immensa  erudi- 
zione, combattè  1*  idolatria  , e mostrò- 
l’eccellenza  della  Religione  Cristiana. 
Insisteva  .spezialmente  sopra  la  morale; 
e quando  parlava  de’  misterj  > affettava 
una  qualche  confusione  affine  di  non  pa- 
lesarli e scoprirli  a quelli,  che  non  e - 
rano  iniziati . Questa  condotta  aver  po- 
teva degl’inconvenienti. 

S.  Clemente  era  nato  Pagano' , e a- 
veva  avuti  «noltr  maestri  * uno  di  Ce- 
le-Siria,  un’altro  di  Egitto  , un  terzo 
di  Assiria  e un  quarto  di  Palestina  , 
d'  origine  Ehreo.  Questo  ultimo  era 
Panteno  , Stoico  convertito  , che  inse- 
gnava nella  scuola  Cristiana  di  Alessan- 
dria. S.  Clemente  si  stabilì  in  Egitto, 
per  udirlo  , antepónendolo  a tutti  gli 

*al- 
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Gesù  Crfsto  era  stato  insensibile  al  do* 
lore  e al  piacere  , e che  lo  stesso  era 
stato  degli  Apostoli  dopo  la  risurrezio- 
ne del  Salvatore . Io  non  parlo  del  suo 
libro  delle  Istituzioni  , ^ve  il  Plato- 
nismo si  mostra  insieme  con  molti  er- 
rori de’ Gnostici.  Conviene,  che  com- 
posta abbia  questa  sua  opera  in  un  tem- 
po , ch’era  ancora  male  istruito  : ini- 
< perciocché  in  tutti  gli  altri  insegna  una 
dottrina  affatto  diversa  . 

Al  tempo  della  persecuzione  di  Se- 
vero, molti  fuggirono  da  Alessandria  , 
e S.  Clemente  , che  fu  di  questo  nu- 
mero , abbandonò  la  sua  scuola  * pen- 
sando a ragione  , che  , se  un  Cristiano 
temer  non  deve  la  morte  , non  deve 
nemmeno  temerariamente  esporvisi  sen- 
za rendersi  colpevole  . Origene,  uno  de’ 
suoi  discepoli,  fu  suo  successore , e in- 
cominciò ad  insegnare  nel'203  f benché 
non  avesse  ancora  più  che  diciott’anni. 
Tenne  questa  scuola  molti  anni  , eoo 
una  gran  fama  e riputazione,  non  solo 
nella  Chiesa , ma  ancora  tra  i Pagani. 
Essendosi  nel  216  portato  in  Palestina, 
i Vescovi  di  questa  Provincia  gli  die- 
dero il  carico  di  spiegare  pubblicamen- 
te la  sacra  Scrittura  , e d’istruire  il 
popolo  in  loro  presenza . E nel  228  , 
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in  un  secondo,  viaggio  r lo  ordinarono 
Prete.  Demetrio,  Vescovo  di  Alessan- 
dria , iflosso  forse  da  invidia  per  l’ono- 
re fatto  ad  Origene  , e-  soprattutto  ir- 
ritato da  un’  ordinazione  fatta  senza  sua 
participazion*,  radunò  un  Concilio  * 
nel  quale  gli  fece  proibire  d’insegnare 
in  Alessandria  , e perfino  di  farvi  di- 
mora . Essendosi  Origene  ritirato,  in  Pa- 
lestina, stabilì  la  sua  scuola  a Cesarea^ 
dove  Demetrio  non  mancò  di  persegui- 
tarlo ; avendolo  fatto  scomunicare  ii* 
un  nuovo  Concilio  y ed  avendo  scritto 
a,  tutti  i Vescovi  per  farlo  rigettare 
dalla  comunione  di  tutte  le  Chiese.  Or?,, 
in  un  tal  caso,  una  condanna  era  dap- 
pertutto ricevuta:  imperciocché  quelli* 
che  non  conoscevano  quello  ch’era  sta- 
to condannato , suppor  lo  dovevano  col- 
pevole; e quelli  , che  lo  conoscevano* 
trovavano  minori  inconvenienti  nell’ac- 
consenrire  ad  una  scomunica  anche  in- 
giusta , che  nel  violare  l’ordine  della 
disciplina  . Origene  scomunicato  non  eb- 
be per  lui , che  i Vescovi  di  Palestina* 
e alcuni,  altri  , che  conservavano  una 
stima  particolare  per  la  sua  persona  - 
Continuò  ad  insegnare  a Cesarea  * fece 
alcuni  viaggj  , fu  preso  e perseguitato 
per  la  Fede  , e ricuperata  avendo  la  sua 
libertà,  morì  aJTiro,  intorno  artL’anno 
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252.  Fatto  aveva  un  ; numero  grande  di 
discepoli , il  piii  illustre  de’quali  è stato 
Gregorio  Taumaturgo,  Vescovo  di  Ce- 
sarea , .celebre  ugualmente  per  la  sua 
pietà,  e per  i suoi  miracoli.  Uscirono 
inoltre  dalla  sua  scuola  moltissimi  Dot- 
tori , Vescq^i  , Confessori  e Martiri . 
Fu  sempre  florida . La  persecuzione  me- 
desima da  lui  sofferta,  non  diminuì  pun- 
to il  concorso  : non  solamente  i Catto- 
lici correvano  a gara  ad  udirlo  ; ma  an- 
cora gli  Eretici  e i Pagani  medesimi. 
Era  riputato  capace  d’ insegnare  tutte 
le  sciente  : le  avfeva  in  fatti  studiate 
tutte*.  Voleva,  riportarle  alla  Religione, 
trarre  alla  Chiesa  i dotti  del  secolò* 
e fare  un’ abbondante  e copiosa  raccol- 
ta delle  verità  sparse  dappertutto.  Que- 
sto Eclettismo  da  lui  professato  y e eh* 
ira  stato  da  lui  appreso  da  Ammonio, 
uno  de* suoi  Maestri  , fu  uno  scoglio, 
dove  andò  a rompersi  , e ad  arenare  • 
Gii  antichi  non  parlano,  che  con  ma- 
raviglia è stupore  del  numero  delle  sue 
opere  , e della  facilità  , con  cui  com«< 
poneva?  Ha  spezialmente  scritto  sopra 
la  sacra  Scrittura  , ed  ha  impugnato  e 
combattuto-  con  felice  riuscita  tutte  l*e- 
resie,  eh*  erano  fino  al  suo  tempo  com- 
parse ; uno  de* suoi  ultimi  libri,  e il 
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più  utile#di  quelli  che  ci  restano  è 
contra  Celso  , Filosofo'  Epicoreo  , che 
scritto  aveva  contra,  la  Religione  Cri- 
stian^ Origene  distrugge  perfettamente 
tutte  le  obbiezioni , e presenta  con  una 
nuova  forza  le  prove  5 eh’ era'nó  già  sta- 
te dagli  altri  Apologisti  recate.  Devo 
farvi  osservare , che  Celso  riconosceva  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo  j e che  negar- 
li non  potendo,  ricorrer  non  sapeva  ad 
altre  espediente,  che  a quello  di  attri- 
buirgli alla  Magia. 

Gli  antichi  Padri  sono  divisi  di  opi-  - 
nione  sopra  or,'gene  » avendogli  alcuni 
rinfacciato  degli  errori  , da’ quali  gli 
altri  lo  dìscofpano.  Egli  è perlomeno* 
certo  , che  sembra  poco  d’  accordo  con 
se  medesimo , e che'  sarebbe  molto  dif- 
ficile il  determinare  quella,  .ch’egli  pen- 
sava. Se  per  una  parte  fe.  professione 
di  credere  la  dottrina  della  Chiesa.;  per 
l’altra  stabilisce  de’principj  Filosofici, 
co’ quali  essa  non  può  conciliarsi.  Que- 
sta contraddizione  ha  potuto  avere  per 
Cagioni , la  prontezza  e celerità  con  cefi 
componeva  le  sue  opere  , il  sistema  , 
che  formato  si  aveva  di  ritrovar  sem- 
pre nella  Scrittura  de’  sensi  occulti  , 
il  suo  amore  per  le  allegorie  , da  lui 
preferite  al  senso  letterale  , e il  di- 

se- 
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segno  di  attignere  dalle  diverse  Sètte* 
tutto  quello  , che  .credeva  poter-  accor- 
darsi 00’  dogmi  della  Religione  Cristia- 
na.' Era  egli  possibile,  che  tutte  lè  sue 
allégorie  y e futn  i suoi  princip;  Filo- 
sofici • raccolti  in  fletta  , gli  permet- 
tessero di  combinarsempre  quello , che 
pensava  con  quello,  che  pensato  avevo, 
c di  formare  un  Sistema  ben  ordinato 
« connesso  ? Vacillar  doveva  e fluttua- 
re tra  le.  più  contrarie  opinioni , adot- 
tarle e rigettarle  a vicenda  , perchè*  in 
diverse  circostanze  la  siia  immaginazio? 
ne  èra  diversamente  colpita  e mossa. 

Riconosce , per  esempio,  colla  Chie- 
sa l’eternità  delie  pene*e  delle  ricom- 
pense in  un  altra  vita  * e.  nondimeno 
dice  co  Platonici,  che  avranno  un  fine. 
Questo  errore  è una  conseguenza  del  Si- 
stema d^H’Emanazioni , secondo^!  qua- 
le, èssendo  tutto  uscito  da  Dio  , tutto 
deve  ritornarvi,  per  uscirne  di  nuovo' 
per  una  eterna  serie  di  rivoluzioni  ! 
Quindi  egli  crede , che  vi  siena  molti 
mondi  : cbè  essendo  state  le  anime  in- 
viate  ne  corpi  come  in  una  prigione  , 
passeranno  di  corpo  in  corpo  • che  si 
puriflcherannò,  chè  diventeranno  Ange- 
li.; e che  gfistessi  Demonj  saranno  ^un 
giorno  liberati  da’ loro  tormenti.  Dà 
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• dell’  anime  agli  Astri  ; affila  la  cura 
delle  cose  umane  inanimate  agli  Ange- 
li , eh’  egli  moltiplica  e sparge  a pia- 
cere della  sua  immaginazione.  In  som- 
ma pare , che  confonder  Voglia  insieme 
il  Platonismo,  e il  Cristianesimo . 'La 
sua  condotta  è un  manifesto  esempio  dell* 
Ecletticismo  • fa  vedere  , quanto  peri- 
coloso sia  T allontanarsi  dalla  semplici- 
tà degli  Apostoli,  e il  voler  conciliar- 
si i Filosofi , cercando  di  parlare  e di 
pensare  come  loro  . Voi  ne  sareste  an- 
cora più  convinto  , se  esponessi  tutti 
gli  errori  di  Origene.,  ’ * 

Avendo  Massimino  nel  235  fatto  as- 
sassinare Alessandro  , fu  riconosciuto  Im- 
peratore dall’  armata  • e subito  dopo 
sotto  pretesto  di  una  congiura  , morir 
fece  sopra  a quattro  mila  persone,  tra 
le  qu^Ji  si  ritrovarono  molti  Cristiani. 

Fu  questo  il  principio  di  una  persecu- 
zione. Questo  Imperatore  non  ordinò 
tuttavia  di  procedere , se  non  contra  j 
Cristiani , che  insegnavano:  ma  bastava, 
che  si  dichiarasse  nemico  della  Religio-  . 
ne.,  per  riaccendere  l’odio  de’ Pagani 
contra  tutti  i Fedeli  . « 

Vi  furono  allora  de’trefnuoti  , .spe- 
zialmente nella  Cappadocia  e nel  Pon- 
to , dove  inabissate  furono  intere  Cit- 
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t£.  Il  popolo  non  lasciò,  secondo  it 
su#  costume,  di  attribuirne  la  cagione 
a’ Cristiani.  La  persecuzione  fu  adun- 
. que  grande  in  queste  Provincie  e molte 
Chiese  furono;  arse  ed  incenerite..  E’ que- 
sta  la  prima  volta  che  sia  fatta  men-. 
zione  delle  Chiese  de’  Cristiani  : non  , 
«he  non  avessero  per  lo  innanzi  de* 
luoghi  consegnati  alle  loro  assemWee  - 
ma  erano  stati  obbligati  4a  tenergli  oc* 
culti  e celati.  La  pace,  di  cui  go- 
duto aveano  per  ventiquattro  anni  * 
vale'a  dire,  dopo  fe  morte  di  Seve- 
ro; e la  protezione  soprattutto  di  A-- 
lessandro,  aveva  certamente  fatto  lo- 
ro animo  e coraggio  ad 
tali  edilizi  sotto  4IÌ  oc 
fedeli . • 

La  persecuzione  -fini,  con  Massimi- 
no  . Stato  non  era  che  un’  interruzione 
d’ incirca  due  anni  alla  pace  , che  da- 
tò,, poscia  sino  alla  morte  di  Filippo, 
vale  a dire, «sino  nel  24 p:  e. •siccome 
questa  perseqpzione  non  è stata  gene- 
rale , così  si  trova , che  la  calma  hi 
regnato  bella  maggior  parte  delle  Chie- 
se per  38  anni . Una  sì  grande  tran- 
quillità-si trasse  dietro  la  rilassatezza 
ne’  costumi  y e nella  disciplina  . V’  era- 
oo,  a dir  vero,  molti  grand’ uomini 
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rispettabili  e .pel  . loro  sapere1;  e pèfc 
la  loro  sincerità  : ma  la  corruttela  gua- 
dagnava il  cuore  de’  Fedeli  . Le  calun- 
nie, gli  odj , le  dissensioni  preso  avea-'* 
nò  il  luogo  della  Cristiana  carità  : la 
semplicità,  e l’umiltà  s’erano  spente;,* 
e dileguate  , si  cercava  la  pompa , il 
lusso,  i piaceri:  si  ammassavano  ric- 
chezze con  ogni  sorta  di  mezzi:  .non 
v’era  che  artifizio;*  infedeltà  e sper- 
giuri . L’  integrità  non  si  trovava  nem- 
meno ne’  Ministri  della  Religione  . I 
più  santi  erano  dispregiati  • • e gTi  al- 
tri 5 sdegnavano  le  cose  del  loro  mini- 
stero, s’inframettevano  negli  affari -del 
secolo,  abbandonavano  le  loro  Dioce- 
si^, andavano  di  Provincia  in  Provin- 
cia , si  arricchivano^con  ogni  sorte  di 
traffichi  , e spesso  ancora  con  frodi . 
Invece  di  assistere  i poveri , abusavano 
della  semplicità  de’  ricchi  : gli  spoglia- 
vano de’  lcfco1  btenr , 'e  ne  defraudavano 
i legittimi  eredi.  Tali»  anime  fatte 
non  erano  per  resistere  alla  persecuzio- 
ne ■ e si  avvicinava  il  momento,  in 
cui  soccomber  doveano. 

Decio , padrone  dell’  Impero  , difen* 
der  volendo  e sostenere  le  antiche  su- 
perstizioni , tentò  di  arrestare  i pro- 
gressi delia  Religione  Cristiana , e pub* 
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blicò  un  atroce  e sanguinario  editto  , 
che  mandò  a tutti  i Governatori.  Il 
popolo  si  armò  in  tutte  le  parti  per 
distruggere  ed  annientare,  perfino  il  no- 
me de’  Cristiani.  Mettevansi  in  òpera  le 
prigioni,  il  ferro,  il  fuoco,  le  fiere  e 
•i  supplizj  di  ogni  maniera . Si  procu- 
rava spezialmente  di  stancare  la  pazien- 
za de’  Confessori  colla  lunghezza  de’ 
tormenti  : e si  offrivano  ricompense  a 
quelli,  che  rinnegavano  - Gesù  Cristo, 
per  sagrificare  agl’  Idoli . 

Grande  fu  il , disordine  . nella  Chie- 
sa: spesso  i Cristiani  atterriti  alla  vi- 
sta de’ supplizj , non  attendevano  di  es- 
sere interrogati  : sen  correvano  sponta- 
neamente da  se  alla  pubblica  Piazza,  si 
presentavano  a’Magistrati  ,e  chiedevano 
con  prcmi#a  di  poter  provare,  che  ri- 
nunziavano a Gesù  Cristo . Quelli , eh’ 
-erano  caduti , invitavano  gli  altri  a pre- 
cipitarsi con  essa  loro , ovvero  denun- 
ziavano % loro  parenti  e i loro  amici  : 
i padri  e le  madri  strascinavano  i lo- 
ro figliuoli  a’ piedi  degl’ idoli  : e la  vil- 
tà e la  timidezza , avvalorale  ed  auto- 
rizzate dall’ esempio,  accrescevano  ogni 
giorno  il  numero  degli  apostati . 

Sembra , che  la  fuga  fosse  1*  unico 
mezzo  per  conservar  la  sua  fede,.  Non 

essen- 
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essendo  la  maggior  parte  de’  Fedeli  ab- 
bastanza forti  per  una  così  violenta  per- 
secuzione , i più  santi  Vescovi  consi- 
gliavano loro  .la  fuga  e ne  davano  'an- 
che loro  T esempio.  Quindi  i Cristia- 
ni fuggivano  da  ogni  parte’,  abbando- 
navano i loro  beni , la  loro  patria , e 
cercavano  un  asilo  nel  fonder  de’  De- 
serti , presso  i Barbari , o ne’  paesi  , 
dove  ciascuno  credeva  di  non  essere  co- 
nosciuto. Per  altro  , vi  furono  diversi 
gradi  di  caduta.  Gli  uni  sacrificavano 
agl’idoli:  altri  offrirono  loto  dell’in- 
censo: altri  diedero  del  danaro  a’ Ma- 
gistrati , pet  non  essere  inquietati  • ed 
ottennero  de’ biglietti  da’ quali  ^appari- 
va , che  rinunciato  aveano  al  Cristia- 
nesimoj  benché  fatto  non  lo.  avessero . 
Chiamavansi  questi  libellatki. 

Per  quanto  grande  si  fosse  la  molti» 
tudine  degli  Apostati  in  tutta  la  Chie- 
sa, questa  viltà  e codardia  non  fu  tut- 
tavia universale.  Vi  furono  dfcppertut-  . 
to  molti  Fedeli , che  confessarono  Ge- 
sù Cristo,  con  coraggio  , e che  soffri- 
rono il  m^tirio.  Finalmente  questa  per- 
secuzione cessò  . Non  ha  durato  più  che 
due  anni  in  tutta  la  sua  forza , non  a- 
vendo  Decio  regnato  thè  trenta  mesi . 

Restituita  la  tranquillità,  gli  Apo- 
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stati  chiedevano  di  rientrare  nel  seno 
della  Chiesa,  e nondimeno  molti  asso- 
gettarsi  non  volevano  ai  rigore  della  pe- 
nitenza. Questo  è quello,  che  cagionò 
turbolenze  e scismi.  < * . 

La  Chiesa*  aveva  allora  in  costume 
di  accordare  ii  perdonò  ad  istanza  de’ 
Confessori  , quando  quegli  ch’era  ca- 
duto, si  presentava  con  un  biglietto  d* 
indulgenza  scritto  di  loro  pugno.  Ora, 
questa  usanza  degenerò  in  abuso  per 
la  faci  li  tir'  di'  ak^^^Qonfessoiù  • e la 
disciplina  era  in  pericolo.;' Nondimeno 
questo  abuso  medesimo  ebbe  in  Africa 
de’  partigiani  , che  furono  scomunicati 
da  S.  Cipriano  Vescovo  di  Cartagine. 

Pare , £he  nelle  dispute  si  passi  sem- 
pre da  tipo  aillaltroestremo.  Gos)  No-, 
•vaziano  a Roma  sostenne , che  la  Chie-  - 
sa  accordar  non  doveva  mai  alcun  per- 
dono a quelli , eh’ erano  caduti  nell’  $- 
.postasi-a,  e che  nemmeno  accordarlo  po- 
tesse : eh’  essi  non  aveano  salute  da  spe- 
rare * e che  fa  penitenza  e il  martirio 
medesimo  sarebbero  loro  inutili.  Di- 
ceva altrettanto*  de*  peccati  mortali,  e 
negava  alla  Chiesa  ogni  potere  dine- 
gare e di  sciogliere. 

Tutto  ad  un  tempo  scismatico  ed.e- 
retico,  ebbe  1’ ambizione  dì  occupare  , 

dal 
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dalla  prima  fede.  Accusò  il  Papa  S, 
Cornelio  di  aver  comperato  un  òiglietfct 
dal  Magistrato  per  sottrarsi  alla  per» 
sedizione  , e di  aver  comunicato  con  de* 
Vescovi  , che  sacrificato  aveano  àgi’  In- 
doli. Sopra  di  questo  fondamento  sepa- 
rò molti  Confessori , e un  numero  gran- 
de di  Fedeli  dalla  -comunione  di  Cor- 
nelio , e si  fece  ordinare  Vescovo  di 
Roma . E’  questo  il  primo  Antipapa  .» 

In  -tutte  le  provincie  il  popolo  fu* 
dapprincipio  diviso  tra  questi  due  Pa- 
pi: quanto  più  severa  era  in  allora  la 
disciplina,  tanto  più  Novaziano  impo- 
néva  col  falso  suo  zelò:  e .siccome  ri- 
trovò degli  spiriti  disposti  in  suo  fa- 
vore , così  la  sua  eresia  moltp  si  spar- 
se e diffuse.  Durò;  fino  *nel  qpinto  se- 
colo.. 1 . •••.''  • 

« * 

Nondimeno  la  sua  dottrina  era  evi* 
denteniente  Contraria  alla  Tradizione. 
Fu  condannato»  in  due  Concil;  ,*  l’nnq 
tenuto  a Roma,  e l’altro  ad  Antio- 
chia. Quelli , ch’egli  sedotti  aveva , a- 
prirono  presto  gli  occhj.'Non  gli  re- 
starono seguaci , se  noi»  in  alcune  Pro- 
vincie . ‘ 1 ‘ - • 

La  Chiesa  fu  ancora- perseguitata  sot- 
to Gallo  e sotto  Valeriano  ; benché  que- 
sti stato  fosse  favorevole  a’  Cristiani  i 

• . Pri- 
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primi  anni  del  suo  regno  . Quando  fu 
preso  da’  Persiani  nel  25$?  , Gallieno 
suo  figliuolo  ristabilì  la  pace-  e la 
.Chiesa  ne  godette- fino  al  302 , il  di- 
ciottesimo anno  di  Diocleziano  . Egli 
è vero  , che  intorno  al  274  Aurelia- 
no pubblicò  degli  editti  contra  i Cri- 
stiani ma  produssero  pochi  effet- 
ti', perchè  questo  Principe  fu  assassi- 
nato l’anno  seguente.  La  persecuzione 
- non  si  fece  quasi  sentire , che  nelle 
Gallie . 

Sul  principio  del  regno  di  Valeria- 
no  insorse  una  disputa  grande,  che  di- 
vise tutta  la  Chiesa  . Trattavasi  del 
battesimo  degli  Eretici . S.  Cipriano 
sosteneva , eh’  era  nulla , sopra  di  que- 
sto principio,  che  la  grazia,  non  si  dà,' 
e non  si  riceve  fuori  della  Chiesa  Cat- 
tolica ; e»  ne  cónchiudeva  , che  gli  Ere- 
tici , che  rientravano  nella  Chiesa , es-x 
ser  doveano  battezzati , come  se  non 
lo  fossero  stati.  Trasse  nel  suo  parere, 
molti  -Vescovi  e fu  sostenuto  dalle  de- 
cisioni'di  molti  Concilj. 

Il  Papa'  S.  Stefano;  all’opposto  era 
per  la  validità  del  Battesimo  degli*E- 
retici.  Giudicava,  che  la  Grazia  di- 
pendesse unicamente  dal  Sacramento  r- 
qualunque  si  fosse  d’  altronde  la  ma* 


iS6  Istoria  ^Antica 
fì*icra  di  pensare  del' Ministro;  e sic* 
come  si  fondava  sulla  tradizione  ; cosà 
accusava  S.  Cipriano  di  voler  inno- 
vare . ■ . 1 * . * * 

Non  si  sa,  qual  fosse  allora  il  fine 

di  questa  controversia  . Ma  qualche 
tempo  dopo  la  Chiesa  ha  dichiarato  * 
che  non  si  doveva  rinnovare  il  batte- 
simo, invocando  le  tre  persone  divi- 
ne * benché  fosse  amministrato  da  Ere* 
tki  : questo  uso  era  in  fatti»  ij  più  u* 

niversale.  ; 

Si  rinfaccia  a S.  Stefano  di  essersi 
fasciato  trasportar  di  soverchio  dalla 
passione  in.  quella  disputa , fino  a trat- 
tare assai  duramente  quelli , che  non 
pensavano  come  lui . S.  Cipriano  si 
comportò  con  molta  moderazione  e sa- 
viezza» Aveva  troppa  virtù  e troppo 
zelo  per  pensare  a far’  un  • scisma  ; e 
se  s’ ingannò  sopra  una  questione,  che 
'sembrava  allora  problematica  , non  si 
può  d’ altronde  incolparlo  di  alcuno  de- 
gli erróri  del  secondo  e del  terzo  se- 
colo . E*  il  primo  degli  Autori*  eccle- 
siastici , che  sia  stato  veramente  elo- 
quènte . Il  carattere  del  su<?  spirito  è 
la  facilità,  la  fecondità  e la  nettezza, 
ed  è stato  uno  de*  maggiori  lumi  del- 
la Chiesa . Soffri  il  martirio  a Carta- 
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gfne  al.  tempo  Sella  persecuzione  di 
Valeriano.  - • » 

• Intorno  a questo  tempo , .0  poco  do* 
po  comparì  in  Persia  1’  eresiarca  Ma- 
gete, la  cui  Setta  fece  rapidi  progres- 
si : era  già  molto  sparsa  e diffusa  ver-* 
so  la  fine  del  terzo  secolo.  Questo  Ma- 
gete era  schiavo,  che  una  donna  fatto 
aveva  istruire  nelle  scienze  de’  Persia- 
ni , e al  quale  lasciato  aveva  degli  scrit- 
ti di  Buddas , donde  attinse  la  sua  dot- 
trina y e Buddas  aveva  egli  medesimo 
presi  i suoi  principj  da  un  certo  per 
nome  Seithien , Sarracino , stabilito  ad 
Alessandria  • Voi  vedete  , che  se  il 
Manicheismo  nacque  in  Persia,  trae- 
va nondimeno  la  sua  origine  da  Ales- 
sandria . ■ 

Questa  eresia  era  un  confuso  am  mas* 
So  di -quello,  che  i- Gnostici*  ed  altri 
detto  anno  di  più  assurdo  * ed  ammet- 
teva una  moltitudine  di  spiriti  di  o- 
gni  spezie.  Quello,  che  più  particolar- 
mente ad  essa  si  appartiene,  si  è,  di 
riconoscere  per  principio  di  tutto  , due 
Dei  eterni , indipendenti , 1’  un  buono 
e 1*  altro  cattivo , ed  essenzialmente 
nemici.  Dal  loro  concorso,  o piutto- 
sto da’  loro  contrasti  e combattimenti 
è uscito  il  mondo.  Dappertutto  le  lo- 
J • ro 
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ro  sostanze  si  diffondono  e si.  mesco- 
lano mf . di  maniera  che  ogni  uomo  ha 
due  anime,  di  cui  l’una*è  una  parti- 
cella del  buon  principio,  e l’altra  è 
una  particella  del  cattivo.  Con  qyesta 
assurdità  i Manichei  pretendevano  di 
render  ragione  del  bene  e del  male  . 
Questo  stravagante  sistema  tenne  per 
lungo  tempo  occùpati.  gli- spiriti  : tut«* 
tavia  non  merita  di  trattenerci.  Ver- 
so l’ anno  z$o  Diodezieoo  ordinò , che 
i capi  de’  Manichei  fossero  bruciati  in- 
sieme co?loro  sqritti  * e che  gli  altri,- 
secondo  la  loro  Condizione  , fossero  de- 
capitati o spogliati  de’ loro  beni  e con- 
dannati alle  miniere.  Sembra,  che  i 
seguenti  Imperatori , anche  quando  tol- 
leravano gli  Eretici , abbiano  tutti  trat- 
tati i Manichei  coll’istesso  rigore. 

La  persecuzione  , alla  quale  Dio- 
cleziano fu  indotto  da  Galerio  , durò 
dal  302  fino  al  310 , in  cui  Galerio 
medesimo  restituì  la  pace  alla  'Chie- 
sa, in  una  malattia,  di  cui  morì.  Pro- 
dusse una  sorprendente  quantità  di  Mar- 
tiri in  tutto  1’  Impero  , eccettuate  le 
Gallie,  che  ne  furono  esenti.  Costan- 
zo non  fece  quivi  morire  alcun  Cristia- 
no , e permise  solo  di  atterrare  le 
Chiese . 


La 
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La  persecuzione  non  fu  in  verun 
luogo  tanto  violenta  , quanto  in  Afri- 
ca. Diocleziano  ordinato  aveva  di  far 
morire , senza  distinzione  tutti  i Cri- 
stiani , che  persistessero  nella  loro  cre- 
denza e di  bruciare  pubblicamente  i 
Libri  della  Scrittura.  Voleva,  che  si 
facesse  un*  esatta  ricerca  di  questi  Li- 
bri j e ci  andava  della  vita  de’  Magi- 
strati, sperano  convinti  di  neg-ligenza 
© d’indulgenza  su  quest®  punto.  Questa 
ricerca  turbò  spezialmente  tutta  l’Africa, 
dove  molti  Fedeli  amarono  meglio  pe- 
rir ne 'tormenti , che  dare  le  Sacre  Scrit- 
ture . Ma  dopo  una  lunga  pace , di  cui 
la  rilassatezza  è una  comune  ecf  ordi- 
naria conseguenza  , lusingarsi  non  si 
poteva  , che  tutti  i Cristiani  avessero 
il  medesimo  zelo;.  Vi  furono  adunque 
dell’ anime  tanto  vili  da  dare  i libri 
santi;  e questo  delitto  fu  quello  non 
solo  di  alcuni  Laici y ma  quello  anco- 
ra di  alcuni  Preti  e di  alcuni  Vesco- 
vi. I colpevoli  chiamati  furono  Tra«; 
di  tori . , 

La  pace  data  da  Galerio  non  durò 
piu  che  sei  mesi  , e in  questo  inter- 
vallo formossi  uno  Scisma. 

Essendo  Mensurio,  Vescovo  di-Carif 
(tagine  , morto  in  tempo  della  pèrse-; 

v Tomo  X.  N cu- 
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dizione',  Ceciliano  eletto  da  voti  del 
popolo,  ed  ordinato  da.  un  Vescovo  vi- 
cino,' ripetè  dagli  anziani  alcuni  vasi 
d’oro  e di  argento  , che  il  suo  ante- 
cessore aveva  loro  affidati  » Questi , 
non  volendo  restituirli,  formarono  un 
partito  , al  quale  si  unirono'  Botro  e 
Ccleusio , irritati  , che  un  altro  fosse 
stato  loro  anteposto  e Lucilla  fem- 
mina ricca  e potente. 

Ad  istanza  tòro,  alcuni  Vescovi  di 
Numidia  si  portarono  a Cartagine,  in 
numero  all’ incirca  di  70;  e sotto  il 
pretesto  , che  si  appartenesse  a loro  1 
ordinare  il  Vescovo  di  questa  Città  , 
si  dichiararono  contra  Ceciliario.  Non 
si  sa  se  questa*  ragione  avesse  qualche 
fondamento,  perchè  ignoriamo  le  usan- 
ze , che  si  s&gtiiv'afho  in  Africa.  Eglt 
è certo,  che  altrove  un  Metropolitano 
era  ordinato  d$  un  Vescovo  della  sua 
•provincia:  quello  per  esempio  di  Ostia 
ordinava  quello  di  Roma.  Comunque 
ciò  sia,  condannarono  Ceciliano,  per- 
chè presentato  non  si  era  al  loro  Conciliò, 
perchè  era  stato  ordinato  da  Tradito- 
ri, e perchè , essendo  'Diacono-,  impe- 
dito aveva,  che  si  portasse  di  che  ci- 
barsi ed  alimentarsi  a5  Martiri , eh 
erano  in  prigione . Nessuna  di  queste 
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asserzioni  era  provata;  e quello,  che 
v’ha  di  singolare  , si  è x che  il  piu  de* 
Vescovi , erano  eglino  stessi  traditori. 
Ordinarono  nondimeno  un  certo  per  nome 
Majorino,  domestico  di  Lucilla,  la  qua- 
le in  questa  occasione  aprì  loro  la  sua 
borsa . Ceciliano  fu  riconosciuto  in 
tutte  le  Chiese  : ma  i suoi  nemici  ama- 
rono meglio  separarsi  di  Comunione  » 
. che  desistere  dalla  loro  pretensione  , 
e tutta  l’Africa  fu  divisa  in  due  par- 
titi. Tale  fu  l’ origine  di  quegli  Scis- 
matici";' che  presero  il  nome  di  Dona- 
tisti da  Donato,  uno  de’ loro  Capi. 

Dopo  Galerio  nel  325  , in  cui  Costan- 
tino solo  padrone  dellTmpero  , trionfai* 
fece  la  Chiesa,,  vi  furono  altre  tre  per- 
secuzioni , la  prima  delle  quali'-  fu  or- 
dinata da  Massimino,  e le  due  altre 
da  Licinio;  e nacque  un’eresia,  che 
turbar  doveva  fa  pace..  E’  questa  1’ 
Arianesimo  dall’  Eresiarca  A rio  , il 
quale  j essendo  stato  condannato  in  due 
Cohcilj,  tenuti  ad  Alessandria  , siri# 
tirò  in  Palestina,  dove  trasse  molti  Ves- 
covi nel  suo  partito.  Negava  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo.  Ne  parleremo. 


ipz  Istoria  Antica 


C A P o 


IX. 

*•■ 


* De//*  : 7 


\»i  V 


,y< 

* >i 


LA  dottrina  della  Chiesa  è-  stata  la 
stessa  in  tatti  i tempi  ; e in  tut- 
ti i luoghi.  La.  disciplina-  ..  al„  con- 
trario , ne*  tre.  primi  setoli  senza  un 
generale  ed 'Uniforme  Sistema , Jia  va- 
riato secondo  i luoghi  y e alle  volte  an- 
cora nel  medesimo  luogo  da  uno  ad  un 

nitro  tempo . - ■ 1 

L*.  prima  cura  ed  attenzione  degli 
Apostoli  si  fu  di  stabilire  la  dottrina. 
Non  credere,*  che  trascurate  ab- 
biano le  ceremonie  : si  appiri* 

carono  meno,  perchè  sono  infatti  men 
necessarie  . Norr  fh  che  sotto?  i loro 
successori,  che  si  regolarono  appoco 
appoco  quelle , . che  osservar  - si  dovea- 
no  nell’  amministrazione  de5  Sacramenti, 
nelle  assemblée  , *nel'  go^frflo  delle 
Chiese,  nella  forma  de’giudizj  eccle- 
siastici j in  somma  in  tutto  quello , 
che  concerne  la  disciplina.  Queste  co- 
se offrir  doveano  qualche  varietà , sia 
perchè  sono  di  natura  da  non  essere  le  stessa 
‘.-■.Vi  in  7 
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in  ogni  tempo,  e in  ogni  luogo,  sia, 
perchè  i Vescovi,  'Sempre  contrariati  9 
ed  impediti  agir  non  potevano  ed  ope- 
rare tanto  di  concerto  tra  loro  da  po- 
ter adottare  tutti  le  medesime  usan- 
ze.'Faceva  ciascuno  quello  che  crede- 
va che  si  convenisse  alle  circostanze, 
o quello,  ch’esse  lor  permettevano. 
Ma  quando  sotto  la  protezione  di  Co- 
stantino, l’esercizio  della  Religione  fu 
libero  in  tutto  l’Impero,  allora  i Vesco- 
vi radunati , senza  impedimenti  ed  op- 
posizioni, fecero  de’ regolamenti  gene- 
rali, e la  disciplina  fu  presto  la  sfes- 
sa  in  tutta  la  Chiesa.  Ecco  qual  era 
a un  dipresso  quella  de’ tre  primi  Secoli. 

I Cristiani  si  chiamavano  fratelli 
nelle  Assemblee.  Si  davano  il  bacio  di 
pace  ; e si  facevano  spesso  il  segno  del- 
la Croce.  Si  radunavano  particolarmen- 
te la  Domenica  : facevano  le  loro  pre- 
ghiere rivolti  all’Oriente,  le  pronun- 
ziavano con  una  voce  moderata  senza 
cantare  : non  pregavano  in  ginocchione , 
la  Domenica,  nè  dopo  Pasqua  fino  alla 
-Pentecoste.  Facevano  delle  oblazioni  per 
morti , e celebravano  il  sacrifizio  della 
Messa  in  loro  memoria.  Pregavano  i 
Santi  , e i Martiri  , persuasi  , che  in- 
tercedessero appresso  Dio  per  i vivi. 

N V . I ÌUO’ 
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I luoghi , dove  si  radunavano , erano 
semplici  , e senza  ornamenti  , più  o 
meno  segreti  secondo  le  congiunture  . 
Non  si  chiamavano  col  nome  di  Tem- 
pio . Erano  case , dove  si  conservavano 
le  reliquie  o cemeterj,  ne’ quali  ripo- 
savano i corpi  de’ Martiri. 

La  Tavola  , sópra  della  quale  cele- 
bravasi  l’Eucaristia,  era  talvolta  chia- 
mata l’altare,  e talvolta  tavola. ‘Non 
pare,  che  l’uso  delle  croci  e dell’  in- 
censo fosse  molto  comune:,  i lumi  non 
erano  impiegati , che  per  rischiarare  i 
Fedeli , e non  formavano,  ancora,  parte 
delle  ceremonie. 

Si  celebravano  con  solennità  le  Fe- 
ste di  Natale,  di  Pasqua  e della  Pen- 
tecoste  . Il  Vescovo  ovvero  in.  sua  as- 
senza 5 il  Prete  , presiedeva  all’  Assem- 
blea . Vi  si  leggeva  la  Scrittura  , e 
spesso  il  Vescovo  predicava  la  parola 
di  Dio . 

I Gentili,-  che  convertirsi  volevano, 
non  erano  subito  ammessi  tra  i Cri- 
stiani . Erano  prima  fatti  Catecumeni , 
coll’imposizione  delle  mani  del  Vesco- 
vo , o del  Prete  , che  li  segnava  in 
fronte  col  segno  della.Croce . Un  Cate- 
chista gl’  istruiva  d’  ordinario  per  lo- 
spazio  di  due  anni,  tempo,  che  sì  pro- 
~ . lun- 
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lungava  , o si  abbreviava , secondo  i 
progressi , che  facevansi  nella  dottrina  , 
e soprattutto  ne* costumi. 

Si  battezzava,  immergendo  tre  vol- 
te nell’acqua,  in  nome  della  Trinità; 
e questo  Sacramento  non  si  ammini- 
strava solennemente,  che  nelle  Fesje 
-di  Pasqua,  e della  Pentecoste.  Mo- 
vasi a’ Battezzati  un’ unzione  droglio  , 
che  si  credeva , che  loro  internamente 
giovasse  : in  alcune  Chiese  si  dava  lo- 
ro del  latte  e del  miele  da  gustale  . 
Finalmente  s’imponevano  loro  le  mani 
per  far  discendere  sopra  di  loro  la  pie- 
nezza dello  Spirito  Santo;  e conside- 
ravasi  questa  imposizione,  ordinaria- 
mente riserbata  al  Vescovo  , come  tua 
Sacramento  diverso  dal  Battesimo» 

Non  si  reiterava  mai  il  Battesimo, 
se  non  nelle  Chiese , dove  credevasi  , 
che  quello  degli  Eretici  fosse  nullo.; 
Conveniva  assoggettarsi  ad  una  pubbli- 
ca penitenza  per  ottenere  la  remissio- 
ne delle  colpe  commesse  dopo  essere 
stalo  battezzato  : Il  penitente , priva- 
to della  comunione  , discacciato  dalle 
assemblee,  era  obbligato  a digiunare, 
ad  umiliarsi,  a mortificarsi,  alla  por- 
ta della  Chiesa.  Questa  penitenza  non 
si  accordava  , che  una  soia  volta  ; e 
N 4 quel- 
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quelli , che  ricadevano , non  erano  mai 
riconciliati  colla  Chiesa  , e. non  atten- 
devano il  perdono , che  da  Dio  solo  . 

Era  comunemente  di  mólti  anni  : 
secondo  che  le  Chiese  erano  pili  indul- 
genti, o pih  severe,  ne  abbreviavano  x 
prolungavano  la  durata.  Ve  n’e- 
r,ano  alcune,  nelle  quali  quelli  «h’era- 
*b  Caduti  "nell1  Idolatria , © che  commes- 
so aveano  un  omicidio , ottener  noa 
potevano  mai  il  perdono  di  queste  cojU 
pe  : ma  si  mitigarono  in  progresso  ^ 
c 1*  accordarono  al  tempo  della  morte, 
o dopo  Una  lunga  penitenza.*  Tuttavia* 
in  generale  vi  era  1*  uso  di  abbreviane 
le  penitenze  in  favore  di  quelli,  eh* 
«raaio/raceomandati  da  Confessori#  «!$' 
Martiri . Quelli , che  subito  aveano  una 
pubblica  penitenza  , non  erano  mai  am- 
messi nel  Clero.  Non  si  assoggettava- 
no i Chierici  a questa  penitenza  , se 
non  in  alcune  Chiese  ’ e quelli  di  lo* 
ro  , che  cadevano  io  qualche  colpo , 
erano  solo  privati  per  sempre  del  loro, 
ministero.  Ma  aveasi  una  somma  cura 
di  non  scegliere  per  ministri,  che  uo-, 
mini , i cui  costumi  fossero  irrepren- 
sibili; vestiti  come  il  rimanente  de* 
Fedeli , distinguersi  non  doveano,  che  - 

colla  santità  della  loro  vita»  Non  si 
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voleva  , che  s’ inframmettessero  nègli 
affari  temporali  : era  loro  vietato  ogni 
turpe  e sordido  guadagno  * ammini» 
stravano  i Sacramenti  senza  esigere  al- 
cuna cosa  : e il  popolo  volontariamente 
gli  alimentava  . Se  i Preti  erano  am- 
mogliati prima  della  loro  Ordinazione, 
era  loro  permesso  di  ritenere  le  loro 
mogli;  ma  una  volta  eh’ erano  stati 
ordinati,  non  era  loro  più  permesso  di 
ammogliarsi . Permettevasi  tuttavia  il 
matrimonio  a’  Diaconi  . 

Il  Vescovo  era  d*  ordinario  eletto  da’ 
voti  del  popolo,  ed  ordinato  da  molti 
Vescovi,  che  gl’ imponevano  le  mani. 
Egli  era  il  capo  del  suo  Clero  : non  face- 
vasi  nulla  senza  di  lui , o almeno  senza 
le  facoltà  e i poteri  da  lui  accordati . 
Era  a lui  riserbato  perfino  il  battesi- 
mo . I Diaconi  erano  i tesorieri  : di- 
stribuivano le  oblazioni  a*  poveri  ; e 
in  caso  di  necessità,  potevano,  in  al- 
cune Chiese  ^im  por  le  maui  a’ peni- 
tenti . 

Credevasi , che  propriamente  non  vi 
fosse  che  un  solo  Episcopato  , di  cui 
ciascun  Vescovo  governava  una  parte  . 
Ne  veniva  quindi  inconseguenza,  che 
tutte  le  Chiese  avessero  1*  obbligo  di 
scambievolmente  soccorrersi.  I Vescovi 
N 5 vi- 
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vivevano  perciò  in  una  grande  unione  * 
S’  introdusse  nondimeno  tra  loro  una 
subordinazione  : imperciocché  quelli  del- 
le Città  grandi  ebbero  delle  prerogati- 
ve nelle  Ordinazioni  e ne’  Concilj  , 
c quello  di  Roma  fu  considerato  come 
il  primo  di  tutti  ...  Non  era  tuttavia 
giudicato  infallibile . La  disputa  sopra 
il  battesimo  degli  Eretici  n’è  la  pro- 
va. Il  sentimento  della  Chiesa  univer- 
sale era  l’unica  regola  della  Fede*  e 
credevasi  , che  non  vi  fosse  salute  per 
quelli , che  non.  vi  si  sottomettevano  - 
S’  invigilava  sopra  i costumi  , e si 
scomunicavano  non  solamente  gli  Ere- 
tici, ma  quelli  ancora,,  che  turbavano- 
la  disciplina,  o che  menavano  una  vi-  . 
. ta  sregolata  . Quando  uno-  era  stato 
scomunicato  dal  suo  Vescovo  era  raro, 
che  ritrovasse  una  Chiesa  che  lo  rice- 
vesse nella  sua  comunione.- 

Il  Sacrifizio  de’  Cristiani  era  la  ce- 
lebrazione dell’  Eucaristia  - Facevasi  in 
una  maniera  semplice  , e con  poche  ce- 
rimonie . La  materia  n’era  un  pane 
ordinario , e del  vino  mescolato  con 
acqua . La  portavano  i Fedeli  r il  Pre- 
te o il  Vescovo,  che  presiedeva  all’ 
assemblea,  la  consacrava:  i Diaconi  la 
distribuivano  : e si  comunicava  sotto  le 
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due  spezie . Pare  che  state  vi  sieno  del- 
le Chiese,  dove  ciascuno  si  avvicinava 
alla  Tavola , e prendeva  la  .porzione 
delP-Eucaristia  . Davasi  a’ fanciulli  sot- 
to la  spezie  del  vino.  Si  riceveva  spes- 
so, e ordinariamente  ogni  volta  che  s’ in- 
terveniva alle  assemblee;  alle  volte  la 
mattina  , e qualche  volta  nel  mezzo  del 
pranzo»  Ma  perchè  accostandosi  a que- 
sto Sacramento,  si  protestava  , di  rice- 
vere il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto., , •erede-vasi  di  con  parteciparvi , se 
non  in  quanto , che  si  viveva  santa- 
mente, e si  riceveva  con  sommo  ris- 
petto. E affine  ancora  di  non  profanar- 
lo, si  prendeva  la  precauzione  di  nas- 
condersida’Catecuraeni  , « dagl’infede- 
li. Si  aveva  generalmente  in  costume 
di  non  palesarsi  ed  aprirsi  a loro  sopra 
i misteri . 

I Cristiani  digiunavano  ordinaria- 
mente il  Mercordì  e il  Venerdì  sino 
alla  nona  ora  solamente:  molti  passa- 
vano ancora  questi  giorni  in  orazione, 
il  che  chiamavasi  stazione.  Digiuna- 
vano ancora,  e si  mortificavano  spe- 
zialmente ne’ tempi  di  calamità,  e 
quando  erano  in  penitenza.  Il  digiuno 
più  solenne  era  avanti  (Pasqua , più  o 
men  lungo , secondo  le  diverse  costu- 
N 6 * man- 
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manze  delle  Chiese  . Inoltre  i Cristiani 
pensavano  che  fosse  proibito  il  digiunare 
la  Domenica  , e dopo  Pasqua  fino  alila 
Pentecoste:  non  magniavano  nè  carni  sof- 
focate, nè  sangue,  nè  alcuna  di  quelle  cose 
eh*  erano  state  offerte  agl’ Tdoli . Con- 
dannavano il  costume  che  si  aveva 
di  bruciare  i morti , e li  seppellivano. 

Il  matrimonio  si  celebrava  in  pre- 
senza de’  Preti . Giudicavasi  il  Celiba-  * 
to  più  santo.  Per  questo  alcuni  con- 
dannate anno  le  seconde  nozze.  Vi  fit- 
Tono  anzi  degli  Eretici,  che  riguarda- 
vano il  matrimonio  come  un  stato  pec- 
caminoso. Alcune  Chiese  permetteva- 
no di  ripudiare  sua  moglie,  e di  spo- 
sarne un’  altra  , ma  per  cagione  soltanto 
di  adulterio.  >.•'•••  - 

V’erano  molti  uomini , e molte  don»- 
ne  che  vivevano  nel  celibato  , e nell* 
austerità.  Le  opinioni.,  che  si  aveano 
sopra  il  matrimonio,  invitavano  a que- 
sto genere  di  vita . Spesso  le  persecu- 
zioni mettevano  le  persone  nella  neces-  . 
sità  di  abbracciarlo*  perchè  i Cristiani 
costretti  a fuggirsene , non  aveano  più 
sicuro  asilo,  di  quello  de’deserri.  L’Egit- 
to soprattutto  offeriva  questo  espedien- 
te . Gli  spiriti  non  erano5  in  nessun  al- 
tro luogo  più  inclinati,  e propensi  ad 
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un1  austera  solitudine  : veduti  già  tt$\ 
abbiamo  degli  esempjv.  E pertanto  , 
quivi  si  ritrovano  i primi  Eremiti, 
e i prindpj  dell’ordine  Monastico. 

Sotto  la  persecuzione  di  Decio,  una 
delle  più  crudeli,  i Cristiani  di  Egit- 
to se  ne  fuggirono  ne’  deserti . La  fa- 
_me , la  sete , le  malattie , le  fiere  , i j 
ladroni  perir  ne  fecero  un  numero  gran- 
de, e molti  , presi  da  Sàracini  , cad- 
dero nella  schiavitù.  Un  giovane  di 
'ventitré  anni , per  nome  Paolo  , si  sal- 
vò , tra  gli  altri,  da  tutti  questi  pe- 
ricoli, e si  ritirò  in  una  caverna.,  do- 
ve visse  novantanni.  E’  questo  il  pri- 
•mo  Eremita,  di  cui  faccia  l’ istoria 
menzione.  Tuttavia  ve  n’ erano  di  già 
fin  dal  tempo  di  S.  Marco,  sia  che  al-  * 
cuni  Terapeuti  si  fossero  convertiti, 
sia  che  i Cristiani  cercata  avessero  la 
solitudine  per  vivere  più  santamente . 

• Se  alcuni,  come  Paolo,  presero  dap- 
principio questo  genere  di  vita  per  ne-  v 
cessità  , altri  1’ abbracciarono  per  ele- 
zione, e ne’ tempi  di  pace  sceglievano 
volontieri  di  abitare  ne’ contorni  delle 
borgate.  Il  più  celebre  di  questi  soli* 
litarj  è S.  Antonio , il  quale  n eli’  età 
di  venti  anni,  si  ritirò  nel  170  vici- 
na a Coma,  villaggi^/  dov*  era  nata  . 

Stet- 
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Stette  quindici  anni  in  questo  ritiro, 
visitando  tutti  gli  Eremiti , de’  quali 
udiva  parlare  , ed  esercitandosi  in  tut- 
te le  virtù.  Finalmente  l’ardente  suo 
zelo  cercar  gli  fece  una  maggior  soli- 
tudine ; si  ritirò  in  un  deserto'  ed 
avendogli  la  fama  della  sua  santità  pro- 
curati molti  discepoli  , fu  il  fondatore 
di  molti  Monasterj  Cristiani  . Dico  , 

' Cristiani , perchè  era  lungo  tempo  che 
i Terapeuti  aveano  i loro  : davano  que- 
sto nome  anche  alle  loro  celle  . Che 
che  ne  sia  , S.  Antonio  è riguardato 
come  il  primo  istitutore  della  vita 
Monastica  . I Monasterj  si  moltiplica- 
rono assai  in  Egitto,  spezialmente  do- 
po la  persecuzione  di  Diocleziano.  Di 
questi  Monaci , dapprima  sparsi  e so- 
Jitarj,  si  formarono  in  appresso  delle 
Comunità,  che  seguirono  un’ istessa  re- 
gola , sotto  la  condotta  di-_un  supe- 
riore , chiamato  Abate  ©.Archiman- 
drita. " 

I Monaci  osservavano  il  celibato , 
vivevano  nell’obbedienza  e nella  po- 
vertà, facevano  eccessivi  digiuni,  pra- 
ticavano le  maggiori  austerità  j in  som- 
ma rinunziavano  interamente  al  Mon- 
do per  essere  unicamente  di  Gesù  Cri- 
sto. Tali  sono  a.  un  dipresso  le  usan* 
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ze , <?he  introdotte  si  sono  e stabilite 
ne’  primi  tre  secoli  della  Chiesa. 
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Conclusione  di  questo  Libro . 
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QÙand’  anche  la  Religione  Cristia- 
na ritrovati  non  avesse  ostacoli*, 
sarebbe  ancora  una  cosa  sorpren- 
dente e maravigliosa  la  rapidità,  con 
cui  s’ è diffusa  e sparsa  . Questa  rivo- 
luzione sarebbe  unica  nella  sua  spezie» 
Cosa  penseremo  noi  adunque , se , tut- 
to trovandosi  contrario  alla  sua  propa- 
gazione, ella  ha  dovuto  combattere  e 
contrastare  co’ costumi  , co’ pregiudizi 
e colle  superstizioni  de’  popoli  ? Qual( 
disegno  fu  mai  quello  degli  Apostoli  *- 
Annunziare  una  Religione , che  si  di- 
chiara nemica  di  tutti  i culti:  annun- 
ziarla non  solamente  nell’ Impero;  ma 
portarla  ancora  più  oltre  e presso  a 
nazioni  y di  cui  non  sapevano  le  lin- 
gue 1 Questo  disegno  poteva  egli  ese- 
guirsi senza  straordinarj  soccorsi  ? Po- 
teva egli  nemmen  formarsi  ? Conside- 
riamo soprattutto , che  uscivano  da  un 
popolo  generalmente  disprezzato  • eh’ 
erano  eglino  stessi  disprezzati  *v  Ora  5 
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questo  disprezzo  non  era  certamente  il 
minore  ostacolo . Come  adunque  questi 
ignoranti  riescon  eglino,  mentre  tanti 
impostori , che  compariscono  neJF  istes- 
so  secolo 9 incagliano  e mancano  ne1 
loro  progetti  • ed  impostori , tra  i qua- 
li si  ritrovano  de’ Filosofi  istruiti,  ed 
avuti  in  pregio  e considerazione , co- 
me Apollonio  di  Tiane  ? Anno  voluto 
eglino  stessi  imporre  ed  ingannare  ? 
Perchè  adunque  combattono  tutti  i vi- 
zj  ? Perchè  insegnano  una  così  pura  e 
santa  Morale?  II.  carattere  dell’ impo- 
stura è egli  quelli  di  sagri  ficare  ogni 
umano  interesse,  e idi  soffrire  i tor- 
menti e la  morte  per  la  menzogna  ? 
Riconosciamo  adunque  , che  gli  Apo- 
stoli erano  convinti , e vediamo  sopra 
qual  fondamento  . - 

E’  indubitato , che  i Giudei  atten- 
devano il  Messia , nel  tempo  medesi- 
mo della  venuta  di  Gesii  Cristo . Mol- 
te Profezie  lo  avea®  annunziato  * nè 
queste  furono  interpretate  dopo  il  fat- 
to. La  speranza  de’ Giudei  in  riguar- 
do a questo  era  tanto  nota , che  sparsa 
se  n’  era  la  voce  sin.  presso  i pagani  : 
pluribus  persuasi o inerat , dice  Tacito, 
antiquis  Sacerdotum  litteris  con  ti  neri, 
eo  ipso  tempore  fore  9 ut  va/esceret  Q* 

- ~ - • rietis 


l 


Libro  Decimoquinto ; 505 

riens  profeflique  Judtea  rerum  potiren • 
tur  . E Suetonio  • percrebuerat  Oriente 
foto  vetus  O"  Constant  opinio  esse  in 
fatis  , eo  tempore  J udtea  proferii  re* 
rum  potirentur . Ecco  il  Messia  secon- 
do l’idea.,  che  il  più  de’ Giudei  se  ne 
formavano . 

Ora%  gli  Apostoli  aveano  le  Pro- 
fezie sotto  gli  occh /,  erano  testimonj 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo*  e rico- 
nosciuto lo  anno  pel  Messia  predetto. 
L’  adempimento  delle  Profezie  è adun- 
que stato  il  primo  fondamento  della 
loro  fede. 

Quando  due  discepoli  di  S.  Giovanni 
Battista  andarono  a chiedere  a Gesù 
Cristo,  s’ egli  era  il  Messia,  egli  ri- 
spose con  de’  miracoli;  i ciechi  vedo - 
no  , diss*  egli , i Toppi  camminano  , i le - 
prosi  sono  guariti  ,,  i sordi  odono  , * 
morti  risuscitano.  I -miracoli-,  che  gli 
Apostoli  vedevano,  e de’ quali  i più 
semplici  e i più  ignoranti  erano  alla 
portata  di  convincersi , furono  il  se- 
condo fondamento  della  loro  fede. 

Gesù  Cristo  fece  molte  predizioni , 
delle  quali  alcune  si  avverarono  e com- 
pirono durante  la  sua  vita  , ed  altre 
dopo  la  sua  morte.  Predisse  il  tradi-  - 
mento  di  Giuda  ; il  rinnegamento  di' 

S.  Pie- 
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S.  Pietro,  e il  vile  abbandono  di  tut- 
ti i suoi  discepoli . Sono  gli  Evange- 
listi medesimi  , che  pubblicate  anno 
queste  circostanze  confessione , che  av- 
vilirgli ed  umiliarli  doveva  , e che  il 
solo  amore  della  verità  poteva  trar  lo- 
ro di  bocca. 

-,  <|i\  volevano  de*  nuovi  prodigi  -per 
■riaccendere  la  fede  degli  -Apostoli  « 
de’  Discepoli . Il  velo  del  Tempio  si 
squarciò  : la  terra  t-rerpò:  si  coperse  di 
-tenebre . Gesù  Cristo  risuscitò  il  ter- 
suo  giorno:  veder  si  fece,  molte  volte 
per  quaranta  giorni:  salì  al  Cielo  alla 
- rista  degli  Apostoli  : e mandò  loro  lo 
■Spirito  Santo  - Convinti  una  seconda 
■volta , si  pentirono  della  loro  viltà  e 
codardia;  jsi  sovvennero  ,v  eh’  era  stata 
lono  predetta,  e diventarono  férmi  e 

costanti..  ‘ ' ... 

Ora,  come  nomininosi  timidi  e vi- 
di son  eglitìo.  divenuti  tanto  coraggiosi . 

• Perchè  son#  ^onv%t^e 
oo , perchèranfiò  veduto*.  Icom’- 

costanze  delle  apparizioni  dèi  nostro 
Signore  provano,  che  non  anno  legger- 
mente creduto.  . . 

S’ io  non  parlassi  che  de’  motivi , cne 
abbiamo  di  credere,  l’ incredulo  dir  po- 
trebbe, che  gli  Evangelisti  inventati 

an- 
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anno  questi  fatti  . Ma  gli  Apostoli 
non  anno  potuto  credere  sopra  fatti  , 
che  gli  Evangelisti  inventati  avessero 
dopo.  Se  anno  creduto ^ anno  dunque 
veduto,  e i fatti  non  sono  stati  in- 
ventati.- Ora,  non  v’ ha  dubbio,  che 
creduto  non  abbiano.  , 

Gesù  Cristo  fece  delle  predizioni  , 
che  si  avverarono  dopò  la  sua  morte . 
Ha  predetto , che  i suoi  Discepoli  sa- 
rebbero condotti  alla  presenza  de’  Go- 
vernatori e de’  Re , per  di  lui  cagio- 
• ne , affinchè  gli  servissero  dì  testimo- 
nj  dinanzi  a loro  e dinanzi  alle  Na- 
zioni. Egli  è vero,  che  non  era  ira- 
■ : possibile  il  prevedere,  che  insorti  sa- 
rebbero de’  nemici  cantra  una  Religio- 
ne, che  stabilirsi  voleva  sopra  le  ro- 
vine. di  tutti  i culti.  Nondimeno,  in- 
nanzi che  traesse  a se  l’attenzione  de’ 
Governatori , e de’  Re,  era  d’uopo  che 
facesse  de*  considerabili  progressi  : im- 
perciocché i Sovrani  fatta  non  vi  a- 
vrebbero  attenzione se  restata  fosse 
nell’oscurità,  in  cui  era  ancora,  quan- 
do Gesù  Cristo  faceva  questa  predi- 
zione . Ora , non  era  agevole  il  preve- 
dere questi  progressi  : chiunque  non  fa- 
rà attenzione , chetigli  ostacoli , accor- 
derà, che.  stato  sarebbe  assai  più  natu- 

ra- 
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rale  iJ  giudicare,  che  la  Religione  Cri- 
stiana sarebbe  spenta  e soffocata  nel  pri- 
mo suo  nascere . Nondimeno  Gesù  Cristo 
non  teme  di  predirne  la  propagazione, 
assicurando^  che  il  suo  Vangelo  sareb- 
be predicato  per  tutta  la  terra , e che 
i suoi  Discepoli  istruirebbero*  tutte  le 
Nazioni.  Egli  mostra  in  fatti  , qual 
sia  la  sua  fiducia , quandodice:  Chiun- 
que mi  confesserà  davanti  agli  uomi- 
ni , io  lo  confesserò  davanti  al  Padre 
mio  , eh’ è ne' Cieli:  e chiunque  mi  rin- 
negherà davanti  agli  uomini , io  lo  rin- 
negherò parimenti  davanti  al  Padre  mto. 
eh' è ne ’ Cieli. 

Questa  predizione  adempiersi  ed  av- 
verarsi dovea  principalmente  per  mez- 
zo degli  Apostoli.  Quanto  più  erano 
essi  ignoranti,  tanto  maggior  difficol- 
tà aveano  a comprenderlo*  e se  si  a- 
dempiva  ed  avverava,  era  questo  per 
loro  un  nuovo  motivo  di  convincimento. 

Ma  la  Profezia  sopra  la  rovina  del- 
la Città  e del  Tempio  di  Gerusalem- 
me, e sopra  la  dispersione  de’  Giudei 
è ancora  assai  sorprendente  e maravi- 
gliosa.  Nel  tempo,  in  cui  Cristo  di- 
ceva , che  non  resterebbe  pietra  sopra 
pietra  , "'questo  'fatto  non  pareva  veri- 
simile. Non  lo  pareva  nemmeno  allo- 
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ra , quando  Tifo  formava  l’assedio  di 
Gerusalemme;  imperciocché  rulla  era 
men  conforme  al  carattere  di  questo 
Principe.  In  fatti,  prese  delle  misure 
per  salvare  almeno  il  Tèmpio:  i suoi 
tentativi  furono  inutili  . Qual  motivo 
di  convincimento  per  gli  Apostoli  e 
per  i discepoli  , che  ancora  viveanol 
per  S.  Giovanni,  per  esempio  e per 
S.  Simeone,  che  vissero  fino  al  secon- 
do secolo!  Questi,  che  governava  al- 
lora la  Chiedi .di  Gerusalemme  , si  .ri- 
tirò , quando  vide  le  Aquile  Romane  j 
e seguì  in  questo  il  consiglio  5 che  da- 
to avea  Gesù  Cristo . 

Ho  provato  per  una  parte,  che  gli 
Apostoli -erano  convinti , e per  l’altra^ 
che  lo  erano  con  fondamento.  Bisogna 
adunque  credere  sulla,' loro  autorità  , 
che  la  Religione  > ch’anno  predicata,  è 
tutta  divina,  e che  quand’anche  non  vi 
fossero  per  noi  altre  prove,  non  reste- 
rebbe alcun  dubbio.  Vediam  tuttavia, 
quali  sieno  stati  i motivi  di  quefli  , 
ch’anno  creduto,  senza  essere  stati  te- 
stimoni de*  miracoli  di  Gesù  Cristo'» 
Quand’  anche  gli  Apostoli  e i di- 
scepoli fatto  'non  avessero  altro,  che. 
attestare  quello , che  creduto  aveano  , 
l’ assicurarlo  nel  mezzo  de’  tormenti  , 

' ù fcoo- 
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confermarlo  morendo  e riputarsi  feli- 
ci di  morire  pel  Vangelo  , questa  ra- 
gione stata  sarebbe  sufficiente  per  de- 
terminare ogni  spirito  saggio  : imper- 
ciocché una  tale  condotta  accordarsi  non 
poteva  colla  menzogna.  Ma  con  que- 
sto mezzo  la  Fede  sparsa  si  sarebbe 
troppo  lentamente.  Gli  Apostoli  prò» 
varono  adunque  i miracoli  di  Gesù 
Cristo,  facendo  eglino  stessi  de’ mira- 
coli , rendendo  la  vistà  a deJ  ciechi , ri- 
sanando de’  paralitici , degli  storpj , di- 
scacciando i Demonj , resuscitando  de’ 
morti,  facendo  delle  predizioni.  Fece- 
ro di  piu  - comunicarono  questo  pote- 
re a molti  de’  loro  discepoli . Di  tut- 
ti i miracoli  quello,  che  sopra  ad  o- 
gni  altro  accelerar  dovette  la  conver- 
sione de’  Gentili , si  è il  dono  delle 
lingue:  imperciocché  con  questo  mez- 
zo il  Vangelo  portavasi  facilmente  pres- 
so tutte  le  Nazioni . Tal  è adunque 
stato  il  primo  secolo  della  Chiesa;  de* 
miracoli  dappertutto,  e dappertutto  an- 
cora de’  testi monj , che  gli  attestavano. 

Tuttavia  il  numero  maggiore  di 
quelli,  che  si  convertivano,  non  era 
ancora,  siccome  ho  già  detto  che  de- 
gli uomini  volgari  e plebei  ..  Ed  ho 
detto  tl  maggior  numero,  perchè  fin  d* 

al- 
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allora  ve  n’ebbero  molti  , eh* esser  norr 
debbono  collocati  in  questa  classe.  Ta* 
li  sono  Gioséffo  di  Arimatea  del  gran 
Sanhedrin  de’ Giudei*  Nicodemo,  u- 
no  de’ principali  tra  i Farisei  * , Dio- 
nigi 1’  Areopagita  e Flavio  Clemente  , 
Sanatore , Console  e parente  dell’  Im- 
peratore . Ma  cercar  dobbiamo  i mo- 
tivi della  conversione  decotti  e del- 
lé  persone  incivilite  e colte,  princi- 
palmente nel  secondo  Secolo , perchè 
allora  venuti  sono  in  folla  nella  Chiesa.  ;.v 
Questo  secolo  è stato  uno  de’  più  il- 
luminati. Si  coltivavano  le  Arti  e le 
Scienze,  sì  cercava  la  verità  con  ar- 
dore* nè  si  può  presumere  , che  le  per- 
sone colte,  e.  i ndotti,  che  $i  converti- 
rono, abbracciata  abbiano  senza  esame 
lina  dottrina  , che  gli  esponeva  all’  o- 
dib,  al  disprezzo,  a*  tormenti  , alla 
morte.  Se  domandate,  perchè  non  tut- 
ti si  sieno  convertiti,  vi  risponderò  , 
che  generalmente  le  persone  erano,  o 
tròppo  prevenute  o troppo  occupate  iti 
altre  faccende  , per  mettere  in  questo  - 
esame  tutta  la  necessasia  attenzione,.  * • > 
I più  saggj  furono  tostò  colpiti  dal- 
la coraggiosa  pazienza  de’  Martiri . Ne 
vedevano  degli  esempj  in  tutte  le  Pro- 
vincie; questi  esemp;  di  continuo  si 

riti- 
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rinnovavano*  nè  essi  s’immaginavano' 
come  Plinio,  che  ciò  esser . potesse  1* 
effetto  di  una  cieca  ostinazione.  Giu- 
dicavano al  contrarlo  , che.  un  illu- 
minato convincimento  potesse  solo  is- 
pirare in  tutto  l’  Ifnpero  il  medesimo 
coraggio  a’  Cristiani , che  in  esso  si 
spargevano.  Sembra  anzi , che  stato  non 
sia  abbastanza  per  1 Martiri  Tesser 
convinti:  imperciocché , se  si  conside- 
ra la  lunghezza^  e la  crudeltà  delle 
torture  impiegate  per  farli  soccombe- 
re, si  accorderà,  che  la  loro  fede  a- 
veva  bisogno  di  essere  avvalorata  e so- 
stenuta con  straordinarj  soccorsi  ; e che 
la  loro  costanza  può  essere  annoverata 
tra  i miracoli  .*-•  ..  • 

— Dòpo  essere  stato  colpito  dal  corag- 
gio de’Cristiani , era  naturale,  che  se  ne 
considerassero  i costumi.  Ora  , si  ritro- 
vava un’  abbandono  de’piaceri , delle  ric- 
chezze, delle  pompe  ; in  somma  di  tut- 
to quello  eh’  eccita  la  cupidigia  . Si 
trovavano  dell’ anime  pure,  che  proibi- 
vano a se  stesse  perfino  il  pensiero  di 
una  colpa.  Trovatasi  un’illuminata  ca- 
rità ; e si  riconosceva,  che  un  Pagano 
battezzato  diventava  un  nuovo  uomo  , 
eh’  era  come  rigenerato , come  nato  una 
seconda  volta  in  uno  stato  più  santo  ^ 
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Qual  era  adunque  la  dottrina,  che 
inspirava  tanto  coraggio  e tanta  vir- 
tù? Qui,  l’esame  diventava  un  nuovo 
trionfo  per  la  Religione  Cristiana . Su- 
periore per  la  sua  Teologia } e la  sua 
morale  a tutto  quello , che  insegnato 
aveano  i maggiori  Filosofi , sollevava 
l’ ignorante  alla  cognizione  del  suo  Crea- 
tore , e lo  riempiva  delle  più  pure  mas- 
sime . 

Queste  considerazioni  bastavano  sen- 
za dubbio  a muovere  e persuadere  i 
Gentili,  che  esaminavano  senza  preven- 
zione . Tuttavia  chieder  potevano  an- 
cora a’  Cristiani  : ma  perchè  correre 
alla  morte  ? perchè  ostinarvi  nel  com- 
battere ed  impugnare  i 'culti  stabili- 
ti ? Vi  si  rende  egli  adunque  necessa- 
rio il  distruggerli  per  esercitare  tut- 
te le  vostre  virtù  ? A queste  ricerche 
i Cristiani  rispondevano  co’  miracoli 
di  Gesù  Cristo , con  quelli  degli  Apo-~ 
stoli,  con  quelli  degli  uomini  Aposto- 
lici, e colle  Profezie. 

Queste  risposte  erano  le  medesime 
dappertutto,  dove  vi  erano  Cristiani. 
Dappertutto  si  attestavano  gl*  istessi  o 
de’  somiglianti  miracoli  : dappertutto  si 
professava  1’  istessa  dottrina  , e coli’ 
istesso  coraggio  . Aggiugniamo  a que- 
T omo  X.  Q sto 
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sto  accordo  , che  ritrovarsi  non  può 
coll’ imposture } che  i Vangelj  erano 
stati  scritti  avanti  la  rovina  di  Geru- 
salemme, e che  i libri  dell’antico  Te- 
stamento esser  non  potevano  sospetti  , 
poiché  erano  conservati  da’  Giudei  ne- 
mici della  Religione  Cristiana  . Ecco 
per  quali  motivi  convertiti  si  sono  in 
numero  grande  nel  secondo  secolo  degli 
uomini  dotti  e scienziati.  In  fatti  ba- 
stava, eh’ esistessero  ancora  molti  t.e- 
stimonj  de’ miracoli  fatti  nel  primo  , 
e che  inoltre  le  Profezie  fossero  asso- 
luta mente  avverate  e compite. 

„ Le  opere  di  Gesù  Cristo,  diceva 
Quadrato,  nell’ Apologia  che  osò  pre- 
sentare all’Imperatore  Adriano  , sono 
state  sempre  vedute  e conosciute , per- 
chè erano  vere  e reali  . Non  sono  cer- 
tamente state  dubbiose  agli  ammalati 
guariti,  e a’ morti  risuscitati.  Ora, 
questi  sono  stati  veduti , non  solamen- 
te nel  tempo  della  loro  risurrezione  , 
e della  loro  guarigione , ma  ancora  lun- 
go* tempo  dopo:  non  solamente  nel  tem- 
po, che  il  nostro  Signore  dimorava  sul- 
la terra  • ma  sono  ancora  sopravvissuti 
di  molto  alla  sua  Ascensione , ed  alcu- 
ni vivevano  ancora  à’  giorni  nostri  . u 

Se  Quadrato  parlava  così  in  questa 
, ' pez- 
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pezzo,  il  solo,  che  ci  resti  della  sua 
Apologia,  giudicar  potete,  quanti  te- 
stimonj  esistenti  egli  trovasse  de’ mi- 
racoli degli  Apostoli  , e di  quelli  de- 
gli .uomini  Apostolici.  Egli  è uno  de* 
primi  esempj  de’  Dotti  convertiti . L a 
Religione  sparsa  e diffusa-  dappertutto, 
era  già  sufficientemente  provata , e i 
miracoli  divenivano  ogni  giorno  men 
necessari  . Così  pareva , che  stati  fos- 
sero più  rari-  nel  secondo  secolo,  che 
nel  primo,  e più  rari  ancora  nel  ter- 
zo». Nondimeno  non  cessarono  del  tut- 
to . Dopo  adunque  essere  state  conver- 
tite sulle  testimonianze  degli  altri , le 
persone  si  confermavano  nella  Fede  per 
i miracoli,  di  cui  erano  esse  medesi- 
me testimonj:  imperciocché  , stati  so- 
no ancora  frequenti  finché  vi  furono  uo- 
mini Apostolici , vale  a dire,  per  tut- 
to il  corso  del  secondo  secolo  . 

Se  passiamo  al  terzo,  le  prove  del- 
la Religione  acquisteranno  una  nuova 
forza  per  i nuovi  miracoli , per  quan- 
to rari , che  si  suppongano.  Inoltre  ve- 
dremo la  tradizione  conservare  in  tut- 
te -le  Chiese  quelli , che  fatti  si  sono 
innanzi  .‘-  vedremo  le  ceneri  de’'Martiri 
attestarli  dappertutto*  'e  i nemici  me- 
desimi del  Cristianesimo  riconoscerne 

O 2 ' la 
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la  verità.  Nè  Celso,  nè  Porfirio  rivo- 
cati  gli  anno  in  dubbio  . • 

Io.  ristretto  mi  sono  a mettere  sotto 


i vostri  occhj  i motivi,  che  convinto 
anno,  i Pagani  ne’ tre  primi  Secoli  , 
perchè,  se  la  Religione  era  allora  di- 
mostrata , lo-  è ancora  al  presente , e 
lo  sarà  in  tutti  i tempi  Questa  ma- 
teria meriterebbe  certamente  maggiori 
dilucidazioni  ; ma  vi  supplirò  ne’  ra- 
gionamenti , che  avrò  con  voi  . Ma 
trascriver  non  doveva  tutto  quello , eh’ 
altri  anno  detto  avanti  di  me,  ed  avrò 
fatto*  per  ora  abbastanza,  se  1’ ordine, 
che  ho  seguito,  può  guidarvi,  e diri- 
gervi nelle  letture,  che  far  dovete. 
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CAPO  PRIMO. 

La  condotta  di  Costantino  per  rapporto 
alla  Chiesa  . • 

**£^1  ON  seguirò  1*  ordine  de’  tempi  y 
JJn  perchè  voglio  abbreviare , e per* 
chè  inoltre  credo  più  istruttivo  per  voi 
il  considerare  primieramente  Costami- 
no  per  rapporto  alla  Chiesa , e in  ap- 
presso per  rapporto  allo  Stato  ^ Fa  d* 
uopo  per  questo  ripigliare  le  cose  all* 
anno  312.,  Epoca  delta  sua  conver- 
sione . 

Dopo  la  sconfìtta  e la  morte  di  Mas- 
senzio, la  prima  cura  ed  attenzione  di 
Costantino  si  fu  il  far  trionfare  la  Croce, 
e manifestare  con  monumenti  , eh’  era 
debitore  delta  vittoria  a Gesù  Cristo . 
Fece  fabbricare  delle  Chiese,  accordò 
privilegj  agli  Ecclesiastici  di  Roma  , 
mostrò  sommo  rispetto  per  i 'ministri 
delta  Religione,  ed  abolì  il  supplizio 
delta  croce  . 

Riconobbe  la  divina  protezione  nella 
O 3 dis- 
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disfatta  di  Licinio*  e rimediar  voien-. 
'do  a*  mali,  che  ; la  persecuzione  fatti 
aveva  in  Oriente,  ordinò,  che  fossero 
restituiti  alle  Chiese  e a’  Cattolici  i 
beni;  eh*' erano  stati  loro  levati,  e re- 
stituita  la*  libertà  a quelli,  ch?  erano, 
stati  condannati  per  la  Fede  all’ esi- 
gilo, alle  miniere,  o alia  prigione;  e 
rimessi  neg-P  impieghi  quelli,  che  pos- 
seduti  ne  aveano. 

E’  questa  ristessa  condotta,  ch’egli 
aveva  digià  tenuta  colle  Chiese , che 
trov^Je  si  erano  nel  medesimo  caso , 
che  quelle  di  Oriente:  tali  erano  spe- 
zialmente quelle  di  Africa.  Volle  an- 
cora^,  che  gli  Ecclesiastici  fossero  esen- 
ti  da  qualunque  carico,  e ohe  le  terre 
della  Chiesa  soggette  non  fossero  ad 
alcuna  imposizione.  Il  suo  disegno  era 
principalmente  che  i ministri  della 
Religione  non  fossero  distratti  dal  ser- 
vizio'degli  altari,  persuaso,  che  con- 
tribuirebbero piu  alla  prosperità  della 
Stato  con  preghiere  ed  orazioni , che 
con  funzioni  ed  impieghi  civili  . Per 
questo  gli  esentò  dagli  uffizj  onorevo- 
li , ma  che  obbligavano  a delle  cure 
e a delle  spese.  Quelli,  che  gli  eser- 
citavano, erano  tra.  l’ altre  cose,  inca- 
ricati di  riscuotere  le  imposizioni  nel 

di- 
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.distretto  della  loro  Città , e di  farsi 
mallevadori  del  danaro*  che  ri  trarne  si 

r s 

doveva  * . : 

Considerando  y che  toccava  a’  ricchi 
il  portare  i pesi  è-i  carichi,  ordinò, 
che  non  fossero  ricevute  nel  Clero,  se 
non  persone , che  avessero  poche  facol- 
tà. Quindi  per  una  parte,  ricolmava  la 
Chiesa  di  favori;  per  T altra  ne  offen- 
deva la  libertà  y e la  privava  di  ogni 
buon  suggetfo,  che  fosse  ricco. 

Volendo  Costantino,  che  la  Dome- 
nica consecrata  fosse  alla  preghiera  , 
proibì  in  questo  giorno-  ogni  occupa- 
zióne; e si  diresse  in  questo1  tanto 
piu  saggiamente,  perchè  fece  un’ecce- 
zione in  favore  dell’  Agricoltura  . I 
soldati  Cristiani  passavano  la  Domeni-' 
ca  alla  Chiesa*  gli  altri  condotti  era- 
no in  una  pianura  , dove  si  faceva  re- 
citar loro  una  preghiera  al  vero  Dio. 

Gl’ Imperatori  poste  aveano  in  ope- 
ra le  pene  e le  ricompense  per  indur- 
re i Cittadini  ad  ammogliarsi , e a dar 
de’  figliuoli  allo  Stato . Alcuni  credo- 
no , che.  Costantino  lasciato  abbia  sus- 
sistere le  ricompense:  è almeno  certo  * 
che  soppresse  le  pene  , e che  abrogò  i11 
parte  la  'Legge  Papta.  Il  suo  motivo 
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era  di  conformarsi,  allo  Spirito  della 
Chiesa , e di  fa?  rispettare  la  vergini» 
tà  , che  il  Vangelo  onora  come  una 
virtù . 

Le  libèrazioni  dalla  servitù  o le  ma* 
nomessioni  si  facevano  dinanzi  a*  pri- 
mi Magistrati  • e si  richiedevano  per 
questo  tante  formalità  , ch’era  talvolta 
assai  difficile  ad  un  padrone  il  dare  la 
libertà  al  suo  schiavo . Costantino  tol- 
se di  mezzo  tutte  queste  difficoltà  , 
permettendo  di  mettere  i Servi  in.  li- 
bertà nella  Chiesa  ; e dichiarando,  che 
1*  attestazione  de’ Vescovi o de’ Preti 
bastava  per  fare  un  Cittadino  Ro- 
mano . 

Èra  d’ uopo  assicurare  a ciascuna  Chie- 
sa di  che  mantenere  il  suo  Clero.  Quin- 
di Costantino  permise  a ciascuno  di 
lasciare  per  testamento  alla  Chiesa  quel- 
la parte  de*  suoi ; beni , che  a lui  più 
piacesse . 

Permise  con  una  legge  a tutti  quel- 
li y che  avessero  de*  litigi , di  ricusare 
i Giudici  civili  per  appellarsi  al  giu- 
dizio de* Vescovi*  ordinando,  che  le 
sentenze  pronunziate  in  un  Tribunale 
Ecclesiàstico  considerate  sarebbero,  co- 
me se  pronunziate  le  avesse  egli  me- 
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desimó:  e commettendo  a’  Governatori 
di  farle  eseguire  (a).  Infìno  allora  i 
Vescovi  etano  stati  in  possesso  di  es- 
sere gli  arbitri  delle  Irti,  che.  insorge- 
vano tra  i Cristiani  . Questo  uso  po- 
tuto avrebbe  abolirsi  appoco  appoco  , 
perchè  le  ragioni , «.  che  introdotto  do 
aveano,  pili  non  sussistevano.  Non  vi 
era  nemirfeno  alcun  inconveniente  nel 
conservarlo,  ed  era  giusto  permettere 
alle  parti  di  preferire  degli  arbitri  a 
de’  giudici . . - 

Costantino  non  cessava  d\ insorgere 
contra  1*  accecamento  de’  Pagani  , e di 
esortare  tutti  i Popoli  a convertirsi  . 
Nondimeno  la  sua  condotta  è stata  di- 
versa secondo  i tempi:  quando  non  era 
ancora  solo  padrone  dell’  Impero , ha 
permesso  -di  sagrificare  agl’  Idoli  ne* 
Tempj,  e in  pubblico  ; Era  allora  tan- 
to alieno  dal  perseguitare  gl’idolatri, 
che. invitava  i Cristiani  a non  impie- 
gare che  la  dolcezza  } la  persuasione , 
e l’ esempio . In  appresso  usò  della  vio- 

- • len-  •- 


(a)  Vi  sonò . de'  Critici , i quali  pensano  , 
che  questa  legge  sia  supposta  : ma  sarà  pre~ 
sto  portata  da  uno -de'  successori  di  Costati* 
tino , Onorio. 
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lenza  . Alcuni  de’  I^rapj  furono  chiù*- 
si,  altri  furono  discoperti,  perchè  ca- 
dessero in  rovina,  ed.  altri  furono  at- 
terrati . Si  spogliavano,  delle  loro  ric- 
chezze, se  ne  levavano  via  le  statue  , 
alle  quali  l’Arte  dava  pregio,  e si  fa- 
cevano in  pezzi  le  altre... 

Siccome  ordinato  aveva  a’ Proconsoli 
di  Asia  di  far  ricerca  di  quelli , che 
turbavano,  in.  questa  Provincia  la  pace 
della  Chiesa  Cattolica , così  i Dona- 
tisti , i quali  ebbero  timore*,  che  non 
si  procedesse  contro,  di  loro,,  non  in- 
dugiarono a chiedergli  de’  Giudici , e. 
gli  addrizzarono  a tal  effetto  un  Me- 
moriale . La  cosa  non  era  senza,  diffi- 
coltà : imperciocché , con  qual,  titolo- 
poteva  egli  l’Imperatore  nominare  i 
Giudici  in  un  affare  Ecclesiastico  ; egli 
spezialmente,  che  non  era  ancora  nè 
battezzato  , e nemmeno  Catecumeno  ? 
Egli  è vero,  che  non  si  trattava  del 
dogma,  ma  solo  delle  accuse  fatte  con* 
tró  di  Ceciliano,  e che  per  conseguen- 
za, questo - affare  era  di  natura  da  po-. 
ter  essere  giudicato  da  Giudici  Laici.. 
Costantino  aveva  tuttavia  un  pretesto 
per  non  ingerirsene , e.  dovuto  avrebbe 
coglierlo:  imperciocché,  in^  questa)  sor- 
ta di  dispute  , i Principi  'non.  fanno 

so 
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anvente  che  irritare  i partiti,  e i lo-, 
ro  sbagli  sono  sempre  pericolosi . : I Do- 
natisti erano  già  condannati  , poiché 
Ceciliano  aveva  in.  suo.  favore  tutti  i 
Vescovi  Cattolici*  nondimeno  1.’ Impe- 
ratore convoca,  egli  medesimo  a Roma 
un  Concilio  ,,  nomina  per  Giudici  il 
Papa-  Milziade,  tre  Vescovi  delle  Gal- 
lie , ed  alcuni  d*  Italia*  ^ \* 

I Donatisti  furono  condannati,  e 
non  si  sottomisero  * Era  questa  il  ca- 
so di  riguardare  un  tale  affare  come 
deciso  , perchè  potevasi~‘.di  leggieri 
prevedere,  che  quelli , eh’ erano  stati 
ribelli  ad  un  primo  Concilia,  lo  '■ sa- 
rebbero anche  ad  un  secondo.  1/  Im- 
peratore' ebbe  nondimeno  la  debolezza 
di  accordarne  un  nuovo  alle,  importune 
doglianze  de’ Donatisti  * Lo  fece  te- 
nere a . Arles  , e riconobbe  presto 
quello,  che  preveduto  non  aveva, _ l*o* 
sanazione  degli  Scismatici . . - - 

, - Si  appellarono  dal  Concilio  a .lui 
medesimo:  ne  fut  irritato  ; riguardò 
questa  azione  come  un*  empietà  dal 
canto  loro . u Come  : diceva  egli , v3  è 
il  costume  di  appellare  da  una  minore 
autorità  ad  una  maggiore  e questi 
malvag)  si-  appellane  dal  \JCiela  alla 
Terra , da  Gesù  Cristo  ad  un  uomo  ? 

* Od  Ri- 
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Rigettò  adunque  la  loro  appellazione  • 
con  orrore , e punir  volendo  tutti  que- 
sti ribelli  , ordinò,  che  condotti  gli 
fossero  davanti  . Vennero  , e con  tra  T 
aspettazione  di  ognpno  , ricevette  la 
loro  appellazione , e li  giudicò. 

La  sùa  decisione  fa  conforme  a 
quella,. de’ due  Concilj  y e i Donatisti  , 
ben  lungi  dall’ arrendersi lo  accusarci 
no  di  essersi  lasciato  prevenire  * Allo- 
ra ne  condannò  molti  alla,  morte , e 
all’ esigilo,  tolse  loro  de  Basiliche  , e 
i luoghi  f dove  si  radunavano , confi- 
scò ancora  i beni  di  molti  , ed  essi 
fecero  pregressi  piò  che  mai..  Quando 
caduti  furono  in  nuovi  errori , e che 
divenuti  piò  audaci  si  credevano  tut- 
to permesso,  Costantino  colse  questo 
momento  per  prendere  seco  lóro  una 
condotta  moderata  , richiamando  gli 
esiliati,  esortando  i -Cattolici  a vin- 
cerli colla  dolcezza,,  e dicendo',  che 
bisognava  lasciare  a Dio  la  cura  di  pu- 
nirli . Tale  fu  la  condotta-  di  questo 
Imperatore,  e alcuni  anni  dopo  vi  fu 
in  Africa  un  numero  così  grande  di  Do- 
natisti,..che  vi  si  trovavano  appena  de^ 
Cattolici  > .■  ; k.  ■ 

Nel  3x4.  Costantino,  padrone  di 
tutto  T Impero  per  la  sconfitta  di.  Li- 
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cinio  , fece  qualche  soggiorno  a Nico- 
med-ia , ch’era  in  Oriente  la  residenza 
ordinaria  degl*  Imperatori  ; intese  qui- 
vi la  divisione,  che  gli  Ariani  cagio- 
navano in  Egitto;  e scrisse  al 'Vesco- 
vo Alessandro ,‘ e al  Prete  Ario  , per 
indurgli  alla.  pace.  > Siccome  nov  era  in- 
formato di'  queste  •dispute  , -se  non  da 
un  partigiano  di  Ario  -,  Eusebió  , Ve- 
scovo di  Cesarea  , cosi  «le  riguardava 
come  frivole  questioni',  e vane  -Sotti-  ■ 
gliezze , le  quali  non  interessavano  per 
nulla  il  fondo  # la  sostanza  della  Reli- 
gione . Ne  giudicava  male,  poiché  traN 
tavasi  di  sapere , se  Gesh  Cristo  sia  Dio 
o creatura.  In  questa  guisa  un  Princi- 
pe è esposto  ad  ingannarsi,  quando  cre- 
de al  primo  che  gli  paria  . * 

Non  avendo  la  sua  lettera  prodotto 
alcun  effetto  , deliberò  di  radunare  un 
Concilio  composto  de’  Vescovi  di  Orien- 
te e di  Occidente  . Lo  convocò  egli 
medesimo  nel  32,5*  a Nicea, '-'Città  di 
Bitinia.  Questo  Concilio  è il  primo  , 
che  fu  chiamato  Ecùmenico,  per  dino- 
tare, che  vi.  erano  dé’  Vescovi  di  tutte 
le  parti  della  terra  0 vale  a dire  ; nel 
linguaggio  di  quel  tempo,,  di  tutte  le 
parti  dell’Impero  Romano  . Ario  fu 
‘ con-  ‘ 
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condannato  ».  Ma  essendosi  : 


viti  della  parola  consustanziale  , per  es- 
primere con  precisione  , che  il  Figli- 
uolo è della  medesima  sostanza,  che  il 
Padre;  questa  •parola  , perchè  era  nuo- 
va , e noti  si  trovava  nella  Scrittura 
serva  d*  pretesto  agii  Ariani  per  non 
sottomettersi  al  dogma  i fu*  per  altro 
generalmente  adottato , e tutti  i Vesco- 
vi sottoscrissero' la  formula  di  Fede,  a 
riserva  di  due;  questo  medesimo  Con- 
cilio ordinò*  che  si  celebrassè:  la  Pas- 
qua* la  Domenica  e fece  molti  altri 
regolamenti  sopra' la  disciplina. 
.'Costantino  bandi  A rio  , e.  tre  mesi 
dopo  relegò  nelle  Gallie  , ' Eusebio  di 
Nicomedia,  e-Teognide  di  Nicea,  per- 
chè favorivano  ì* Arianesimo'.  Ordini 


a’ Fedeli  di  quest^  due  Chiese  di-  eleg- 
gere degli  altri  Vescovi-,  Scrisse  su  que- 
sto proposito  una  lettera  nella  quale  * 
dopò  alcuni-  oscuri  discorsi  sopra  la  di- 
vinità del.  Verbo,  accusava  Eusebio  di 
averlo  ingannato  , ed  ancora  di  essere 
stato;  complice  delle  crudeltà  di'  Lici- 
nio . Nondimeno  lo  richiamò  ; e fu  tan- 
to. debole  ,,  che  restituì  all’uno  e all* 
altro  la  sua  fiducia.  Avendo  questi  due 
uomini  tantCfc- credito,  quanto  ne  aveà- 
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-no,  innanzi,,  rientrarono  ne’  loro  Vesco- 
vati , e ne  discacciarono  quelli  ,.,  die- vi 
.erano-  stati  messi  in*  loro  vece  . , 

Altro-  più- non  mancavi  che  richia- 
mar Ario.  Costantino  lo  richiamò.  Lo 
fece  venire  alla  sua.  Corte,  lo  interro- 
gò , lo  ritrovò.  Ortodosso  , e giudicò  , 
eh’  esser  potev^  ammesso/  alla,  (comunio- 
ne: della  Chiesa  ..  * ' v. 

Quando,  gli;  Ariani  furono  protetti  * 
tennero  anche  de’Concilj,  ed  allora  toc- 
cò* a.  vicenda  a’ Vescovi  Cattolici  di 
esser  deposti  e banditi  1 così-* avvenne-  a 
S.  Eustachio,  Vescovo  di  Antiochia  a 
S.  Atanasio-  Vescovo,  dì  ^ Alessandri^ 
e a molti  altri;.  ; ./  - . • 

La  sorte  medesima*  attendeva  S:  A- 
lessandro  Vescovo  di  Costantinopoli  .. 
Costantino  lo  .chiamò  a se , gli  ordinò- 
di  ricevere  Ario  nella,  sua  Comunio- 
ne y rigettò,  sdegnosamente  Je.scuse^  che 
questo-  Santo-  addur  voleva  ,,  e tutto-  si 
disponeva  per  far  v-iolenza  a questo  Ve- 
scovo , quando- Ario.  improvvisamente.- 
morì.,,„ 

Quesfa  condotta:  dell’ Imperatore  era* 
tasto  più  straordinaria  ,,  quanto  che. 
alcun  tempo,  innanzi-  impreso  aveva  e- 
gli  medesimo  a confutare,  eresia,  di. 
Ario:  abbiamo  ancora  la  lettera,  ch$ 

scm« 
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scrìsse  in  questo  proposito.  EMunga 
parla  in  essa  col  tuono  di  un  violento 
declamatore  j dice  dell’ ingiurie , mot- 
teggia, mette  in  ridicolo  1*  esteriore 
di  Ario , c si  studia  alle  volte  di  ra- 
ziocinare/ Ma  forse  d’altro  non  si  de- 
ve riprenderlo  ed  incolparlo  che  di  a- 
ver  adottata  questa  lettera*  Avvi  ra- 
gione di  presumere  , che  non  1 ab- 
bia egli  composta , benché  avesse  la  va- 
nità di  credersi  Teologo,  e <ii  pro- 
nunziare pubblicamenre  de*  lunghi  di* 
scorsi  sopra  la  Religione. 

• ; C A P O II. 

* - 

La  condotta  'di  Costantino  per  tappar • 

. •*'  to  all * Impero . 

DOpo  la  disfatta  di  Massenzio,  Co- 
stantino fu  ricevuto  a Roma  .co- 
me un  liberatóre . .Si  niostrò  liberale 
e generoso.  Tra  molte  leggi , che  ne 
sono  la  provarne  fece  una,  che  ordi- 
nava di  prendere  sul  pubblico  erario,' 
jo  sopra  il  proprio  suo  patrimonio 
di  che  nodrire  ed  alimentare  i figliuo- 
li , quando  i loro  genitori  erano  tanto 
poveri*  da  non  poter  mantenerli.  Si 
applicò  soprattutto  per  lo  spaziò  di  tre 
anni  a ristabilir  l’ordine. 

’ . Ma 
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Ma  non  sapeva,  che  la  generosità 
stender  si  deve  fin  sopra  a’  suoi  pro- 
prj  nemici  . Imperciocché  dar  fece  in 
preda  alle  fiere  un  numero  grande  di 
prigionieri,  che  fatti  aveva  sopra  i 
Franchi:  aveva  già  dato  uno  spettacolo 
di  questa  spezie  avanti  la  sua  conver- 
sione: se  questa  crudeltà  metteva  allo- 
ra orrore , cosa  diremo  , ritrovandola 
ancora  in  lui,  quando  è Cristiano?  La 
politica  istessa  scusar  non  può  questa 
barbarie  * al  contrario  la  condanna.  Se 
i nemici  sono  deboli,  questo  mezzo  è 
inutile:  e se  sono  potenti , non  gli  tie- 
ne a freno  e in  dovere  • fa  loro  al  con- 
trario pensare  a’ mezzi,  e prendere  del- 
le misure  per  usare  un  giorno  di  rap- 
presaglia : durante  questo  regno  i Go- 
ti e i Sarmati  furono  più  Volte  disfat- 
ti • e si  abolirono  i tributi,  che  gli 
altri  Imperatori  pagati  aveano  a que- 
sti Barbari . 

Subito  che  fu  padrone  di  Roma  , 
cassò  le  Guardie  Pretoriane  . In  luo- 
go di  due  Prefetti  , ne  creò  quattro  , 
a’  quali  tolse  ogni  comando  sulle  trup- 
pe • non  lasciò  loro  che  le  .funzioni' 
civili. 

Veduto  'avete  , qual  fosse  la  poten- 
za delle  Guardie  Pretoriane,  e giudi- 
ca- 
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cate.,.  qual  fosse  quella  de'Capi , che  le 
comandavano.  Egli  è vero ^ che  i Pre- 
fetti cedevano  il  passo  a’ Consoli , per- 
chè il  Governo  conservava  la  forma  , al- 
ieno esteriore  della  Repubblica.»  ma  per 
1’  autorità , che  appoco  appoco  acquista- 
rono divennero  i secondi  dopo  gl’  Impe- 
ratori • e -perciò  djnotavasì  la,  loro  po- 
tenza con  queste  parole,  Imperium  se- 
cundum , Imperium  stne  purpttra  , ed 
altre  somiglianti  erario  appresso  del 
Principe.' quello  , di  era  appresso  del. 
Dittatore  il  Generale  della  cavalleria. 

La  loro  autori tl  si  stendeva  in  tut- 
to 1*' Impero*  i loro  editti .aveano  for- 
za di  leggi-  in  tutte  le  Provincie  : gli 
ordini  del  Principe  passavano  a’  Ma- 
gistrati- per  loro  mezzo  : • arrogato  si 
aveano  il  potere  dir  scegliere , di  ri- 
gettare i Giudici  e di  punirli  : si  ap- 
pellava a loro  da’ giudizj  degli  altri  r 
giudicavano  inappellabilmente  t . impor 
potevano  ogni  sorte  di  pene  : aveano  di- 
ritti di  vita  e-  di 'mòtte  :.  in  somma  v 
presiedevano  a tutto,  e parevano  i de- 
positar; di  tutta  I!  autorità  :•  il  simbolo 
'della  loro  potenza  era  una.  spada  y che 
V Imperatore  medesimo  metteva  nelle 
loro  mani  : vi  sovvien  già  ‘delle  paro- 
le di  Trajano:  ricevete  questa  spada  ~ 

s& 
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je-  governo*  bene  , servitevene  per  mia 
difésa,  e se  governa  male  t servitevene. 
contro,  di  me,.  - , - . - . - 


‘/Gl-’  Imperatori  innalzati  non.  anno  i 
loro  Prefetti , che;  per  abbassare  i Ma- 
gistrati della-  Repubblica , giudicando 
che  sarebbero.,  assai  più  padroni,  quan- 
do V autorità  fosse  appresso  di  uomini 
da  loro  dipendenti-..  La  vita.. degl’  Im- 
„ peratori  fu.  nelle  -mani  de’  loro  Prefet- 
ti stata  sarebbe  meglio  in.  quelle  . del 
popolo,  se  stati  fossero  sempre  capaci  di 
ben  governare  * E;’  bello  il  vedere  Tra- 
mano dar  la  spada  a’,  suoi  Prefetti  per 
servirsene-  contro,  di»  lui  1 ma  se  tro- 
vati- non  gli  avesse  in  possesso  di  que- 
sta potenza non  l’avrebbe  loro  data y 
/ed  avrebbe  voluto  piuttosto,  .affidar-  la 
sua  vita  a , Magistrati  della.  Repuh-- 
blica..  '-■-•••  v . ;» 

Ca  fiducia  di.  'Trà/ano  è quella  di, 
un  uomo,,  che  la  grandezza  de’ suoi 
„ talenti  rende  superiore  a’  pericoli . Qua-v 
lunque  sia  stato-  Costantino  , 'egli  non 
" ha  avuta  l’istessa  fiducia;  e per:  difen- 
dersi contro,  di  un’  autorità  , che  teme- 


va non  ha  saputo  che  abolirla  • srat 
sarebbe  più  grande  il  saper,  regolarla 
. Si.  esagererebbero,  invano- per  discol 
.parie.-  i disordini  cagionati  dalle  Guai 

. . . 'die; 
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die  Pretoriane  . .Questi  disordini  acca- 
duti non  sono  sotto  i Principi  capaci 
di  farsi  rispettare , ovvero  non  furono 
che  una  conseguenza  del  ' Governo  de* 
cattivi  Principi , che  preceduto  avea- 
no.  Pertinace  stato  non- sarebbe  truci- 
dato, se  Commodo  regnato-non  avesse 
innanzi  <ji  lui  . E1*  sempre  colpa  del 
Generale,  quando  non  v*  è disciplina 
tra  .le  truppe;  e certamente  l’abilità 
non  consiste  nel  cassarle , ma  nel  farsi 
da  loro  obbedire» 

Avanti  Costantino  3 P'  autorità  de* 
due  Prefetti  si  stendeva  indistintamen- 
te sopra  tutte.lt  Provincie  . Questo 
Imperatore*,  che  infievolita  T aveva  , 
levando  loro  ogni  comando  sulle  trup- 
pe,'la  infievolì  ancora  di  più,  tacere 
do  quattro  Prefetti  in  luogo  di  due, 
e dando  loro  de*  Dipartimenti  separa* 
ti.  L*  Impero  fu  diviso  in'  quattro  gran 
governi,  quello  di  Oriente  , quello  d* 
•Illìriay  quello  d’Italia,. e quello  delle 
Gallie.  Troverete  altrove  le  provine 
eie,  che  ciascun  Governo  comprendeva  . 

Voi  vi  ricordate  della  divisione  fat- 
ta da  Augusto  . Ha  durato  fino  a Dio- 
cleziano, epoca  in  cui  i due1  Augusti, 
e .ì  due  Cesari  divìsero  tra  loro  1*  Im- 
pero, sena-*  aver  riguardò  alle  Provin- 
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eie,  che  appartenevano  al  Senato.  Co- 
stantino non  Je  restituì  , perchè  non 
amava,  che  vi  fosse  alcun’ altra  poten- 
za che  la  sua:  Inoltre  aveva  in  mente 
il  progetto  di  avvilire  il  Senato.  Tra- 
mano, Adriano,  Antonino,  Marc’  Au- 
relio pensato  non  avrebbero. come  lui. 

Infino  allora  le  dignità  erano  state 
cariche  ed  impieghi  • e ciò  era  ragio- 
nevole, perchè  gli  onori  esser  dovreb- 
bero sempre  congiunti  a’servigj . Quan- 
do i maggiori  titoli  nulla  esigono  , si 
danno  a quelli  , che  nulla  meritano. 
Allora  r emulazione  si  spegne  e le  di - 
gnità  si  avviliscono  : che  cosa  è in  fat- 
ti un  grande  j che  non  ha  che  titoli 
e che  inoltre  nulla  può  da  se  stesso? 

Sembra , che  Costantino  voluto  non 
abbia  dare,  che  dignità  s^nza  poteri  , 
sia?  che  avesse  timore  di  dividere  la 
sua  potenza , sia  che  amasse  di  vedersi 
attorniato  da  Grandi  inutili . A tal -fi.' 
né  creò  de’  Patrizj.  Spezie  veramente 
nuova  nelf  Impero-  poiché  erano  sen- 
za funzioni , e perché  tuttavia  aveano 
il  posto  al  di  sopra  de’  Prefetti  -del 
Pretorio . * 

Chiamavansi  Comttcs , do nde-s’è  fat- 
to da  noi  il  nome  di  Cpnte , i Senato- 
ri , che  formavano  il  consiglio  degl’ 

Im- 
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Imperatori  e che  gli  accompagrtavaho 
in  qualunque  luogo  andassercT.  Questo 
impiego  era  considerato  è stimato  a ra- 
gione;.- Costantino  si  avvisò  adunque  di 
dare  la  stima  e la  considerazione  aecòf-^ 
dando  il  titolo,  senz’accordare l'impiego  » 

• Creò  il  titolo  dì  Nobilissimo  per  due 
de’ suoi  Fratelli  • volendo  verisimilmen- 
te  consolarli  di  avergli  tenuti  lungo 
tempo  lontani  dagli  affari , lontani  an- 
che dalla  Corte,  e coinè  in  esigilo.  I 
titoli  vani  si  sono  moltiplicati , a mi» 
suta  eh*  è andata  Crescendo  la  barbarie. 

Erano  sedici  anni  *che  Costantino  era 
padrone  di  Roma:  non  aveva  mai  iti 
essa  soggiornato  per  uri  lungo  tratto  dì 
tempo.  Geloso  d’un  assoluto  ed  arbi* 
trario  potere  sì  determinò  di  stabilire’ 
altrove  la  sede  dell*'  impero  - la  pa- 
ce,  di  cui  gode  vasi era  una  circostan- 
za favorevole  afl’  esecuzione  di  questo 
disegno,  e fondò  Costantinopoli . Tal 
è probabilmente  il  motivo  di  questa 
impressi:  al  che  può  àggìugnersi  la  pie»  ‘ 
tfola  vanità  di  dare. il  suo  nome  ad  u- 
na  nuova'  Città.  Egli  è nondimeno  vé- 
ro , che  h^  in  questa  occasione  pub- 
blicato in  una  legge  , che  Iddio  illu- 
minato lo ‘aveva,  e gli  avea  comanda- 
to di  fabbricare  Bisanfcio.  • '*■ 

' Ma 
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Ma  questa  rivelazione  è per  lo  me- 
no 1 opera  di  una  credula  immagina- 
zione: imperciocché  il  progresso  dell’ 
Istoria  vi  farà  vedere,  che  questa  se-* 
conda  capitale  non  è stata  men  fune- 
sta alla  Chiesa,  che  all’Impero. 

L*  Imperatore  fabbricar  vi  fece  de* 
palagj,  delle  fontane.,  de’  circhi  , delle 
piazze,  delle  Chiese  ed  edifizj  di  ogni 
maniera:  spogliò  le  altre  città,  e Ro- 
ma istessa  per  arricchirla:  vi  traspor- 
to 'tutto  quello , che  ornati  avea  e fre- 
giati i Tempj  degl’  idoli  • e quello, 
che  fece  maggiormente  stupire,  si  èia 
prontezza  e la  celerità  , con  cui  tante 
fabbriche  condotte  furono  a fine  e com- 
pimento,. Questo  stupore  cessò  tutta- 
via, quando  la  loro  poca  durata  cono- 
scer fece  eh  erano  state  fatte  con  po- 
ca solidità:  e si  biasima  Costantino  di 
averne  accelerato  di  soverchio  il  la-, 
voro  ; Era  tanfo  impaziente  in  ^-queste 
occasioni , che  quando  dato  aveva  or- 
ciine , che  fatta  fosse  una  fabbrica , vo- 
leva quasi  subito  udire  ch’era  finita  e 
compiuta.  Questa  impazienza  è l’efTet- 
to  di  una  poco  ragionevole  vanità . Non 
trascurò  cosa  alcuna  per  popolare  la 
nuova  città  con  dannose  pregiudizio 
ce  : altre.  Furono  in  essa  portati  i gra- 

* ni  y 
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ni  dell’ Egitto:  Roma  ne  restò  priva  , 
e le  persone  si  trovarono  necessitate  ad 
abbandonarla.  I piti  ricchi  Cittadini 
passarono  a Costantinopoli  co*  loro  be- 
ni e co’ loro  schiavi,  vale  a dire  colla 
‘maggior  parte  del  popolo;. -è  l’Italia 
restò  quasi  deserta. 

Questa  città  godette  di  tutti  i pri- 
vilegi , di  cui  godeva  Roma . ' Il  popo- 
lo fu  in  essa  diviso  per  Tribù.  Ebbe 
un  Senato  e due  Proconsoli  : in  som- 
ma queste  due  città  si  governarono  nell* 
istessa  maniera:  l’una  fu  la  capitale 
dell* .Oriente , e l’altra  dell’  Occidente. 
.'Sembra,  che- per  renderle  uguali, 
Costantino  abbia  creduto  di  dover  tra- 
sportare a Costantinopoli  perfino  gli  a- 
busi  .di  Roma.  Vi  stabilì  senza  neces- 
sità delle  distribuzioni  di  grani  , dl-o- 
glio  ec.„Non  vide,,  che  questo  uso  era 
a Roma. un’ inconveniente , che  le  cir- 
costanze introdotto  aveano , e che*  non  *' 
aveano  permesso  di  correggere. 

Costantino  morì  col  sopranome  di 
Grande  nel  sessantesimo,  quarto  anno 
della  sua  età;  e nel  trentesimo  primo 
del-  suo  regno . Ricetto  aveva  il  bat- 
tesimo qualche  «tempo  avanti . 

Se  noti  avessimo  de*  fatti , non  ci  sa- 
rebbe passibile  il  formarci  un’ idea  di 
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questo  Imperatole  : imperciocché  gli 
Scrittori  ne  portano  de’  giudizj  assai 
differenti,  secondo  che  lo  ritrovano  fa* 
vorevole  a contrario  alia  Setta  o alla 
Religione  che  seguivano . Ma  i suoi 
Panegiristi  medesimi  Io  accusano  di  a* 
ver  data  ia  sua  fiducia  con  troppa  fa- 
cilità , e di  non  ^ver  avuta  la  forza  di 
punir  quelli , che  ne  abusavano  . Il  che 
ha  prodotto  molti  disordini  .-Tuttavia 
gli  accadeva  talvòlta  di  punire  eoo  trop- 
po leggerezza  e facilità . Non  ne  da- 
rò che  un  esempio  . Fausta  sua  secon- 
da moglie,  gelosa  di  vedere  al  di  so- 
pra de’  suoi  .figliuoli , Crispo,  nato  da 
un  primo  letto,  calunniò  questo  Prin- 
cipe, e lo  accusò  di  ribellione,  e. di 
delitti  . Costantino  senza  esaminare  , 
condannò  .suo  figlio  a morte  • e i rico* 
nosciuta  avendo  dopo  alcun  tempo  la 
sua  innocenza,  morir  fece  colla  mede- 
sima .precipitazione  Fausta  , e insieme 
con  essa  un  numero  grande  di  persone 
innocenti  e colpevoli  . L’  istessa  suà 
pietà,  che  sempre  si  sostenne,  cagionò 
grandissimi  mali:  perchè  non  ebbe  ba- 
stante discernimento  per  difendersi  e 
' schermirsi  dagl’ipocriti , ch’essa  gli  trae- 
va d’ intorno . . 

CA« 
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C A P O III. 

».  / • . * 

Dolio  stato  doli*  Impero  verso  il 
tempo  di  Costantino . 

/ . . * - * * ’ * * • 

SArebbe  difficile  il  formarsi  un*  idea 
dell’ infievolimento  e della  spossa- 
tezza dèli’ Impero.  Le  Provincie  era- 
no da  lungo  tempo  rovinate  e distrut- 
te dalle  incursioni  de’  Barbari  o dalle 
guerre  civili  : i più'  prosperi  e glorio- 
si successi  erano  vittorie  funeste Le 
perdite  di  contifmo  si  rinnovavano,  nà 
mai  si  riparavano.  . 

La  miseria  era  generale  , e nondi- 
Iheno  .le  imposizioni  si  moltiplicavano 
a misura,  che  i popoli  s’impoveriva- 
no. L*  Impero  sostenersi  non  • poteva  * 
£ gli  sforzi /che' si -facevano  per  sor- 
reggerlo e puntellarlo  , sempre  più  lo 
indebolivano.  Costantino  scelse  questo 
stàtor  di  debolezza  per  fabbricare  Co- 
stantinopoli ' vale  a dire,  una  cit- 
tà , che  volle-  tutto  a un  tratto  ugua- 
gliare à Roma . Si  doveva  egli  adun- 
que, per  soddisfare  alla  sua  ambizio^ 
tfe  0 alla -sua  vanità , ingolfarsi  in  im- 
mense spese,  che  l’obbligavano  a viep- 
, più  'aggravare  ed  opprimere  i popoli  ? 

; Non 
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Non  era  egli  abbastanza  aggravato  ’ e 
gli  restavano  forse  ancora  tanti  mezzi 
da  supplire  a’ suoi  aggravj  ? 

' Fece  di  più:  portò  il  lusso  nella 
sua  capitale . Riguardò  la  magnificenza 
come  un  attributo  della  sua  grandez- 
za . La  sua  fronte  era  cinta  di  un  dia- 
dema) il  suo  abito  era  carico  di  perle, 
il  suo  corteggio  numeroso;  creduti  non 
avrebbe  i suoi  figliuoli  degni  di  iui  , se 
dato  non  avesse  loro  un  treno , che  giu- 
dicava dovuto  al  loro  nascimento,  e eh* 
'egli  diceva  essere  acconcio  e valevole 
ad  aggrandire  e sollevar  l’anima.  In 
somma,  si  fece  grande  per  tutto  quel- 
lo, che  lo  attorniava,*  e comparì  gran- 
de,* perchè  il  volgo  crede  , che  i Prin- 
cipi sono  quelli  , che  si  studiano  di- 
mostrarsi ed  apparire  . Egli  è vero  che 
potrebbero  farsi  in  parte  questi  rim- 
pròveri ad  alcuni  de’ suoi  antecessori 
ma  Costantino  piuttosto  che  imitare 
il  .loro  lusso  , doveva  abolirlo  : e in 
vece  lo  accrebbe . 

1 titoli  vani , de’  qual]  introdusse  1* 
usò , accrebbero  ancora  questo  disordine: 
Imperciocché  i Grandi  comparsi  sareb- 
bero meno  che  nulla  , se  stati  fossero 
senza  pompa  e fasto . esteriore , com’  e- 
rano senza  impiego*  ^ in.  fatti  non  e* 
- ; • P a rana 
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rano  che  una  parte  del  lusso  della  cor- 
te di  Costantino.  • ‘ 

; Nascevano'  molti^altri  mali  -dalla 
differenza  delle- Religioni , e dalla  mol- 
titudine delle  Sette Si  perseguitavano 
scambievolmente,  ed  armavano  ~i  Prin- 
cipi co'ntra  i sudditi,  cóme  se  per  istabi-' 
lire- il  culto;  distrugger  si  dovessero  i 
popoli . Gl*  Ipocriti  riempirono  la  cor- 
te: de* falsi  Cristiani  secondarono  e fo- 
mentarono i‘ vizj  del  Sovrano:  l’auste- 
rità de’ precetti  sparì,  e si  dileguò  : la 
morale  del  Vangelo  fu  prostituita,  c 
l’Imperatore  si  persuase,  che  l’unica 
cosa'  necessaria!  alla  sua  salute;  si-fosse 
il  ‘ proteggere  la.  Religióne  che  aveva 
abbracciata e di  perseguitare  tutte  le 
altre . 

Fino  a Cosfantino  T Italia  era  stafa 
come  la  padrona  dell’  Impero  . Nelle 
guerre  civili  medesime , pareva,  che  ri 
prendessero  Farmi,- non  tanto  per  domi- 
narla e sottometterla , quanto  per  as- 
soggettare ad  essa  tutte  le  -Provincie. 
Pèr  questo  , si  lasciava  sempre  al  Se- 
nato, e ciò  era  in  apparenza.il  lasciar- 
gli tutto.  In  fatti,  pareva , che  gl’  Im- 
peratòri non  comandassero  nell’  altre 
parti  dell’ Impero*,  che  come  ministri  , 
a Generali  dì  questo  Corpo . Nelle  di- 
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visioni,  che.  fecero  i Triumviri,  An- 
tonio, Augusto  e Lepido,  niuno  di. 
essi  si  appropriò  1*  Italia.  Questa  po- 
litica , che  durò  fino  a Diqcieziano , e- 
ra  una  cònfessione  , che  gl’  Imperatori 
non  esercitavano  la. potenza,  se  non  in 
virth  de’ titoli,  che  ricevevano  dal  Se- 
nato-, come  oggidì  l’ esercitano,  i Mi-» 
nistri  sotto  i*  lie%  » •*'*'.  - v * 

Egli  è vero,  ohe  il  Senato  costret- 
to a-  cèdere  alla  forza  , era  rare  volte 
padrone  della  scélta:  ma  infine  i G*>. 
nerali  creduto. non  anno  mai , che  i sol 
dati'  avessero  il  diritto  di  .conferire  1* 
Impero;  e quantunque  alla  testa  deli*  * 
armate  j eh’  eletti  gli  aveano  , -chiede- 
vano ancora  al  Senato  le  Magistrature 
e i titoli , che  davano  j1  esercizio  della 
potenza  . Un*  ósservazione  conferma  an- 
cora .i  diritti,  ;di  cui  godeva  .questo 
Corpo ed.  è,,  che  non  sempre  comu* 
nicava  i diritti'  nella  medesima  .am-' 
piezza.  ed  estensione.  Permetteva,  .per 
esempio  , a ciascun  Imperatore  • di  pro- 
porre gli  affari  in  ogni  Sessione  ; ma  ne 
determinava  il  numero  ad  una,  a due, 
a tre,  a.  quattro,  e fino  a cinque  ,•  e 
le  facoltà  e i poteri  degl’imperatori 
per  questo  rispetto- stati  non  sono  sem- 
pre i medesimi.-  . ' : ’ 

P 3 VIm* 
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L’Imperatore  non  era  pròpriamente 
che  un  membro  del  Senato:  non  com- 
pariva nelle  Sessioni  che  come  il.  pri- 
mo trai  suoi  uguali. -li  diritto  dì 
presiedervi . non  era  annesso  alla  sua 
persola  * non  presiedeva  che  come 
Console  animale.  Allóra  proponeva  gli 
affari raccoglieva  i voti,  ed  esercita- 
va tutte  le  funzioni  del  Consolato  » 
.Ma -il  suo  Collega  l’ esercitava:  alter- 
nativamente , e colla  medesima  auto* 
rità*  ' o :f.  , • • 

<■  --Quando  era ■■  Console  eletto  o desi- 
gnati) , non  aveva  che  il  diritto  di  opi- 
nare,  come  avuto  lo  avrebbe  qualun- 
que altra-  Senatore,;  e il  posto,  nel 
quale  opinar  doveva , quando  non  era 
in  carici',  non  sembra  essere  stato  de- 
terminato; si. sa  solo,  che  il  suo. vota 
non  era  contato*  che  per  uno,  e che 
non  è mai  stato-  preponderante.  Noti, 
bisogna  adunque  rappresentarsi  V Impe- 
ratore nel  mezzo  del  Senato  come  un 
Sovrano  che  nel  suo  Consiglio,  senz’ 
aver  riguardo  al  numero,  de’  voti  , pren** 
de  da  se  solo  il  partito  che  giudica 
migliore  * e piu  oppartuto.  *E’  H .Se- 
nato,, che  decideva;  e i decreti  erano' 
in.  suo  nome,  e' non  mai  in.  nome  del 
Principe.  Egli  è solamente  vero,,  che 
• • , • Pini- 
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1*  Imperatore,  in  virtii  della  sua  pode« 
stà  Tribunicia , impedir  poteva  e sos* 
pendere  le  deliberazioni . 

Gallieno  gli  recò  il  primo  colpo 
colla  legge,  che  proibiva  a’ Senatori 
il  servizio  militare  , e che  li  limitava 
e ristrigneva  alle  funzióni  civili . Era 
questo  un  disarmargli  affatto , e finire 
di  rovinare  quel  poco  di  stima  e di 
considerazione  j che  conservavano  an- 
cora nello  spirito  de’ soldati . Essendo 
il  Senato  avvilito,  non  fu  difficile  agl* 
Imperatori  1*  impadronirsi  dì  tutte  le 
Provincie  , comprendendo  in  esse  anche 
l’Italia.  Diocleziano,  Massimiano  , 
Galene?  e Costanzo  non  ebbero^  adun- 
que alcun  riguardo  alla  divisione,  eh*  - 
era-  stata  .fatta  , e che  risf&ttafa  aves- 
si infitto  allora  . Per  Io  innanzi  i ti- 
ranni abusato  aveano  del  loro  potere 
da  insensati  : ma  gli  abusi  potevano 
almeno  esser  corretti  da  loro  succes- 
sori. fi  Sistema  studiato',  e ponderato 
di  Diocleziano  non  lasciava  l’ istessa 
speranza , ed  era  il  principio  del  des- 
potismo'.  La  sua  condotta  è adunque 
una  manifesta  usurpazione.  Urta’ sola 
cosa  scusarlo-  potrebbe  , ed  è > che  non 
usurpò  i che  per  difendere  P Impero,  e 
P 4 V che 
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che  l’hà  gloriosamente  governato  pel 
corso  di  venti  anni,.  * - 

Ma  niente  scusa.  - Costantino , • che 
ha  confermata  e suggellata  1*  usurpa- 
zione trasportando  la  Sede  dell5  Impe- 
tro a Costantinopoli . L5  Italia  spopo- 
lata si  rovinò-  sempre , più , perchè  tut-^ 
te  le  ricchézze  passarono  in  Oriente  > 
e perchè  tuttavia  gl*  Imperatori  con- 
tinuarono ad  esigere  da  questa  Provin- 
cia l’ is tesse  imposizioni;  non  consi- 
derando , se  non  quelle  che  avea^ sem- 
pre pagate  , è non  riflettendo  alla  mi* 
seria,  in  cui  ridotta  l’aveano.  Allora 
Roma  perdette  tutto  il  suo  splendere  * 
e i.  diritti  ' del  Senato,  riguardati  non 
furono , che  come  vecchie  pretensioni  % 
che  i cortigiani^  chiamavano  Chime- 
re. Si  lasciò  di  consultarlo  £ e si  con- 
tinuò a conferire  le  .magistrature  agL’ 
Imperatori , e questi  sdegnarono  di- pren- 
dere de’ titoli,  che-veder  facevano  don- 
de la  loro  Potenza  emanava . Affine 
anzi  di  cancellare  perfino  le  piò  leg- 
giere tracce. del  Governo  Repubblica- 
no, Costantino  levò  dal  . Labaro  le 
quattro  lettere  iniziali  v che  dinota- 
- vano  il  Senato  e il  Popolo  Radia- 
no . Prese,  per  vèto  dire,  il  prete- 
sta 

i * * \ 
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sto  di  mettervi  il  monogramma  di 
Gesù  • Cristo  , • ma  il  suo  rispetto  pei* 
la  Religióne  non'  escludeva  certamente 
quello,  che  dovevi  ad  un  corpo,  da 
cui  ricevuto  aveva  tutto;  if  suo  pote- 
re. Al.  contrario,  la  Religione  era  un 
motivo  di  più*,  per  non-  usurpare,  per 
temer  - anzi  • un’autorità  -illimitata,'*-  e 
riconoscere  i diritti  del  Senato. 

Là  Fede  dell’ Imperatore  cangiar  po- 
teva di  luogo  : la  sede  dell’  Impero-  non 
lo  poteva Questa  restar  doveva  pel-  di- 
ritto là  dov’  era.  là  Sovranità  , vale"  a di* 
re , nèh  Senato  : e quella  doveva  esser 
dappertutto , dove  là  presenza: dell’ I m-  . 
peratore,  come  Generale  r si  rèndeva  .ne- 
cessaria * per  conseguenza  *vi  fu  sem- 
pre un’ essenziale  differenza  tra  le  due 
Capitali  , e i due  Senati  > - : . 

- * Il  Senato  di  Costantinopoli  ricevute  af- 
veva  tutte  lesue  facoltà , e i suoi' poteri- 
dagl’imperatori,  e*  gl’imperatori  ricevuti 
aveano  i lorodal  Senato  di-  Roma.  Quand* 
anche  Costantino  potuto  avesse  render- 
li perfettamente*  uguali , facendo  par-.- 
tecipar  ■ loro  «degl*  rstessi  diritti , fatto 
non  lo  avrebbe  , pèrchV  dati  si  sarete 
be  due  padroni  . Il  Sedato ’-di  Costan-  • 
tinopoli  non  avevi’  adunque  che  un 
diritto  preso  a prestanza  . Nón  trova- 
P 5 vasi 
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vasi  in  esso  quella  maestà,  di  etti  re» 
stava  almeno  un’  ombra  nel  Senato  di 
Roma,  e che  potuto  avrebbe  ripiglia- 
re  una  parte  del  suo  splendore,  se  il 
Principe  preferito  non  avesse  il  despo» 
tismo  al  potere  legittimi. 

' ^Nondimeno  -la  preseirza  . dell’  Impe- 
ratore, e moltissimi  privilegi  davano* 
al  Senato '.  di  Costantinopoli  una  spe- 
zie. di  grandezza-»-  che  io  ..rendeva  in- 
apparenza  uguale  al  Senato  di  Roma-: 
l’ adulazione  finse  di  non  vedere  alcu- 
na differenza  tra  > i’  uno  e.  1 altro  • sia 
pprchè  volesse  esaltar  P opera»  di  Co- 
stantino,. sia  perchè,  supponendoci  due 
Senati  uguali  , togliesse  ;i  diritti,  di 
sovranità  a quello  di- Roma,  senza  dar- 
lo a quello  di- Costantinopoli  j T igno- 
ranza adottò  il  linguaggio  dell’- adula- 
zione*» Tutto  fu?  confuso  , e questa  con-, 
fusione  si  vede  ancora  , negl5  istorici  » 
Tutti  adunque  si  dimenticarono  le  usur- 
pazioni , eh’ erano  state  fatte  » Ildes-/ 
potismo  fece  de’  progressi  y -e  -passò  iti 
abitudine  » Questo  governo-  per  se  stes- 
so cattivo,  lo  era  spezialmente  per 
un  Impero  infievolito  e*  spossato  •»  Se 
Costantino,  ha  creduto  di  non  usurpa- 
re -,  se*  veduta  non  ha  l’ ingiustizia  di 
questo,  despotisrao , se  preveduti,  non 
i • . . . • ne 


Digitized  by  Googl 


\ 


Libro  Decimosesto . ^47 

ne  ha  gli  abusi  ^ convien  accordar©.’» 
che  ha'  ’ mancato  df  cognizioni  e di 

lumi . • ■ ' ' ’ ' • * • . . ' ' - ’ 

V’ erano  già  stati  molti  Imperatori 
ad  un  tempo.  Ma  l’impero 'non  era 
stato  diviso  sotto  ‘Marc’  Aurelio  , e 
sotto  Diocleziano  r lo  fu  realmente» 
quando  Galerio  e CostaBzo  divennero 
Augusti  . Costantino  prevenuti  avreb- 
be ed  impediti  i mali , di  cui  era 
stato  .testimonio,  se  dato  non  aves- 
se che,  un  solo  padrone  all*  Impero  . 
Amò  meglio  dividerlo  • tra  i suoi  fi- 
gliuoli . ; ••  ’ ' ■ 7 

f * . v'  x ./  ** 

C A P O IV. 

Digressione  sopra  i grand’  Imperj e 
' sopra  i popoli  che  circondavano  - /’ 

Impero  Romano  dopo  là  morte  di 

, _ v . , * •*  * . . 

Costantino . < 

*.  »>-  ' • • .■  > ' 

HO  osservato  , Monsignore  , che 
bisogna  spesso  ricominciare  .•  ri- 
tornerò dunque  adesso  indietro.  , 

State-  vi  sono  delle  grandi  rivolu- 
zioni , di  cui  ho  appena  fatta  parola  y 
e che.  tuttavia  non  si  devono  ignora- 
re affatto  . Voi  chiederete  ’ peràvventu- 
ra,  perchè  seguito  io  abbia  si  poco  è* 
P 6 : or- 
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ordine  de’  tempi  y .e  vi  maravigliere- 
te, che  mi  sia  messo  nella  necessità 
di  sospendere  in  certa  maniera  il  cor- 
so dell’  Impero  Romàno  per  ricon- 
durvi ad  avvenimenti,  che  potuto  avrei 
spiegarvi  più  presto;  Ma,  Monsignore, 
siccome  non  si  giugne  ad  istruirsi, 
che  coL  mézzo-  de’ paragoni'  e de’ con- 
fronti , così  credo  , che  convenga  spes- 
so riavvicinare  le  cose  più  lontane  ► 
Ecco  perchè,  ho  giudicato  ^ che  l’epo- 
ca , in  cui  F Impero  .Romano  minaccia 
xovina,  sia  per  voLU  momento  favo- 
revole per  farvi  considerare  ‘ i grand* 
Imperj  che  sono  stati , e che  più  ora 
non  sono  . Quando  li  vedrete  . rapida- 
mente passare,  i vostri  occEj  si  av- 
vezzeranno a vedere  la  loro  “ caduta  r 

«*,■’*  % 9 '•*  , • ■*  3r 

la  vostra  immaginazione  non  ne  sarà 
più  stordita  ; concepirete  , che  cadono» 
più  facilmente  di  .quel  che  's’ innalzi- 
no y apprezzerete  infine  la  grandez- 
za. de’ Sovrani,  e riconoscerete,  che: 
non  si  misura  dai  ^numero  delle  Pro- 
vincie . . ^ . 

1 Romani  si  credevano  i padroni  dei 
Mondo;  nondimeno  il  loro  impero,  trop- 
po grande  in  se  stesso  per  sostenersi  , 
era  assai  , piccolo  -in  confronto  delle  va- 
ste regioni  , da  cui  era  cinto  ed  at- 

• . • tor- 
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formato.  Condannati  a non  discoprire 
che  i luoghi.,  doye  portavano  1’  armi  , 
riguardavano  come  nulla  tutto  quello  > 
eh’  era  al  di  là . Non  conoscevano  i po- 
poli, che  conquistarli  doveanoj  e s'im- 
maginavano , che  il  loro  impero.. finir 
non  dovesse  , che  col  mondo , giudican- 
do cosi  facilmente  della  sua  durata,  co^ 
me  della  sua  ampiezza  ed'  estensione. 
Voi  non  avete  gl’istessi  prègiudizj:  ma 
siccome  importa  -il  farvi  conoscere  le 
cagioni  esterne  , che  compier  debbono 

- la  rovina  de’ Romani  , così  è questo  il 
moménto  di  darvi  qualche. idea  di  que- 
ste Nazioni  , eh’ essi  chiamavano  Bar- 
bare;- credo  anzi,,  che  la  pittura*  che 
ve  *ne  farò  , sarà  ài  presente  piò-  inte- 
ressante per  vai  , :ché  se  mi  fossi  dato 
fretta  ’di  metterla  pib  presto  sotto  a* 
vostri  occhj.  L’ Impero  di  . Assir.ia , ri 
più  antico  , che  da  noi  si  Conósca  ,*  è 
stato  ancora  uno  de’  piò  vasti , Aveva 
per  confini-  all’Occidente  il  Mare  Me- 

- diferraneo  ; all’Oriente  l’Indo;  al  mez- 
zodì l’Arabia,,,  il  Golfo  Persico , e il 
Mare  Eritreo  ; e al  Settentrione  il  Poni 
to  Eussino*  il  Mar  Caspio , *ed  una:  ca- 
tena di  monti  , che  si  stende  da-1  Mar 
Caspio,  fino  al  Settentrione  del  fiume 
Er mando.  Ciò  -si  vede  da  un^senzio- 
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ne,  ch’era  stata.  fatta  per  conservar  1* 
memoria  delle  conquiste  di  Semiramide. 

Al  di  là  fra, l’Indo  e il  Gange;  v’è 
l’India  propriamente  detta;  e più  ali* 
Oriente  vi  è la  Cina  ; Sembra  , che  più 
di  due  mila  anni  avanti  Gesù  Cristo * 
alcune  Colonie  fossero  già  penetrate  in 
queste  due  contrade  dell’ Asia  . Ed  ani- 
zi , se  diam  fede  a Cfesia*  Semirami- 
de fu  vinta  da  un  Re  dell’India  r,  al 
quale  egli  dà  un’armata  più  grande  di 
quella  , che  ha  data  a . questa  Regina, . 
Ma.  noi  non  conosciamo  gli  antichi  pò* 
poli  , che  per  incerte. ed  oscure, -tradii 
zioni.  Lo  stesso  è degli'  Egiziani  , dii 
cui  si  pretende  f che  il  regnò  fosse  flo- 
rido ne’  tempi  i più  remoti.  Lo  stes- 
so è perimenti  dell’Impero  d.e’ Titani* 
i quali , se  crediamo  , alle  Greche  tra- 
dizioni, regnavano  sopra  una  gran  par- 
te dell’Europa . Se  gli  antichi’  Scritto- 
ri  ignorate*  avessero,  meno  le  -altre  par- 
ti della  terra  $ creati  avrebbero  certa- 
mente in  esse  degrimperj . Il  loro  si- 
lenzio ci  permette  almeno  di  conghiet*. 
tùrarè;  che  fossero  deserte,  o barbare,. 

/Si  deve  tuttavia ''osservare  , che  le 
antiche  tradizioni  non  si  ritrovano , che 
iir  ima  regione,  che  si  stende  dall’Oc- 
cidente dell’  Europa  -*  alPQriente  dell* 

. AsiV 
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Asia  y con  piti  o men  di  larghezza  r 
imperciocché  questa  osservazione  sena» 
bra  provare,  che  il  clima , è il  più  fa* 
voreyòle  alla  popolazione  „ c a’progres- 
si  dello  spirito,  umano  , i cui  principi 
iiirono  dappert.uttQ.deHe  fàvole.  La  ve- 
rità- non  mostrò  , che  presso  ad  un 
solo  popolo  • e fu  a uopo  che  Iddio 
medesimo  la  conservasse. 

Essendosi  ^Imperò  di  Alessandro , ó ' 
quello  de’ Romani*  formato  di  molti  re- 
gni., giudichiamo  * che  così  sia  stato 
anche  di  quello,  di  Assi  ri  a ’ e c’jrama- 
giniamo  una  moltitudine  di  regni , eh* 
esistevano  avanti  -r  il  che  supporrebbe, 
molte  rivoluzioni e molti  secoli*  Ciò 
è perchè  'ei  serviamo  sempre  delie  pa- 
role di  regna  e d*  impero , benché  le  cose, 
che  da  noi  si  esprimono  con  queste. pa- 
role debbano  essere  state  * assai  .di- 
verse secondo  i tempi , e secondo  i luo- 
ghi . Egli  è certo  -,  > che  it  tempo,  di 
Àbramo  H Agricoltura  non  era,  tanto 
géneralmente  spàrsa  i»  Asia  , che  no» 
vi  fossero  ancora  delle  trippe  di  Pasto*  ' 
ri  che  andavano  errando  di  -provincia 
in  provincia.  Ora,  sopra  di  tali  popo- 
li non  iè  possibile  avere  - 1’ isfesso  do- 
minio, -che1  sopra  a degli  uomini^  cbe 
lavorano  ciascuno  il  loro  campo,  o che; 
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coltivano :Ie  a'rti  nelle  Città.  Ogni  vol- 
ta almeno  che  allontanarsi  potranno,  il 
che  avvenir  devo  sovente , sarà,  loro  a- 
gevole .il  conservare  la  loro  libertà.’  Fug- 
giranno fino  a tanto  che  -sieno  arrestati 
da  mari  ,•  “da  fiumi  r da  montagne  e 
costretti  a fuggire  ancora  r per  conser- 
varsi liberi,  supereranno  anche  questi 
ostacoli  . In  fatti  tali  furono,  i confini 
dell’Impero  di  Assirra.!*  - . . • 

I Re  di  Assiria  aveano  adunque  pec 
sudditi  delle  truppe  stàbili  e ferme  , 
che  coltivavano  la  terra,  e- delle  trup- 
pe erranti  di  pastori.  Rappresentarci 
possiamo  a un  di  presso  - la  potenza , che. 
aveano  sopra  i primi  per  mezzo  di  quei* 
la,  di  cui  godono  i nostri  Sovrani- ma. 
non  possiamo  supporre  , che  avuta  ab- 
biano T ist^ssa  potenza  sopra  gli  altri  . 
Per  assoggettare  ugualmente  tutte  que- 
ste truppe  erranti  e vagabonde.,  con- 
verrebbe , che  stati  fossero  sempre  dap- 
pertutto con  forze  superiori  > Ciò  non 
era -possibile,  Frano  adunque  esposti  a 
•perdere: il  loro  dominio  .sopra  di  una 
Provincia,  mentre  la  stendevano  sopra 
una  nuova..  Quindi  io  ini  rappresento 
Nino  come  un  capo’,  che  porta  if  terro- 
re-dinanzi a se-,  e 'che  assicurar  non' può 
tutte  lé  sue  conquiste,  I popolfsi  sot- 
to- 
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tomettono  'al  giogo'  dappertutto  dov’’ 
egli  passa:  ma  subito  eh’ è passato,  lo 
scuotono  ; ovvero , "se  -ancora  esitano  , 
egli  è,  perchè  temono,  che  non  ritor- 
ni. Egli  è pertanto  piuttosto  recluto  , 
che  obbedito.  Una  ragióne  tuttavia  con- 
tribuir poteva  alla  sua  potènza  ; er  que- 
sta si  è,  che  le  truppe  deboli  erano  y 
sotto  la  sua  protezione  , in  sicuro  da 
egri’  insulto'.  ■ ^ 

Io  credo  anzi , xhc  quando  parliamo 
degli  antichi  - popoli  , si  annettano  da 
noi  deir  idee  false-  alle  parole  guerre 
e - conquiste  } come  alle  parole  regtto  ed 
impero  Imperciocché  mi  pare , che  sia 
stato- d’ uòpo  di  molti  secoli  innanzi  che 
si  pensasse  a soggiogare  .delle  grandi 
provincie  , e a mettere  in  piedi  delle 
grandi  armate*.  In  fatti , lè  antiche  tra- 
dizioni non  fanno,  di  Bacco  un  conqui- 
statore simile  a quelli.,  che  comparsi 
sono  dipoi  , quando  .marciar  lo- /anno 
alla  conquista  dell’ Indie  ,*  avendo  per 
soldati  delle  donne  confuse  e mescolate 
insieme  con  uomini  ; e per  armi  de’ 
tirsi  e ‘de’  tamburi  ..  Ecco  y a parer  mio, 
i primi  Conquistatori.  Erano  capi , che 
marciando  alla  tes'ta  di- una  popolazio- 
ne con  maggior  romore , e con- maggior 
pompa  ed  appar ato , stordivano  plu.tto- 
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sto  di  quel  che  raettesseropaura  e spa- 
vento. Se  mostrato  anno  di  acquistare 
qualche  autorità  sopra  dell’ altre  popo- 
lazioni , ciò  avvenne  , perchè  in  vece 
di  fuggire.,  andavano  ad.  unirsi  a loro 
per  curiosità,'  e Jli  seguivano  in  appres- 
so per  apprendere  da  loro  i comodi  e 
gli  agj  della.  Vita-  Non^ veggo,  che  in 
quel  tempo,  in  cui  una  parte  de’popo- 
li  andava  ancora  errando*,-  gli  uomini 
avuto  abbiano  bisogno  di  sterminarsi  . 
Allóra  pensar,  si  doveva-,  che  le  truppe 
sono  -naturalmente  indipendenti  ; e que- 
sto pregiudizio  le  invitava  a. darsi  piut- 
tosto scambievolmente  de’soccorsi , che 
ad  immaginar  quello  , che  da  noi  ad- 
dimandasi  impero  e dominio Credo  a- 
durtque , che  la  beneficenza  siastata  la 
-prima  arma  di  quegli  uomini  , che  si 
dice  essere  stati  conquistatori-  Che  che 
pes  àia  , un’Impero  ,^come  quello  di  Ni- 
no si  distrugge  da  se,  e se  sopravvie- 
ne un  Principe,  pacifico  , si  ristrignerà 
dentro  ad  aSsai  angusti  confini:  e que- 
sto è quello-,  ch’ha  dovuto  avvenire 
sotto  dr  Ninia,  benché  gl’ Istorici  non 
lo  notino.  -■  . v \ 

Da  sedici  Secoli  incirca  avanti  Ce- 
sò Cristo  Sesostrj  ,•  dopo  aversi  fatto 
temere  nella  Libia',  neM’ Etiopia  , nell* 

Ara- 
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Arabia,  temer  si  fece  ancora  fino  al 
Gange  , fino  al  Tanai  , fino  al-  Da- 
nubio ; e gl’  Istorici  anno  1*  esattezza  e 
la  diligenza  di  osservare,  che  la  man- 
canza delle  vettovaglie  lo  atréstò  nel- 
la Tracia  ? Stupisco  , che  saputo  a- 
vendo  provvedersene  in'  tanti  "* paesi,  , 
.saputo  non  abbia  farlo 1 in  questo  :,  o 
che- mancato  avendone  nella  Tracia  , 
mancato  non  ne  abbia  anche  altrove . 
Si  diede  il  nome  di  conquista  .a  quer 
sta  rapida  scorreria  ; e T Impero  Egi- 
ziano',v  che  finiva  da  una  parte:,  quan- 
do cominciava  dà  un*  alrra , passò  co- 
me un’  ombra  sulla  superficie-,  che  Se- 
sostri  percorsa  aveva . Voi  vedete  ^ ohe 
questo  conquistatore  conférma  l’ idea  , 
che  fòrmata  mi  sono  degl’Imperj  in 
que’  secoli  remoti . Sembra  j-  che  il  so- 
lo frutto  da  lui.  ritratto  da  questa  spe- 
dizione, sia  stato  di  trasportare'  in- E- 
gitto  molte  ricchézze  , e molti  prigio- 
nieri . kcco  adunque  quello , che  chia- 
mavasi  allora  conquistare  ; trattavasi 
non  tanto  di  conquistare  delle  muove 
provincia,  quanto  di  accrescere  la  po- 
polazione, e le  ricchezze  delle  auri- 
che ; e le  calamità  delia  guerra  non 
cadevano,  che  sopra  le  nazióni  stranie- 
re» Al  presente  noi  ci  formiamo  deli* 
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.'idee  assai  diverse , e . assai  men  ragia* 
•fievoli-.  > " • - . . , 

La  conquistatrice  scorreria  di  Seso- 
stri  infievolì  certamente  la . monarchia 
degli  Assirj , e Fu  favorevole  a’ popo- 
li, che  scuoter  vollero  il  giogo.  Al- 
lora/si  formarono  molti  regni,  come 
quelli  di  Frigia,  di  Lidia  e di  Troja. 
Anzi  fa  d’uopo,  che  la  Palestina  siasi 
sottratta  allora ,.  o qualche  tempo  dopo 
al  dominio  degli  Assirj  - quantunque 
opposti  non  si  • sieno  agli  Ebrei , . che 
vi  si-  stabilirono  intorno  all’anno  1440 
avanti  Cesb  Cristo. 

Il  Dominio  de’ Re  di  Assiria  Jha  do- 
vuto far  sovente  scappare  le  truppe  er- 
ranti è vagabonde  per  I passi , che  le 
gole  delle  montagne  del  Settentrione 
offrivano  alla  libertà  . Rifluirono  per- 
tanto, da  questa  parte,  -ma  col  dispia- 
cere e il  rammarico  di  abbandonare 
delle  campagne  pili  fertili,,  e non  at- 
tendendo -.che  il  m.omenro  di  poter  ri- 
tornarvi . Comunicarono  verisimilmen- 
te  ad  altri  il  desiderio  di  seguirle 
comparirono  quando  Sesostri  fu  passa- 
to;-ed  allora  sk.stabilirono  sotto  51. no- 
me' dì  Parti  , . ne’ contorni  del  mar 
Caspio.;  \ . . ^ -,  - 

V Essendo  .questa  irruzione  de’  popoli 
..v..  .•  ~ Set- 
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Settentrionali  Ja  più  antica  ,'  di  cui"  > 
l’Istoria  conservata  abbia  la  riraembran- 
za,  è opportuno  il  fare  in  - questa  Oc- 
casione alcune  osservazioni  sopra  questi" 
popoli , ' affine  di  non  dover  più  ad  es$i 
ritornare.  .••••*  \ V*  ' \ * '•*  ' 

Gli  antichi  confondevano  sotto  il  no- 
me di  Sciti  tutte  le  Nazioni  Settén* 
trionali  dell’  Asia , forse  perchè  era 
questo  il  nome  di  alcuna  delle  più  vi- 
cine  e delle  più"  note . 

. -Egli  è certo,  che  i popoli  d’Asia, 
che  si  sono  prima  degli  altri  incivili- 
ti abitavano,  ai  mezzodì  del  Ponto  Eus- 
sino,  del  mar  Caspio  e deile  monta- 
gne, che -dividono  questo  continente  di 
Occidente  in  Oriente.'  Al  Settentrio- 
ne di  questo  argine  p riparo,  tutti 
i popoli  erano  -cacciatori.,  pescatori , e 
particolarmente  pastori  . Erano  Orde , 
che  errando  di*  paese  in  paese  ? si  spi*- 
gnevano  e cacciavano  innanzi  ,le  uné 
colle  altre,  si  dividevano , si  mescolava- 
no e si  confondevano  continuamente  . 
Tratti  verso  le  campagne  più  fertili 
ed  urberfose,  questi  Barbari  fatto  anno 
spesso  dell?  irruzioni  nel  mezzodì  dell’  ' 
Asia  . Anno  sottomessa  più  volte  là 
Cina,  soggiogate  le  Indie,  la  Persia  , 

la 
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là  Siria , scorsa  l’  Europa,  e compiuta  là 
rovina  del  Romano  Impero. 

rMa  queste  grandi-  rivoluzioni  prece- 
dute furono  da  molte'  altre  . : Ora  y le , , 
nazioni  colte-  ed  incivilite  sono  state 
costrette  a cedere  delle  terre  a*  Barba- 
ri, e altre  volte  sono  state  rispinte  e 
stabilite  anno  e fondate  delle  Colonie 
ne*  paesi,  che  tolti  aveano  loro  .>yoi 
concepite,  che  attesi  gli.rstabiiimemi, 
che  questi  popoli  facevano  a vicenda, 
gli  uni  dopo  gli  altri,  la  barbarie  , che 
si  diffondeva  . al  smezzo  giorno  , arre- 
stava spesso  i progressi  dell’ arti,  e che 
le  leggi , che  si  portavano  al  Setten- 
trione incivilivano  appoco  appoco  delle 
nuove  Nazioni . . 

Vi  furono  molte  emigrazioni  ? e per 
conseguenza  molti  mescugli  , innanzi 
che^gli  uomini  saputo  avessero  stabi- 
lirsi e fissarsi  . Veggonsi  ancora  delle 
tracce,  di  queste  emigrazioni  nel  mez- 
zodì dell’ Asia  al  tempo  di  Abramo, 
perchè  vi  erano  allora  delle  truppe  er- 
ranti di  Pastori  : inquanto  a*  popoli  del 
Settentrione  ,-  essi  non  conoscevano  che 
la  vita  errante,  e le  truppe  erano  qui- 
vi più  barbare , perchè  -errando  non  an-. 
davano ìtra, le  nazioni  ingentilite  e colte. 

• . Da 
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Da  questa  maniera  di  vivere  nasce 
e proviene  una  confusione  j che  non  per- 
mette di  risalire  all'  origine  degli  an- 
tichi popoli:  sarebbe  soprattutto -im- 
possibile il  determinare  3 quali  sieno 
le  famiglie,  che  stabilite  si  sono  le 
prime  al  Settentrione  dell’Asia.  Tutti 
questi  Barbari  stati  sono  ignorati  e 
sconosciuti , finché  usciti  non  sono  de’ 
luoghi  3 dove  si  sono  moltiplicati.  E 
quando  si  sono  fatti  conoscere  con  ir- 
ruzioni , le  loro  differenti  truppe  s’ e» 
rano  senza  dubbio  di  già  mescolate , e 
cangiato  aveano  più  volte  di  nome  . 
Ora,  dinotate  si  avranno  le  truppe, 
che  non  si  conoscevano  col  nome  di 
quella,  che  si  avrà  conosciuta  la  pri- 
ma. Tale  si  è quello  di  Sciti  . Altre 
volte  con  un  nome  più  relativo  alla 
loro  origine,  com’è  quello  di  Noma- 
di. Imperciocché  questo  ultimo  signi- 
fica de’  popoli  3 che  cangiano  continua- 
mente  di  luogo,  per  cercar  ^nuovi  pa- 
scoli. 1 

Sembra,  che  i Cinesi  stati  sieno  pili 
alla  portata  di  conoscere  alcune  di  que- 
ste Nazioni  barbare.  Il  Sig.  di  Gui- 
gnés,  che  cercata  he  ha  l’origine  negli 
Scrittori , credè  ,’.che  gli  Unni , eh’  era- 
no al  Settentrione  della  Cina  , sieno 

una 
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una  delle  più  antiche,  e che  da  essi 
usciti  sieno  i Turchi,  i Tartari,  i 
Mogoli , ed  altri  popoli , di  cui  avre- 
mo occasione  di  favellare  . Veggonsi 
nella  Storia,  ch’egli  ne  dà,  delle  guer- 
re ? delle  conquiste  , de’  regni  , degl* 
imperi,  e delle  frequenti  rivoluzioni  , 
> che  permesso  non  anno  à’ Cinesi  di  di- 
seernere  questi  popoli  barbari , per  quan- 
ta critica  voglia  in  loro  supporsi  : e 
ancora  questa'  istoria  non  risale  molto 
indietro.  Queste  ricerche  sarebbero  inol- 
tre poco  istruttive  per  voi , e richie- 
derebbero maggior  erudizione  di  quella 
che  l’uno  e l’altro  non  abbiamo.  Ri - 
strigniamoci.  a quello  , che  sappiamo 
della  maniera  di  vivere  di  questi  po- 
poli. . _ \ ....  ; 

Il  Settentrione  del  Ponto  Eussino  , 
del  mar  Caspio,  dell’Osso,  dell’Indo, 
e della  Cina  è al  presente  abitato  da 
Nazioni , che  da  noi  si  confondono  sot- 
to il  nome-  di  Tartari  . Chiamansi 
Kan  i Capi , che  li  conducono , e la 
cui  autorità  dipende  senza  dubbio,  mol- 
to più  dalla  loro  abilità,  che  da  alcu- 
na . regola  .stabile  e fìssa . Non  è adun- 
que possibile  il  determinar  nulla  per 
questo  rispetto. 

Questo  vasto  paese  è tagliato  e in» 

ter» 


Digita  ed  by'Goc 


Libro  Decmosesto . 36 r 

terrotto  da  fiumi  e da  montagne  : e 
popoli  sempre  divisi,  sono  continua- 
mente  in  guprra  gli  uni  contro  degli 
altri  . Soncr  questi  ostacoli  , che  non 
permettono  al  commercio  d’introdursi 
tra  loro,  e di  raddolcire  e appiacevo- 
lire i loro  costumi . Quelli,  che  abi- 
tano a’ confini  delle  nazioni  incivilite, 
sono  un  poco  men  barbari . Ora  si  fan- 
no temere,  ora  dipendono:  ma  l’auto- 
rità , che  si  ha  sopra  di  loro  3 è assai 
limitata  e ristretta,  e fa  d’uopo  trat- 
tarli con  riguardo. 

Il  genere  di  vita,  ch’anno  abbrac- 
ciato, è conforme  alla  natura  de’ luo- 
ghi : vanno  errando  colie  loro  greggie 
nelle  campagne  3 le  quali,  essendo  ba- 
gnate da  fiumi  assai  grandi , e da  mol- 
tissime riviere , offrono  loro  abbondar^ 
ti  e copiosi,  pascoli  : sempre  in  guer- 
ra , sono  soldati  del  pari  che  pastori  i 
perchè  non  sono  in  alcun  luogo  i pa- 
droni , se  non  in  quanto  che  sono  i più 
forti.  A questo  modo  una  truppa , giu* 
gnendo  a farsi  temere  in  un  certo  frat- 
to di  paese , ne  sforza  molte  altre  a ri- 
conoscere la  sua  superiorità  e maggio- 
ranza ‘ ed  .un  Kan  si  forma  un  Impe- 
ro, eh’ esser  può  potente  per  un  tem- 
po, ma  che  non  può  esser  durevole. 
Tomo  X Q §93 


• M 


362  \ Istoria-  %/Tntìca 

Sono  tutti  Cavalieri , sia  ,■  perchè  il 
paese  abbonda  in  cavalli,  sia,'  perchè 
sono  in  necessità  di'  far  adente  delle 
corse  assai  lunghe  . Anno  or  carri , che 
sono  come  case  ambulanti , colle  quali 
trasportano  le  loro  mogli,  i loro  figli- 
uoli, i loro  bagagli,  e. nelle  quali  sì 
ricoverano.' Ve  n’  ha  , che  seminano 
delle  terre,  e tuttavia  non  vi  si  fermano  » 
perchè  , facendo  ancora  i bestiami  la 
parte  principale  della  loro  sussisten- 
za , sono  costretti  ad  ' abbandonate  un 
paese,  subito,  che  consumate  ne  anno 
le  pasture.  Altri  si  sono  perjnanente- 
mente  stabiliti,  ma  non  sono  per  que- 
sto men  barbari  . Le  loro  capanne  so- 
migliano piìi.  a delle  tende,  che  a del- 
le case  * e anteponendò  il  bottino  all’ 
agricoltura , fanno  continuamente  delle 
incursioni  presso  i loro  vicini , e non 
sono  raffrenati  che  dal  timore. 

Tali  sono  oggidì  i Tartari,  e giudi- 
car potete , quale  sia  stata  la  barbarie 
degli  Unni  e degli  Sciti . In  fatti  ri- 
trovami a un  dipresso  - le  medesime 
.usanze,  e i medesimi  costumi  presso 
agli  uni  e agli  altri,  sia  * perchè  anno 
tutti  un’origine  comune,  sia  ; perchè 
anno  successivamente  abitato  i medesi- 
mi paesi,  o paesi  somiglianti . Imper- 
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ciocché  gli  uomini  si  formano  de1  bi«  • 

• sogni  secondo  4 luoghi , e scelgono  un 
genere  di  vita  conforme-  alloro  bisogni , 
Potranno  adunque  avere  costumi'  divèr- 
si T benché  l’origine  sia  'a  stessa  t ed 
avere  gl’  istessi  costumi,  benché  l’ori- 
gine sia  diversa  . . ■ . 

•Ora,  se  consideriamo  , che  questa 
■parte  dell’Asia  tagliata  da  paesi  steri- 
li e da  montagne,  è separata  dalle  na- 
zioni incivilite  e colte  44?,; àrgini  e da 
barriere  x che  le  Arti  did^almente  pos- 
sono varcare  ed  oltrepassare , giudiche- 
remo, che  gli  uomini  debbono  quivi 
naturalmente  contrarre  un  carattere  fe- 
roce. Se  inoltre  vi  ritroviamo  de’  pa- 
scoli in  copia,  hon  ei  stupiremo,  che 
gli  abitanti  cerchino  là  loro  sussisten- 
za nelle  greggie,  alle  quali  danno  tut- 
ta la  loro  cura,  ed  attenzione  * saranno  ' 
tutti  soldati , perchè  la  vita  errante  p 
vagabonda  è uno  stato  di  guerra,  js 
- metteranno  tutta  la  loro  forza  nella 
cavalleria,  perché  i vasti  d^prtì-,  eh’ 
•anno  ad  -attraversare,  li  necessitano  ad 
essere  quasi  sempre  a cavallo . La  guer- 
*ra  diventerà  adunque  la  loro  principale 
occupazione:  sarà  lo  studio  favorito  del- 
la gioventù , il  solo  mezzo  di  acquistar 
stima , e spesso  r unico  mezzo  di  sus* 

Q,  % siste- 
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sistere.  Non  èmataviglia,  che  tali  po- 
poli fatte  abbiano  grandi  rivoluzioni 
quando  rifluito  anno  sopra  V Asia  e 
aopra  l’Europa,  vale  a dire,  sopra  Na- 
zioni , per  cui  la  guerra  è sempre  un 
flagello,,  e che  si  rovinano  anche  con 
continue  vittorie.  Perchè  non  ne  fareb- 
bero essi  ancora  ? • 

Egli  è vero,  che  se  facessero  delle 
irruzioni  per  istabilirsi  nelle  provin- 
ce, che  ck$j|&àno  al  presente  le  Na- 
zioni colte  /Andrebbero  a rompere  in 
due  scogli;  l’arte  della  guerra  e le  for- 
tezze. Ma  d£  Barbari,  af  vezzi  aduna 
vita  errante,  non  pensano  a fermamen- 
te stabilirsi . Sono  incapaci  delle  cure 
c delle  attenzioni  , che  richiede  uno 
stabilimento  : temerebbero  di  darvi  pen- 
siero: non  abbisognano  che  del  botti- 
no. Si  contenterebbeto  adunque  di  fa- 
re delle  scorrerie  ne’ paesi  fertili,  a* 
quali  fossero  vicini  : ne  farebbero  fino 
alle  porte  delle  Città  fortificate.  Egli 
è vero,  tÉe  sarebbero  spesso  stermina- 
ti : ma  le  vittorie  crebbero  rovinose 
per  nazioni , presso  alle  quali  ri  dana- 
ro è il  solo  nervo  della  guerra  ; per  * 
nazioni,  che  il  lusso  snerva  ed  ammol- 
lisce , dove  il  governo  sempre  più  vi- 
zioso offre  sempre  minori  provvedi- 
* men- 
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menti  ed  ajuti  • che  non  coriìoscendo 
nè  i loro  interessi , nè  la  loro  debolez- 
za , si  distruggono  scambievolmente  con 
imprese  senza  oggetto  e senza  riusci- 
ta, e che  dopo  molte*  perdite  e scia- 
gure , debbono  in  ultimo  ritrovarsi  sen- 
za fortificazioni  e senza  soldati . 

Frattanto  le  Orde  continuano-  le  lo- 
ro irruzioni,  sia,  perchè  sono,  invitate 
ed  attratte-  dal  bottino,  sia.,  perchè'  la 
soverchia  popolazione  de’ paesi  da  lofò  * 
abitati,  le  necessita  .a  rifluire  * Allora’ 
i popoli  colti  cominciano  a ceder  loro 
delle  terre  : fanno  lega  con  alcune  per 
difendersi  contro  a delle  altre  . Trap- 
poco  è questo-  1*  unico  «mezzo  ed  espe- 
diente, che  artno  nelle  guerre,  che -.si 
fanno  : non  anno  piti  altre  forze  * e vie- 
ne un  tèmpo  ,~  in  cui  i Barbari  riem- 
piendo le  armate,-  le  campagne  e lè 
città,  si  avveggono,  che  sono  i padro- 
ni. Ecco  a Un  dipresso  come  anno  in- 
vase le  provincie  '*.  dell’  Impero  Ro- 
mano . 

Seicento  è trenta  e alcuni  anni  avan- 
ti Gesh  Cristo  gli  Sciti  si’  sparsero 
nell?Asia,  la  devastarono  pel  corso  di 
28  .anni  , 'penetrarono  "nella  Giudea, 
s*  inoltrarono  sino  a’  confini  dell'  Egit- 
to, e costrinsero  Psàmetieo  a ricompe- 
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rarsi  da'!  guasto  e dal  saccheggio  Let 
circostanze  erano  favorevoli  alla  loro  in- 
vasione ; Imperciptchè  gli-  Assirf  molto, 
indeboliti , .erano  in  guerra  co!  Medi  ,, 
che  si  erano  "ribellati ..  Nondimeno  me-, 
diante  le  cure,,  che.  questi  due  Popoli 
presero  per-  la  difesa  delle  loro  Pròvin-- 
cie,  una  parte  di  Barbari  fu  rispinta 
nella  Scizia  Occidentale,  sulle,  rive,  del 
Tanai.  , v !..  - -r-' 

•Indi  a poco  Classare Re  de’- Medi 
t nipote,  di  pejocJe  •'  fece  alleanza  con. 
Nabopolassare  Re  di  Babilonia,,  e pa- 
dre di  Nabucodonosor  ..  Assediarono 
Ninive  , 4a  presero la"  spianarono  e 
divisero  tra  loro,  l’ Impero  di  As? 
siria  . 

• - Il  Regno.  de^Medi  , e quello  de?  Ba- 
bilonesi furono,  distrutti* da.  Ciro,,  che- 
fondò  la  Monarchia,  de!  Persiani  5 60 
anni  .avanti. Gesù  Cristo,  soggiogò-  i 
L'idj gl’  Ircani , i Siri  * gli  Assiri , 1 
Càcchi,  {a)  gli  Arabi a i Battriani ,, 

gV‘ 


. (**.)  I Persiani-  davano  il  nome  di  Sac -. 
chi  a popoli  y che  i Greci  cbiamavano'Sci- 
ti , e che  noi  chiamiamo  T arcari  ..  Ma  i; 
Succhi  propriamente:  detti-  ahitàvano  sulle- 

ri- 
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. gl*  Iridi.,  i Cappadoci,  i Frigj,  ì Car j% 
i Cilicj  e molte  altre  Nazioni. 

Voi  sapete  con  quale  facilità  questa 
vasta  Monarchia  fu  rovesciata  da  Ales- 
sandro, e, quello,  che  divenne  l’Impe* 
ro  di  Macedonia  dopo  la  morte  di 
questo  conquistatore.  Veduto  avete  Se- 
leuco  regnare  gloriosamente  -nella  Si- 
ria. *Ma  questo  regno  s’infievolì  pre- 
sto. Verso  l’anno  66  dell’Era  de’Se- 
leucidì  sotto,  Antioco  II',  sopranomi- 
nato  Dio,  Arsace  sollevò  i Farti  « 
gettò  i fondamenti  di  una  nuova  Mo- 
narchia. Teodoro,  a di  lui.  esempio  , 
piese  il  titolo  di  Re  della  Battriana -• 
*di  era  Governatore  , ed  essendosi 
i principali  popoli  dell’  Oriente  solle- 
vati gli  uni  dopo  gli  altri , Antioco 
perdette  tutte  le" Provincie  situate  oltre 
l’ Eufrate  . 

- * sic-  ; 


rive  del  Gì  assurte  , a'  piedi  del  "Monte 
Imati.  Sembra  , che  avanti  Ciro , una  delle 
loro  Colonie  stabilita  si  fosse  al  mezzo  dì 
della  Babilonia  ; e che  dipoi  invasa  abbia,* 
no  la  Battriana , una  parte  dell ' Jlrmeniai 
e che  sparsi  fi  sieno  fino  nella  Cappadocicu 
Ma  noi  siamo  assai  lontani~~dal  conoscerà 
tutte  le  invasioni  de'  Popoli  Settentrionali % 
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e dipoi  rinnovò  quest’alleanza  con  Dir- 
enilo. Due  Popoli  così  bellicosi  esser 
non  potevano  lungo  tempo  alleati , poi- 
ché erano  vicini . Insorse  sovente  la 
guerra  tra  loro*:  i confini  de’ due  Im- 
perj  variarono,  e s* indebolirono  scam- 
bievolmente , senza  poter  distruggersi . 
Nondimeno  i Parti  intono . sempre  for- 
midabili a’ Romani  ; . 

Artabano  vinti  aveva  i Romàni  , e 
l’ Imperatore  Macrifto  era  stato  co- 
stretto a comperare  la  pace.  Pareva 
adunque  che  i Parti  e il  Re  nulla  a- 
vessero]  a temere.  Nondimeno  Artabano 
obbligato  a marciare  indi  a poco  con- 
tra  i Persiani,  che  s’ erano  sollevati  , 
cadde  in  mano  de’  ribelli , e messo  a 
morte , e Ja  sua  armata  è interamente 
sconfitta.  I Parti'  restano  soggiogati  , 
ricomincia  uh  nuovo  Impero  de’  Per- 
siani, e questa  rivoluzione  è l’  opera  . 
di  un  soldato  di  ventura  . L’ infievo- 
li mento,  e la  spossatezza , a cui  le 
guerre  antecedenti  ridotta  -aveano  la 
• Monarchia  de’  Parti , fu  per  lui  una 
**  circostanza  favorevole  . Prése  il  nome 
di  Artaserse-.  , - 

Era' appena  sul  trono,  che  stender 
volendo  il  suo  Dominio  su  tutte  le 
Provincie,  che  appartenuto  aveano  a* 

Q.  S 
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Persiani  , ordinò  a’ Governatori  Roma» 
ni  di  evacuare  la  Siria  ,,  e 1*  Asia  mi- 
nore : il  che  Fu  la  cagione  della  guer- 
ra eh5  ebbe  con  . Alessandro  Severo  .. 
Molti  de’ suoi  successori  ebbero- 1?  istes- 
se  pretensioni  , e Sapore- ir  si  dispo- 
neva a farle  valere ,,  quando  morì  Co- 
stantinoV  ■'*. 

Veduto  avete-  in:  Europa-  de’  popoli 
gelosi  della;  loro  libertà  -y  e sempre- 
difficili  ad  esser  vinti  :;  tali  furono* 
i .Greci,,  gl’italiani , -gli  Spagnuoli',  i 
Germani,  i Galli,,  i Bretoni ./ Osser- 
verete ancora',,,  che  veduto-  non  vi  ave- 
te per-  lungo  tempo  che  de’  piccoli- 
Stati:  e che  non-  vi  annoverate,,  che- 
due  sole  vaste  Monarchie:  l’ una-  for- 
mata lentamente  da.  un-  popolo  libero,; 
e f altra,,  le  cui  conquiste  state  non. 
sono,  rapide,,  sé  non:  allora,,  che  fatte- 
si sono  fuori  dell’Europa  ..  In-  Asia 
all*- opposto  y • regna-  il  despotismo:-  i 
popoli  sono-  quivi  in  una  spezie  di 
schiavitù:  le  frequenti  rivoluzioni  vi 
fanno  sempre-  delie  -‘vaste  monarchie. 

Se  siete  vago  -e  curioso*  di  conoscere-* 
la  ragione  di  questa  differenza , vi  sa* 

' rà  agevole  il  'ritrovarla  : non  avrete 
quasi  a far  altra  che  gittate  gli  oc* 
eh j sulla  carta  .>  . * e^f.  . 

' - ’ Con* 
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Considerando  il  Settentrione  dell* 
Asia,  compreso  avrete,  perchè  i po- 
poli sieno. stati  quivi  segipre  barbari, 
e perchè  lo  sieno  ancora*  Comprende- 
rete , eh’  esser  deve  lo  desso  anche  dell* 
Arabia,  penisola  formata  -j dal  Golfo 
Persico,  e dal  mar  rosso  * Siccome  vi 
si  trovano  de’ grandi  deserti  , 'delle 
montagne,  e de’ pascoli ' cosi  i popo- 
- li,  che  l’abitano,  in  vece  di  ferma- 
mente stabilirsi , andranno  errando  in 
truppe  , e saranno  pastóri  e ladroni . . 
Questo  èì quello,  che  stati'  sono  gli 
Arabi  , ~e  tali  sono  ancora  al  presente. 
Osserverò  solo , che  sono  meno  a te- 
mere de’  Tartari , perchè  il-  clima  non 
è atto  a produrre  di  cosi  buoni  soldati  * 

Vi  sono  ancora  de’  vasti  deserti  nel- 
la Siria  , nel  cóore  c nel  mezzodi  del- 
la Persia  . Ora  , sono  questi  altrettan- 
ti ricoveri  per  i ladroni,  che  sottrar- 
si vogliono  ad  ogni  dominio.  Non  sa- 
rebbe da  stupire,  se  uno  de’ loro  Ca- 
pì facesse  qualche  rivoluzione  in  Per- 
sia, o in  Turchia; 

Alcuni  Tartari,  che  da  sei,  o in 
sette  secoli  addietro  stabiliti  si  sono 
ai  mezzodì  del  mar  Caspio  nelle  Mon- 
tagne di  Armenia , provano  , quanto  i 
popoli  del  Settentrione  siejjo  diffìcili 
Qò  ad 
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ad  esser  resi  coki  e civili.  Vivono 
a un  dipresso  come  vivevano  .sulle  spon»- 
de  dell’  Osso  del  Giassarte,  -donde: 
sono  venuti.  Egli  è?,  vero  , che  quelli 
che  sono  al  mezzogiorno  del  mar  Cas- 
pio coltivano  la  tetra;  ma., siccome  la. 
loro  principale  ricchezza  consiste  nel-  . ' 
le  greggi  e a così  passano  la  state  sotta 
» delle  tende  , cangiano-  continuamente 
di  luogo  » e non.  si  ritirano-  ne*’  loro? 
villaggi , se  non  quando-  costretti  sona 
a farlo,  dall’  Inverno^  Gli  altri  più 
barbari-,,  non  conoscendo  1’  agricoltura^, 
sussistono,  unicamente-  delle,  loro  greg- 
eio. Accampano  -sèmpre  'si  spargona 
J*  inverno-  dello  campagne  bagnate  dall! 
Eufrate,,  e si-  ritirano-  la.  State  nelle: 
valli,;  che  formano  le  montagne  dell!' 
Armenia'.  Quest;,  popoli  si  chiamano 
Turcomani«.  . . , •*  ..  . .. 

Siccome  vi  sono  alcurìe  parti  dell!* 
Asia  , dove  gli  uomini  stati  sono  semr 
pre.  barbari-;,  gosì  ye  n*  ha  dell’  altre 
dove  Sembrano  già  inciviliti  fino-  da! 
secoli  i più  vicini  al  diluvio;,  e que* 
ste  sono  l’Asia  minore,,  la  Siria,,  la 
persia,  Ì Indie,  e la  Cina..  VisLtrojr 
vana  de’ paesi  ricchi  „ dove.  1!  agricola 
tura  ha  dovuto-  esserer  conosciuta;  di 
buon’  ora^  perchè  le  produzioni  natila 
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rati,  che  non  si  poteva  far  a meno  di' 
osservare,  indicavano  i mezzi  di  reo* 
der  le  terre  ancora  pih  fertili.  Ora * 
dall’ Agricoltura  nascono '“'di  mano  in 
mano  la  pulitezza , V abbondanza , • la 
dolcezza  de’ costumi,  le  arti ,- il  lusso, 
e la  mollezza.  L’istoria  degli  Assirj 
prova , guanto  rapido  sia  questo,  pro- 


gresso-. 

Tali  nazioni  sono  facili  ad  essere 


conquistate  . Per  conseguenza , se  se  ne 
ritrova  una  meno  ammollita  dell’altre  , 
questa  ne  soggiogherà  -facilmente  mol- 
te. Non  si  deve  supporre*  se  non  che 
abbia  un  Capo  ambizioso*  il  quale, 

, pel  suo  -secolo  , abbia  de1  talenti  e del- 
la capacità.  Ma  il  vincitore  , di vett- 
tando  a vicenda  molte*  ed  effeminato, 
offrirà  presto  ancor  egli  una  facile  con-' 
quista.  Così  gli  Assirj  sofio  stati  sog- 
giogati da’5  Med;;  i Medj  da’  Persia* 
ni',  i Persiani  da’  Macedoni  ,-  ! Mace- 
doni da*  Parti  ; e tali-  rivoluzioni  non 
potevano  a meno  di  èsser  frequenti-  ,, 
poiché  vi  erano  sempre  in  Asia  delle 
Nazioni  nate  per  la  setvitìi  e de*  po- 
poli nati  per  l’indipendenza.* 

Queste  Monarchie  sodo  state  neceai-  . 
^sanamente- vaste,  perchè  essendo  le -Na- 
zioni poco  capaci  di  .resistete ,,  i ina- 
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ri , .i  deserti-e  le  montagne,  sona  iso- 
li ripari  e i soli  argini  , che  arrestar 
possano  il  vincitore  * Il -Governo  pari- 
menti è stato  necessariamente  despoti- 
co*  imperciocché  da  una  parte,  i po- 
poli vinti  erano  troppo  deboli,  per  non 
darsi  che  a certe  condizioni*  dall’ al* 
tra,  il  popolo  . conquistatore  , amando 
di  credersi  solo  libero,  credeva  di  ac- 
crescere la  sua  gloria  , assoggettando- 
li maggiormente  e il  Monarca  , pro- 
fittando di  questa  disposizione  degli 
spiriti  .,  stendeva  insensibilmente  sopra 
2 vincitori.il  potere  assoluto  ,.  che  gli 
aveano  lasciato  prendere  sopra  i vinti* 

• / Voi  concepite  adunque  .perchè  le 
Monarchie  nell’  Asia  debbano  esser  va- 
ste y.  dcspotiche  è soggette  a grandi  ri- 
voluzioni» Nessuna  di  quelle,  che  co- 
noscete, -stata  sarebbe  capace,  di  resi- 
stere a - de’ vicini  quali  sono  i Gal- 
li e i Germani . Che  cosa  diventerà 
adunque . i’  Imperò , di  cui  Artasserse 
è stato  il  fondatore,- se ;i  Barbari  che 
sono  a* confini,  fanno  mai  un’irruzio- 
ne nella  Persia-?  Ma  passiamo*  ir*  Eu- 
ropa , e*  seguiamo  le  •popolazióni , che 
vi  si  sono  di  "mano  in  mano  trasferite» 
Anno  avuto  due  strade*  I* una  per 
V Ellesponto  # e.  1’  altra  per  i paesi. 
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sono  al. Settentrione  del  mar  Ca* 
spio-  e del  Ponto  Eussino-  Pochi  preso 
avranno  la  prima,  perchè  la  parte  più  • 
stretta  ed  angusta  dell’  Ellesponto  sarà 
stata  per  lungo  tempo  un  insuperabile 
ostacolo,  e perchè  non  è naturale,, che 
£ popoli  dell*  Asia  minore  lasciato  ab- 
biano degli  Stabilimenti  sicuri  psr 
' avventurarsi  in  paesi  ,.  che  non.  cono- 
scevano- Alcuni  avventurieri  avranno! 
•primi  tentato  questo  passaggio  e spar- 
si si  saranno  lunga  le  coste  della, Tra- 
cia e della  Grecia - 

Anno  ritrovato  in  questi  paesi  delle 
montagne  e delle -boscaglie'^  delle  pia- 
nure meli  vaste  di  quelle  dell’ Asia-*  ed 
alcune  soggette  ad  inondazioni «he  non 
permettevano  di  stabilirmi.  F inalmente 
i pascoli  erano  rari  - Gli  abitanti  non- 
anno avuto  adunque  il  mezzo  di  ali- 
mentarvi delle  greggie  - Ridotti  a.  non 
essere  che  cacciatori  e. pescatori,  vissu- 
ti saranno  in  piccole  truppe  ,,  e saran- 
no stati  piti  barbari  àncora  che  gli  Sciti  - 
Le  piìi  grandi  emigrazioni  si  saran- 
no- fatte  pel  Settentrione  * dove  i po- 
poli, cacciati  da  altrii  trovavano  sem- 
pre bielle  terre  dinanzi  a loro  l Sparsi 
si  saranno  tra  il  Tanai  e il  Boristene  * 
‘di  là  fino  al  Danubio , e-  cosi  di  ma- 
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fio  in. mano,  avanzando  sempre  versa  v 
il  Mezzo  giorno  fino  « tanto , % che  non 
trovavano  ostacoli , e non  ritornando 
verso  il  Settentrione,  se  pon  quando 
vi  erano  costretti  e.  necessitati , - 

Siccome  questi  popoli  erano  nella 
Scizia  Pastori  3 così  stati  lo  sarannò 
anchè  nelle  nuove  contrade,  dappertut- 
to dove  ritrovato  avranno  de’  pascoli 
abbondanti  e copiosi . Recato  vi  avran- 
no ancora  l’amore  dell’ indipendenza  ; 
ed  avranno  avuto  per  pregiudizio,  eh* 
è cosa  men  gloriosa  il  lavorare  la  ter- 
ra, eh’ esser  libero,  e. viver  di  preda 
e di  bottinò.  / -•  — . • 

i L’  Europa,  men  grande  dell’  Asia , ne 
differisce  ancora  per  la  forma  , e per  • 
l’ indole  e la  natura  dèi  suolo . Le  par- 
ti Occidentali  seriibrano  come  chiuse  e 
rinserrate  da’  mari , Molte  sono  anche 
penisole.  Non  vi  si  trovano  immense  pia- 
nure, la  cui  sterilità  foriha  de’deserti. 
Sono  tutte,  atte  alla  coltivazione.  In- 
fine Sono-  sepàraté  dà  argini  e da  bar- 
riere difficili, ad  oltrepassare. 

Per  conseguenza,  a misura  che  an- 
dranno davvantaggio  .popolandosi , sarà 
men  fatile  il  condirvi  una  vita  errante. 
Accadcrà  in  ultimo,  che  non  vi  saran- 
no pih  terre , eh’  esser  possano  del  pri- 
ma 
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ino  occupante . Ciascun  popolo  sarà  cir- 
condato da  altri  popoli . Nessuno  avrà 
la  libertà  di  cangiar  luogo  per  sussi- 
stere . Sarà  adunque  necessario  appli- 
carsi alP  agricoltura . . 

Queste  nazioni'  si  stabiliscono'  e si 
fissano  appoco  i|g)oco . Le  guerre  sten- 
dono e dilatano  le  frontiere:  i fiumi 
o le  montagne  ne  seguono  i-  confini , ev 
1*  Europa  si  divide  in  molte  città . " 

Voi  sapete,  che  la  parola  Città  com- 
prende tutti  i Cittadini , che  vivono 
sotto  le  medesime  leggi  e sotto  i me- 
desimi Magistrati . Essendo  queste  cit- 
tà vicine ,, imparano  ad  osservarsi . Pen- 
sano a’  mezzi  di  difendersi  : cercano  le 
occasioni  di  usurpare  i terreni  le  uoe 
•dell’  altre  : contraggono  dell*  alleanze  : si 
applicano  a cercare  il  governo  3 che  lo- 
ro davvantaggio  si  conviene,  e scarni» 
bievolmente  s’ inciviliscono.  A questo 
modo  quelle  medesime  Orde , che  an- 
davano errando  in  Scizia  ne*  pascoli 
separate  da  vasti  deserti , diventano  cor- 
pi di  Cittadini,  quando  in  Europa  so- 
no rinserrate  e chiuse  denteo  a5  paesi 
fertili-  •*. 

Nondimeno  conserveranno  sempre  de- 
gli avanzi  del  primo  loro  Carattere..  Se 
si  applicano  all’agricoltura,  non  lo  fa- 

ran- 
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ranno , se  non-  in  quanto  saranno  costret- 
te dal  bisogno  . Non  coltiveranno  che 
una  porzione  delle  loro  terre  r se  non 
sentono  la  necessità  di  coltivarle  tut- 
te-. Non  vi  sarà  gloria  per  loro  che 
nell’  armi  » Ameranno  di  vivere  di  bot- 
tino t saranno  sempre*éinclinate  a fare 
de’  nuovi  stabilimenti , e faranno  fre- 
quenti irruzioni*  , * 

Tutti  questi  popoli  avranno  dun- 
que in  Europa  1’  istesso  amore  per  la 
•libertà  -,  che'aveano  nel  Settentrione 
-dell’  Asia;  e siccome  -avranno  di  più 
una  patria  da  difendere  y cosi  saranno» 
quivi  ancora  migliori  Soldati- 

Ma  quest1  amore-  della  libertà  non; 
- produsse  presso  i Barbari  * che  un.  cie- 
co e temerario  coraggio;  laddove^  pres- 
' so  i popoli  > che  coltivano  T arti  sen- 
za conoscerne  ancora  gli' abusi  , offre 
-continuamente  nuovi  mezzi . ed  espe- 
dienti al  coraggio*  Gli  Sciti  non  si 
> difendono  che  colle  montagne  e co’ de- 
serti,  i quali  di  rado -permettono  di 
.^iirgnere  e penetrare,  infino  a loro;  e 
««•  vincer  non  possono  , che  nazioni  am- 
mollite ed  effeminate  ; 'Gli  Europei  per 
^contrario  si  difendono  y non  tanto  per 
■ -.da  natura  de5  luoghi , quanto  per  la  for- 
' ma  del  governo  x e . con  un  valore  più 
. • ’ V ’ittu- 
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illuminato  é megliodiretto.  Ecco  per»  . 
«hè  si  ha  avuto  tanta  difficoltà  a sog- 
gi.ogarlU  # . - ..  •: 

Per  lungo  tempo  i Romani  sono  sta* 
ti  barbari  al  pari  degli  altri  popoli  d’ 
Italia  *.  e dapprincipio  stati  lo-  sono  an- 
cora più  che’  i Toscani.  In  appressò  il 
loro  Impero  hà  agevolata  .ed  aperta  la 
via  aliarti  t le  nazioni  vinte  si  sono 
illuminate  - la  luce  è penetrata  più-ò 
meno  oltre  anche  le  Provinc-ie  Romane*. 

Tale  esser  doveva  il  cammino  dell’ 
arti  t dall’ Asia  in  Grecia,  dalla  Gre- 
cia in  Italia,  dall*  Italia  nelle  Gallie 5* 
nella  Spagna  ecc.  Spargersi  non  poteva- 
no dall’ imo  in  l’ altro,  che  fermando- 
si e trattenendosi-  pressò  a*  popoli  fer- 
mamente, stabili  e colti  fino  ad  un  cer- 
to. grado  . Non  era  possibile  , che  d^ll’ 
Orde  vagabonde*-  ed  erranti  le  portasse- 
ro in  Europa  a traverso  i deserti  del- 
la Scizia ..  *'  - • 

Ma  le  arti  arrivavano  con;  gli-abu-  • 
si,.  che  dietro  si  traevano.  I popoli  si 
avvezzavano  tutto  ad - un;  tempo-  alla 
mollezza  ::  il  loro  coraggio  s’  infievoli- 
va c snervava  : conoscevano,  meno  1*  uso 
dell’ armi,  f Galli , per  esempio,  non; 
erano  più.,  al  tempo- di  Costantino  que- 
gl’ is tessi  Galli  che  'fatto,  aveano  tre- 
mar 
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mar  Roma.  Siccome  Farti  seguivano  il 
cammino  de’  Romani  , così  potuto  non 
aveano  stabilirsi,  dove  stabiliti  non  si 
erano  gl*  istessi  Romani  . Fe?  questo  i 
Germani  conservavano  i.loro  antichi 
costumi  : degenerato  non  aveano , come 
'i  Galli  , perchè  non  erano  stati  con- 
quistati. Imperciocché  la  Germania  su- 
periore , .e  la  Germania  inferiore , do- 
ve i Romani  sono  stati  padroni  , non 
erano  che  uno  smembramento  della  Bel- 
gica, al  quale  Augusto  medesimo  dato 
aveva  il  nome. di  Germania,  perchè  gli 
abitanti  erano  Germani  di  origine.  La 
Germania  propriamente  detta  era  al  di 
là  del  Renò  , limitata  al  Mezzodì  dal 
Danubio,  all*  Oriente  dalla  Vistola,  e 
al  Settentrione  dal  Mare.  E’  questo  un 
paese  , che  i Romani  anno  saccheggia- 
to , ma  non  vi  anno  fatto  mai  un  no- 
tabil  e fisso  stabilimento.  - 

Io  non  mi  fermerò  sopra  i Germa- 
ni benché  importi  lo  studiarli  per  ap- 
parecchiarvi alle  rivoluzioni , che  1*  I-, 
storia  vi  metterà  sotto  agH  Qfchj»  Crè- 
do,’che  sarete  in  grado  di  -leggcr  Ta- 
cito e giudicherete  , che  fo  bene  a 
non  scrivere,  quando  d&vi  posso  un 
tale  maestro . Per  ora  > un  solo-  passo" 
di  questo  Istorico  vi  farà  conoscere 
. quan- 
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quanto  formidabili  fossero  questi  po* 
poli.  ''  . 

,,  L’aniyp  di  Roma  , die’ egli  , ^40 
sotto  il  Consolato  di  Cecilio  Metello, 
e di  Papirio  Carbone,  la  vote  dell’ar- 
mamento de’ Cimbri  udir  si  f^  per 
la  prima  volta  .*  Dugento  e dieci  anni 
trascorsi  sono  dipoi  fino  al  secondo  Con-  * 

1 solato  di  Trajano  • e i Germani  sono 
tanto  difficili  ad  esser  vinti  e soggio- 
gati , che  questo  lungo  intervallo  di 
- tempo  non  è stato  per  loro  e per  noi 
che  un’alternativa  di  perdite, e di  sven- 
ture. I Sanniti,  i Cartaginesi,  gli  Spa-  \ 
gnuoli  , i Galli  , i Parti,  medesimi  , 
non  ci  an  fatto  provare  così-  frequenti 
terróri.  Imperciocché  i Germani  difen- 
dono la  loro  libertà  tutto  altramente  , 
che  gli  Arsacidi  il  -loro  Impero.  Colla 
sconfitta  di  Carbone  , di  Cassio  , di  ' 
Aurelio  Scauro  , di  Servilio  Cepione  , 
e di  C.  Manlio  tolto  .anno  alla  Repub- 
blica cinque  armate  Consolari  ■ e in 
appresso,  sotto  Augusto,  Varo  cbn  tre 
Legioni.  Non  senza  gravi  perdite Ma- 
- rio  li  vinse  in  Italia  , Giulio  -Cesare 
nelle  Gallie,  Druso  , Tiberio  e Germa- 
nico nel  loro  paese  . In  tempo  delie  no- 
stre guerre  civili  , scacciate  anno  le  no- 
stre Legioni  da’  quartieri  d’ inverno  , ed 
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osato  'anno  intraprendere  la  conquista 
celle  G allie.  Noi  gli  abbiamo  respin- 
ti : ma  negli  ultimi  tempi  abbiam  piut- 
tosto trionfato  di  loro  , di*quello  che 
gli  abbiamo  vinti.  “ 

Do£o  Tacito  la  Germania  ha  . mo- 
strato * a’  Romani  de’ nuovi  popoli  , e 
de’  nuovi  nemici , o piuttosto  delle  Na- 
zioni Germaniche  con  nomi  per  lo  in- 
nanzi sconosciuti  ed  ignoti  : impercioc- 
ché gli  Alemanni,  i Goti  , i Franchi 
cc.  erano  Germani  : alcuni  eruditi  ten- 
tato anno  di  discoprire  la  prima  ori- 
gine di  questi  popoli  : alcuni  anzi  ri- 
saliti sono  di  generazione  * in  genera- 
zione fino  a Noè.  Per  noi,  osservere- 
mo sòrtanto,  che  gli  Alemanni,  i Go- 
ti i Franchi  ed  altri  usciti  sono  dal* 
da  Germania.  Aggiungo  in  nota  una. 
riflessione  del  Sig.  Freret  (<*)• 


\ a ) Lf  maggiori  difficoltà , che  arr cita- 
no i Critici  quando  trattano  dell ’ enngra» 
zione  degli  antichi  popoli , provengono  dal  non 
aver  gran  fatto  riflettuto  alle  leghe , ideile  qua • 
lì  molti  differentipopoli  prendevano  un  nome 
comune , che  sparir  faceva  e dileguare  ino • « 

mi  particolari  . Quando  la  lega  si  distrug- 
geva , il  nome  generale  cessava  di  essere 
impiegato  ; e i diversi  popoli  compariva* 

no 
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XI -risultato  di  quello,  che  ho  detto- 1 

in 

no  salto  nomi  particolari  , t wvtro  prende- 
vano quello  della  nuova  lega  quando  se 
ne  formava  una.  Era  sempre  tuttavia  l'i- 
stessa  nazione  , occupava  l'  Utesso  paese . 
fn  questa  guisa  i nomi  de'  Marccmani  , e 
-de' guadi  si  spensero , quando  entrarono  nel- 
la lega  de' Goti  ; a quelli  de'  Gepidì  * de' 
Vandali , e de'  Lombardi  incominciarono  a 
diventar  celebri , quando  essendo  stata  di* 
strutta  la  lega  de'  Goti  per  V invasione  de - 
gli  Unni  -,  i popélì  , -che  fatta  ne  ave  ano. 
parte  , formarono  delle  Città  particolari , e 
conoscer  sì  fecero  sotto  i .loro  stomi . 1 Ge 
pidì  restaroho  nell'  Vagarla  iti  Settentrione 
del  Danubio  , e ne'  contorni  del  Sirmio  e 
di  Belgrado  : al  tempo  dell' invasione  degli 
jlvari , 0 della  seconda  Colonia  degli  Un- 
ni , si  ritirarono  nella  Transilvani  a , do< 
ve  sonò  ancora  al  presente L\es finzione 
di  un  antico  nome  non  è un  segno  della  di- 
struzione del  popolo , che  lo  portava  : mo- 
stra solo  , eh'  è stato  costretto  ad  unirti  con 
un'altro  popolo  più  potente  ; e.  a far  parta 
di  una  nuova  Città . Per  una  somigliante 
ragione  , perchè  si  ritrova  un  nuovo  nome 
di  popolo  nell ' Istoria  di  un  paese  , non  si 
deve  conchiudere , che  una  nuova  stazione 
sia  venuta  ad  abitarlo  , perchè  non  se  ri 
abbiano  delle  prove'.  Imperciocché  ha  po- 
tuto avvenire  , che  sia  questo  soltanto  il 
nome  dì  una  nuova  lega,  che  s'  era  forma- 
ta nel  paese  s -■  - t 
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in  questo  Capitolo,  si  è , che  meqfre 
l’Impero  Romano,  e quello  de’Persia- 
ni  scambievolmente  si  temevano  y ed 
aveano  l’ ambizione  di  distruggersi  senz,* 
averne  la  forza , i popoli  barbari , che 
gli  attorniavano , si  apparecchiavano  ad 
invaderli^  e gl’ invasero.  Queste  rivo- 
luzioni formano  una  pittura  , di  cui 
* mostrarvi  debbo  le  parti  principali  im- 
perciocché non  è mio.  disegno  di  espor- 
vi per  minuto  quello,  di  che  v’istrui* 
ranno  le  istorie  particolari.  ' , 

Voi  prevedete  , che  la  barbarie  co- 
prirà appoco  appoco  la  superficie  della 
terra  : ma  le  Lettere  rinasceranno  in 
Europa,  e si  spargeranno  presso  le  prin- 
cipali nazioni,  dove  faranno  maraviglio- 
si  progressi.  In  quanto  all’Asia , resterà 
nell’ignoranza , o non  farà  che  vani  sfor- 
zi per  uscirne.  Ne  conoscerete  la  ragio- 
ne , quando  conoscerete  i popoli  , che 
soggiogata  l’ avranno . _ 

* * ‘ > • • ^ * » 

V C A P O V. 

Valla  morte  dì  Costantino  fino  a quella 
di  Gioviano . 

LA  prosperità,  e le  disgrazie  di  uno 
Stato  durano  ancora  dopo  il  Sovra- 
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no,  che  lo  governa.  Aureliano  più  non 
viveva  , e l’Impero  senza  turbolenze  , 
benché  senza  capo  , si  sostenne  per  l’or- 
dine*, ch’era  stato  da  lui  stabilito.  Pro- 
bo lo  difese  con  gloria  , fino  a tanto 
che  visse  • e continuò  in  certo  modo  a 
difenderlo  anche  dopo  la  sua  morte  , 
perchè  lasciò  per  Generali  degli  uomi- 
ni di  merito,  che  seppe  discernere,  e 
che  non  ebbe  timore  d’impiegare.  Co* 

starnino  accelerò  la  decadenza  dell’Im- 

/ • * 

pero*  ' ' * " • - 

' Lasciava  nella  Chiesa  delle  divisio- 
ni e delle  discordie  dà  lui  fomentate 
e ne  seminò  ancora- nell’ Impero  .per  1 
maniera,  con  cui  ne  dispose.. 

A Costantino,  il  primogenito  de’sùoi 
figliuoli,  diede  le  Gallie , la  Spagna  e 
la  Gran  Bretagna*  a Costanzo  , il  se- 
condo l’Asia  , la  Siria  e l’Égittp  • e 
a Costante  l’ultimo  , l’ Illiria  , l’Ita- 
lia e l’Africa.  Fece  ancora  lina-  divi- 
sione a due  de’ suoi  nipoti  : Dalmazio 
'ebbe  la  Tracia',  la  Macedonia  e l’Aca- 
ja  * e Annibaliano  ebbe  l’ Armenia  y il 
Ponto  e la  Cappadóeia  V ' 

Sé  Cosfantino  si  lusingò , che  la  sua 
volontà  fosse  rispettata  dopo  la  sua  mor- 
te , s’ingannò:  la  divisione  da  lui  fat-;‘ 
ta  era  tanto  singolare  e straordinaria  , 

- Tomo  X R che 
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che  gon  poteva  essere  generalmente  ap* 
provata.  Chicdevasi  , con  qual  diritto 
disponesse  così  dell’  Impero.-.  Prevede-, 
vansi  delle  guerre  civili  • e tanti  So- 
vrani y nati  nella  porpora  , non  erano 
certamente  di  un  felice  presagio Ba- 
stava tornarsi  a memoria  Commodo  , 
che  sole*.  infino  allora  era  nato  di  un 
padre  di  già  Imperatore.  . ••• 

Il  Senato  avuto  avrebbe  ’ diritto  di 
rigettare  tutti  questi  Principi,  e di  sce- 
gliere un  Augusto  in  un’altra  famiglia: 
il  diritto  cede  alla  forza  , e i tre  fi- 
gliuoli di  Costantino  furono  riconosciu- 
ti eT  proclamati  . I due  nipoti  , come 
più  deboli,-  pèrirono:  i soldati  tolsero 
loro  la  vita.  Trucidarono  ancora  due 
fratelli  di  Costantino  , Giulio  Costan- 
zo, cd  Annibaliano , e cinque  altri  de* 
suoi. nipoti,  de’ quali  s’ignorano  i no- 
mi. Gallo,  in  età  d' incirca  dodici  an- 
ni, fu  risparmiato , perchè  pareva , che 
non  dovesse  vivere  a lungo  •-  e Giulia- 
no, in  età  di  ' se i , fu  debitore  della  sua 
salvezza  a Marco  , Vescovo  di  Aretu- 
sa, 'che  1&. sottrasse  agli  assassini.. Era- 
no entrambi  figliuoli  di  Giulio  . Costan- 
zo, ma  di  due  differenti  letti  r Non  si 
attribuiscòno  queste  uccisioni  ,-  che  al 
«de Costanzo.  rÉgli  -è  almeno  certo  y 

che 
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che  non  vi  si  oppose  y ed  è.  molto  ve- 
risimile , che  contribuito  abbia  al  fu- 
ror de’  soldati  vi  guadagnò  la  Tracia, 
e gli  Stati  di  Annibaliano.  Costante 
acquistò  la  Macedonia  e l’ Acaja  , e 
Costantino  conservò  delle  pretensioni 
•sopra  l’Italia  e l’Africa.  I.tre  fratelli 
s*  erano  radunati  in  Pannonia  , per  fa- 
re eglino  stessi  questa  divisione..  Sopra 
della  quale  resta  peraltro  molta  oscurità. 

•Gli  scrittori  di  quel  tempo  sacrifi- 
cando ciascuno  la  verità  agl’  interessi 
della  sua  Setta  o della  sua  Religione, 
sembrano  non  aver  voluto  fare , che  de* 
panegirici  o delle  ..satire . Gli  uni  non 
veggono  che  virtù , dove  gli  altri  non 
veggono  che  viz j • e siccome  anno  spes- 
so alterato  perfino  i fatti  , così  è assai 
malagevole  formare  un.  sodo  giudizio  * 
vedesi  solo,  che  ' i Principi,  eh’ essi 
lodano  9 biasimano,  meritano  poco  di 
essere  conosciuti . 

Dicesi  tuttavia  , che  i figliuoli  di 
Costantino  avuta  avessero  la  miglior  e- 
ducazipne  che  dar  si  possa  a de'  Prin- 
cipi 1 "pòrse  credevasi  così  ? perchè  a- 
vuto  aveano  un  numero  grande  di  mae- 
stri. Questo  numero  nondimeno  do- 
veva far  giudicare  altrimenti.  Confes- 
§0  inoltre,  cjie  non  concepisco,  come 

R 2 - nel 
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nel  mezzo  dèlia  Corte  di  Costantino 
de’  Principi  ?sser  potessero  ben  «dicati. 

Costanzo , attaccato  da  Sapore  Re  di 
Persia  , non  ricevette  alcun  soccor- 
so" da’ suoi  fratelli  . Questa  guerra  ro- 
vinosa per  i due  popoli  , durò  quanto 
il  suo'  Regno,  e -ancora  di. più  oltre. 
Fu  soltanto  sospesa  di  tratto  in  trat- 
to-, perchè  Sapore  aveva  a difendersi 
tontra  i Bàrbari  del  Settentrione.*  Ben- 
ché se  ne  conoscano  poco  le'  particola- 
rità , si  vede  che  Costanzo  si  fece  di- 
spregiare, e che  Sapore  acquistò  poca 
gloria . - : " 

Erano  dacci rea  a due  anni  e mez- 
zo, che  Costantino  era  Augusto,  quan- 
do armò  contro  di  Costante  ; passò  F 
Alpi,  cadde  in  una  imboscata,  fu  di- 
sfatto, e perdette  la  vita.  Costante  si 
trovò  padrone  di  tutto  l’Occidente. 

Costantino  non  è conósciuto,  che  pc! 
suo  Panegirista I Panegiristi  non  fu- 
rono mai  -tanto  comuni  quanto  sotto  a 
quésti  ultimi  regni:  nè  prender  si  de- 
v<e  di  ciò  stupore  / poiché  gl’ Impera- 
tori si  recavano  a vanto  di  esserTeo 
log!  .*  Imperciocché  in  quel  secolo, 
in  cui  le  diverse  Sette  o Religioni  a- 
yeano  ciascuna  interesse  di  corteggiare 
i Sovrani , che  le  proteggevano  , man- 
* ' car 
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car  non  potevano  Panegiristi  a de  -Prin- 
cipi Teologi. 

Le  fonti  donde  attingevano  questi 
Dottori  , non  erano  sempre*  gran  fatt-o 
pure . . Spesso , credendo  di  prendere  un 
partito  con  cognizione,  non  facevano, 
che  seguire  le  impressioni. -di  qualche 
Ipocrita,  o gli  scrupoli  di  qualche  di- 
voto.  Eravi  allora  a Costantinopoli  un 
Prete  Ariano,  il  quale,  essendosi,  in- 
trodótto appresso  di  Costanza  , sorella 
di  Costantino  il  grande  , si  guadagnò, 
appoco  appoco  la  .fiducia  di  questa  Prin- 
cipessa, e creder  le.,  fece  , che  la  con- 
danna di  Ario  fosse  un’atroce  ingiu- 
stizia. Gostanza  , al  letto  deila; mora  - 
te , comunicò  i suoi  scrupoli  a suo 
fratello,  raccomandandogli  il  Prete,  da 
cui  credeva  di  essere'  stata  illuminata ... 
Subito  il  gran  Costantino  si  credette, 
ancor  egli  illuminato  *' e benché  abbor-' 
risse  di  farsi  giudice  in  materia  di  Re- 
ligione, non  esitò  tra  l’autorità  ,dql 
Concilio  di  Nicea„  e gli  scrupoli  -dì 
una  donna -ingannata  da.. un  Prete.  Fu 
allora  che 'richiamò  dall’esiglio  Ario, 
p ‘perseguitò  i Cattolici.  < 

Il  Prete  Arcano  ^conservò  sullo  spi-  . 
rito  di  Costantino  lo  stesso  credito,  che. 
avuto  aveva  sopra  quello  di  Costanza*” 

K 3 Fu 
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Fu  anzi  il  depositar  ié  dèi  testamento» 
di  questo  Imperatore  y co.»  orciihe  di 
non  darlo,  che  nelle  mani  di  Costan- 
do. - Avendogli  questa  fiducia  fatto  ao 
quistare  molta  stima  e considerazione  „ 
trasse  nel  suo  partito  tutti  quelli  , che 
governavano  il  Principe,  vale  a -dire,, 
k femmine,  égli  Eunuchi.  Voi , ve- 
dete, che  Costantino  il  grande  , per-  a- 
ver  partecipato  delle  debolézza,  dr  sók 
sorella , è stato  la  primi  cagione  de 
progressi  deli*  Arianesimo  ..  ^ 

Costanzo  favorì  adunque  gli  Aria*- 
lii  ; ma  Costante  pi*eser  eoo  zelo  la  di- 
fesa de'  -Cattolici , e minàcciò  di  ri- 
mettete . nelle  Joro  sedL'i  Véscovi  de- 
pisti : stata  sarebbe  questa  la  prima  guet*- 
ra  di  Religione  . La  Chiesa,  nondime- 
no , che*  non  fa  i Vescovi  coll*  armi,, 
non  approvava , che-  ristabiliti  fossero 
per  questa  via.*  Che  che  ne  sìa,.  U ti- 
more ebbe  maggior  potere;  sull’  animo» 
di  Costanzo , che  la  Religione , ed  an- 
che piu  che  i rigiridi  Corte..  Accon- 
sentì adunque’  al  richiamò'  dì  S.  Ata- 
nagio , e degli  altri  Vescovi  esrgliati  *. 

‘Costante  tuttavia  non.  era  a temere*. 
Erano  appena  due  anni,,  che  messo  a- 
veva  spavento  a suo  fratellb , quandi 
Magnenzib  fu  proclamato.  Augusto  nel* 
v i i ■'  R 4 la 
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la  città'  di  Autun*  [A  questa  nuora. a 
generalmente  abbandonato,  prese  la  fu-» 
ga , e perdette  la  vita  ne’  Pirenei , quan* 
do  era  sul  punto  di  passare  in  Ispagna  « 
Era  in  età  di  trenta  due  anni,  c re-* 
gnato  ne  aveva  dodici  » • • 

Si  ' debbono  certamente  degli  elogj 
alla  protezione , che  ha  data  alla  Chie- 
sa, Nondimeno,  se  ha  pensato , come 
molti  Principi*,  che  questa  protezione 
tenga  luogo  di  virtìi , non  'merita  per 
■certo  il  titolo  di  beato  datogli  da  al* 
cuoi  Padri.  Si  sa,  che  anteponeva  i 
suoi  piaceri  a’  Suoi  doveri  , il  che  so- 
lo basta  a disonorare  un  Principe.  Quin- 
di senza  prendersi  la  cura  di  conoscere 
•quello,  ch’egli  fosse > .basta  considerare 
la  maniera  x con  cui  perdette  T Impe- 
ro e la  vita  , per  giudicare  quanto  fosse 
odiato  e deprezzato.  * . 

Magnenzio  nato  oltre  il  Reno,  era 
«tato  fatto  schiavo,  e trasportato  nel- 
le Gallie . .Con  molti  via;  , con  poca 
capacità  e con  nessuna  virth,  si  solle- 
vò , mediante  il  favore  di  Costantino 
il  grande . Il  suo  regno , che  fu  breve* 
manifestò  la  sua  avarizia  eia  sua  cru- 
deltà.. . • • • • •: 

Padrone  delle  Gallie  e della  Spagna 
per  la  morte  di  Costante,  lo  fu  prc* 

' * sto 
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sto  dell’ Italia,  delia  Sicilia’ c dell’  A* 
frica . L’  Illipia  tuttavia  si  dichiarò 
per -Vetramone , che  .comandava  1’ in- 
fanteria nella  Pannonia»  'Dicesi  -anzi 
che  sia  stata  Costantana  sorella  di  Co- 
stanzo , quella  che  ha  messa  indosso  la 
porpora  3 questo  Generale , affine  di 
opporlo  a Magnehzio.  Si  aggiugne , che 
credeva  di  aver  diritto  di  fare  un  Im- 
peratore, perche  Costantino  suo  padre , 
dato  le  aveva  il  diadema  e il  titolo 
di  Augusta  . Questa  pretensione  per  par- 
te ..di  una  femmina  sembri  assai  sin- 
golare, quando  ci  richiamiamo  in  me- 
moria i secoli  antecedènti»  Conviene  in 
fatti,  che  i figliuoli -di  Costantino  a- 
vesserò  dell’ idee  molto  strane . Voi  ve- 
dete , cor»,  quale  facilità*  il  despotismo 
fa  sparire  e dileguare  i diritti  de’  po- 
poli. ^4 

: Ve.tranidne;  fiato  negl’  incolti  paesi- 
dèlia  Mesia  superiore  a era  un  vecchio 
Soldato  > tanto-  ignorante  ,-fhe  non  co- 
nobbe il  bisogno  d’ imparare  a leggere 
se  non  quando,  fu  Imperatore»  Quan- 
tunque rozzo  e materiale , non  manca- 
va .nè  di  probità,  nè  idi  esperienza ^ 
Era  anche  generalmente  . amato  . Seri- . 
veva.  a Costanzo  , .eh’  egli  non’  si  ri- 
gua  rdava  che  copie  silo.  Luogotenente  » 

e che 
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c che  presa  non  aveva  la  porpora , che 
per  arrestare  i 'progrèssi  di  Magneti- 
zio.  Era  assai  semplice,- se  credeva, 
che  Costanzo  volesse  per  Luogotenen- 
• te  un  secondo  Imperatore. 

In  questo  mezzo , ‘Nepoiiano , pro- 
clamato Augusto  da  iyia  parte  di.  ban- 
diti e di  masnadieri  raccolti  insieme 
da  ogni  parte,  s’  impadronì  di  Roma, 
e abbandonò  questa  città  , al.  saccheg- 
gio. Prese  allora  il  nome  .di  Costantj- 
no»^  Alcuni  giorni  dopo  vìnto  da  Mar- 
cellino, generale  di  Magnenzio,  lo  per- 
dette colla  vita  . Figlio  di  Eutropia  , 
sorella  di  Costanzo  , s’ era  salvato , non 
si  sa  come  , dalla  strage  e dal  macel- 
lo della  sua  famiglia. 

Magnenzio,  che  proscritti  aveva  tut- 
ti quelli  , che  sospettava  essere  stati 
affezionati  a Costante fece  delle  nuo- 
ve proscrizioni  dòpo  la  vittoria  di  Mar- 
cellino.. Ordinò,  sotto  pena-  di  mor- 
te, a*, tutti  i -Romani  .di  portare  all’ 
Erario  regio  il  valore  della  metà.,  de* 
loro  beni*,  ed  offriva ->ricon\pepse  agli 
schiavi,  che  denunziassero  i loro  pa- 
droni. Se  gli- diedero  nondimeno  i ti- 
ntoli di  liberatone  dell’ Impero,  di  ri- 
stauratore  della  libertà,  di  conservato- 
le dela  Repubblica. 
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Magnesio  , apparecchiandosi  all* 
guerra,  chiamò*» *t* Barbari  d*  oltre*  il 
Reu#,  a’  quali  offerì  V Impero-  da,  de- 
vastare, e mettere  a sacco»  ■ 

Cosfanzó  era  allora  in  Asia»  dove- 
ritenuto  lo.  avevai  la  guerra  co’ Persia- 
ni." Fortunatamente-  per  lui»  Sapore  si 
ritirò , non  sapendo- , 0 non  potendo* 
profittare  di  una  circostanza  » che  tan- 
to .gli  era.  favorevole..  .V 
.Si  apparecchiò  pertanto  a passareirc 
’ Occidente  ► la  dieci  mesi  » dice  Giu- 
stino , allestì  una  flotta  maggiore  de 
quella  che  Serse  allestita,  aveva  in  die- 
ci anni..  Esortò  gl’idolatri  v ch’  era- 
no nelle  sue  truppe  a convertirsi  : per- 
;,mise  di  ritiraéi  a qplli»  che  ricevei' 
non  volessero  il  battesimo  benché  com- 
batter non  volesse  che  con  Soldati  Cri- 
stiani , fiort  aveva  ancora  fetta  bàttez- 
zare  sé  stesso...  ; • 

■V*  Era  appena  arrivato*  nella-  Tracia  * 
quando  Vetranione*  e Màgnenzlo*,,  che 
si  apparecchiavano  ad  unire  insieme  le. 
lóro  forze  » gli  fecero  delle  proposizioni 
’ di  pace  » dalle  quali  restò  scosso  e col- 
pito . Pareva  d isposto  ad  accettarle^  » 
quando  suo  patire  ,,  che  gli  apparì  in 
sógno»  gii  promise  fe  vittoria  e lo  ras- 
' sicurò.  Avendo  adunare  continu^o  a 


Libro  Decimosesto . • 

marciare  , varcò  ii  passo  de’  Sacchi 
gola  assai  angusta  tra  i monti  Emo  e 
Rodope,  e per  mezzo  del  quale  la  Tra* 
eia  comunica  coll’  Illiria. 

Vetranione  che  arrivato  non  era  a tem- 
po per  difendere  questo  passo,  fu  ob- 
bligato. ad  entrare  in  negoziazione*  Ma 
mentre  trattava , si  corruppero  le  sue 
truppe,  e cadde- nelle  mani  dell4  Im- 
peratore , che  lo  relegò  a Prusia  in  Bi- 
tinia'.  Felice  di  essere  ritornato  parti- 
colare, non  concepiva,  perchè  Costan- 
zo non  partecipasse  di  una  felicità  , che 
■procurar  sapeva  agli  altri. 

' Magnenzio  traversò  1*  Alpi  Giulie  , 
e Costanzo  era  occupato  in  un  Conci- 
lio, che  tener  faceva  a Sirmich.  Frat- 
tanto le  due  -armate  . arrivarono,  nella 
Pannonia  superiore.  Dopo  aver,  avuta 
a ' vicenda  de’ vantagg;  I’ una  sull’altra, 
vennero  ad  un’  azione  generale  nelle 
campagne  «di  Mursa  sulla*  DraVa . Pre- 
tendevi y che  vi  - sieno  periti  sopra  a 
cinquanta  mila  uomini . 

Costanzo,  lungi  dal  pericolo,  era  in 
una  Chiesa  'quando  Valente,  Vescovo 
di  Mursa,  e Ariano,  che  prese  aveva 
le  sue  misure  per  essere  de* primi  in- 
formato-dell’ avvenimento,  gridò  tutto 
a un  tratto,  che  1*  inimico  era  in  fu* 
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ga  , e che  un  Angelo  recata  gliene  a» 
v eva  la  nuòva . U Imperatóre  concepì 
una  grandissima  -idea  della  santità  di- 
quésto Vescovo,  e credette  di... essergli, 
debitore  delia  vittoria  ► 

Magneùzio  si  ritirò  in'  Italia . Co»  . 
$tretto:  a dare  ancora  Indietro  , si  ri- 
fuggi nelle  Gallie.  Perdette  una  se- 
conda . ^attaglia  nell’.  Alpi  Cozie  ■ -e 
se  ne-  fuggi  a.  Lione  * dove  vedendo  I 
suoi  soldati  pronti  a darlo  in  manò-deil” 
inimico  v si  diede,  là.  morte ..  Ha  regna- 
to tre  anni  e mezzo..  . ^ 

Naturalmente  sospettoso  e sanguina-- 
rio,.  Costanzo-  ladivenne  ancora  di  più,, 
quando  fu  sólo  padrone  : dell’  Impero  ^ 
e parve,. non  per  nitrosi,  accrescesse  la 
sua  potenza  die  p£r  dare  . a’ suoi  vizp 
più  libero  co rso>  Anzi  oso-  di.  prose  ri; 
'vere  tutti  queHiv  che  seguito  aveana 
il  partito  del  suo  nemico  y sparse  i 
:suai.  delatori. in  tutto.  l’Impero.  Uno- 
di  essi,  Paolo,  sopranominato  la.  cattr 
na  , perché'  tramava  , meglio  che  . qua* 

• -.altro  delie  accuse , scorreva  le- 
Encier  e tanto  pity  ,si  guadagnava 
lucia.e  la  grazih  dell’  Imperato- 
i guanto  maggiore  era  if  numero 
'innocenti , che  inviluppava.,  ed 
’ *eva  nelle' sue  accuse, . ^Nondime- 

no 
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i?o,  perchè  una  istancabile  -e  non  in«. 
terrotta  vendetta  richiede  una  fermez- 
za , che  Costanzo  non  aveva , perdo- 
nava- talvolta  a’ più  colpevoli  • e per- 
chè J’ adulazione  coglieva  questa  occa- 
sione di  esaltare  la  sua  clemenza,  cre- 
deva di  aver  acquistato  il  diritto  'di 
non  più  perdonare.  Ingenerale,  basta- 
va essere  accusato  per  esser  punito  . 

. Il  sospettoso  carattere  di  questo  Prin< 
cipe  -lo  rese  il  trastullo  e il  zimbel- 
lo*di,  tutti  quelli,  che  lo*  attorniava- 
no . Fingendo  di.  tremare  per  la  sua 
vita  , si  esageravano  le  più  mini-, 
me  colpe,  si  avvelenavano  le  azioni 
le  più  indifferenti  , si  diminuivano 
o si  mettevano  in  ridicolo  i buoni  suc- 
cessi degli  uni,  si  attribuiva  una  mal- 
vagia e pericolosa  atnbizipne  agli  al- 
tri , e si  rinfacciava  di  continuo  a lui 
medesimo  di  non  starsene  abbastanza 
in  guardia , ò di  essere  troppo  indul- 
gente.-.Ma  affinchè  . meglio  giudicar 
possiate  delle  .pratiche  e’  de*  rigiri  , 
che  operar  facevano  Costanzo,  bisogna 
•farvi  conoscere  quello  ch’era  la  sua  fa-*- 
miglia,  e la  sua  Corte. 

Pare,  che  dopo  Costantino,  gl’im- 
peratori non  si  credessero  grandi,,  che 

per 
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per  la  moltitudine  de’  Servi',  che  riera* 
pivano  il  palazzo.  Ora,  perchè  .sotto 
i Principi  deboli  i sèrvi  anno  sempre 
de!  credito  , così  si  ricercò  ltonore  di 
esserlo  , à grado,  che  si  comperò,  ed 
avvenne,  che  in  vece  di  regolarne  il 
numero  sopra  i bisogni  dei  servizio, 
se  ne  ricevettero  tanti  , quanti  si  pre- 
sentarono con  del  danaro, *o  con  della 
protezione'.  -V’erano  nella  casa* di  Costan- 
zo mille  cuochi,  altrettanti  barbieri/ 
molti  Coppieri , e gli  Eunuchi  erano* in 
annumero  sì  grande,  che  non  si  contavano.* 
* Queste  anime  vili  ed  interessate  da- 
to non  aveanov  che  per  ripigliare  con 
usura . Spesso  il  loro  concorso  fatto  avea 
loro  ‘comperare  un'dmpiego,  che  poco 
rendeva  e fruttava  ; per  risarcirsi  r 
presero  quando  ebbero  occasione  di  pren- 
. dere  * * e preso  eh*  ebbero  una  folta  » 
credettero  di  a$er  facoltà  di  riprendere 
tutte  le  volte  che  si*  presentavano  1* 
istesse 'occasioni.  Si  fecero  adunque  un 
diritto  di  ogni  abuso ,*  che  si  follerò. 
Incoraggiti  ed  animati  da  . protettori , 
^che*  ipro  mài  non  mancavano , ebberò 
continuamente  delle*  nuove  pretensioni, 
è seppero  così  beoe  profittarne  y che  i 
piò.  grossi*  stipend)  non  crino  nulla  m 
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ccmfronto?  di  quello  , el  essi  chiamavi 


toó-  r guadagni 'del  loro  pósto.  Un  Bar- 
biere per  esempio aveva;  venti  por- 
rioni  di  pane  il  giorno  , di*  che  ali- 
mentare vénti  cavalli,-  una  grossa  pen-  * 
sione',  e delle  frequenti  gratificazioni . 
Fu  giudicato,  che  fosse- maggiore  il  dis- 
pendio per  I domestici  del  Palazzo , 
che  pel  mantenimento  degli  eserciti  * 
nè  questa  era  un*  esagerazione’*. 

Regnavano  gl’  istessi  a busi,  tra  quel- 
li , che  occupavano  fé  cariche  - raggiar- 
•devolr  e distinte  : aveano  essi  pure  £ 
loro  profitti  . Questi  Servi,  che  pren- 
devansi  per  i gran  -Signori  dello  Sfato ,, 
non  permettevano  a’ loro  -inferiori  di 
fapsi  de -diritti,  se  non  perchè  farsene 
volevano  ancor  essi  * e se  ne  facevano* 
di  enormi,.  Non  si  può  adunque  ‘im- 
maginarsi quello  che  costava,  la  casa: 
de!  Principe.  . • : . r n .v 

Qiràncfo  il  Sovrano  è debole,  i pii* 
infimi  de*  suoi  servi  Sono*  quelli  *,>  che 
gl i pi acc  iono  davvantaggio  perchè  .non 
li  ritrova  mai  piìr  contentò  quanto  con 
esso  loro.  Quindi  gli  Eunuchi  „*  che 
stati  erano;  infine  allóra  la  parte  piit  • 
dispregievole  e vile  della  casa  degl* 
Imperatori , incominciarono*  sotto  Co- 
-stimo  a soìlcva«i  Aprimi  impieghi.. 

. . ' Uno 
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tino  di  loro,  chiamato  Eusebio,  Ariaf 
no , falso  , avaro  , crudèle  > era-  sfco 
primo  Ciambellano  o Cameriere,  e go- 
vernava l’Impero.'  Osserverà  accora, .che 
• le,  femmine  aveano  molto  credito,  nella 
sua  Corte  , e che  prendevano  sempre  - 
qualche  parte  nel  governo  . f 

Migliaja  di  servi  oziosi  e.  sfaccen- 
dati, de’ favoriti  senza  virtìi^,  de-’ mi- 
nistri senza  talenti  e capacità  , . del- 
le femmine , che  facevano  le  galanti , 
le  spiritose',  o le  divote,  erano; adun- 
que le  persone.,  che  attorniavano  TIm-. 
peratorè  . Il  danaro  era  l’ unico  mo-  ' 
ventfe  di  queste  anime  , che’in  altro  non 
si  Occupavano- , che  In,  tramare  rigiri . 
Tutto  si  vendeva,  le  cariche  le  più  il- 
lustri e cospicue , e i più  vili  ,ed.  info- 
rni, impieghi . Le  persóne  si  arricchiva- 
no a forza  di  bassezze , e si  rovinavano 
a fòrza  di  dissipazioni.’ Si 'sollevavano 
.ràpidamente  ,•  c cadevano  più  .rapida- 
mente ancora:  e lo  Stato  erà  governa- 
to dal  medesimo  spirito,  che  formava 
e distruggeva  le  fortune  de’  particola- 
ri: le  imprese  del  Governo  non 'erano 
jl  più  delle  volte  che  l’effetto  di  un 
rigiro  d i Corte  • ' • v r . 

* Costanzo  nel  mezzo  di  questa  folla 
4i  malvagj  chè  se  lo  r imandavano , per 
- ^ • dir- 
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dir  così, ‘come  una  palla  dalP  uno  all* 
altro  5 non  rappresentava  il  So.vcano  , 
se  non  ' affettando  una  ridicola  gravi* 
tà.  In  pubblico , ^immobile  come  una 
Statua,  non  osava  nè  rivolgere  il  capo, 
-nè  fare  un  gesto,  nè- soffiarsi  il  naso, 
nè  sputare . Credeva  a questo  modo  di 
conservare  la  sua  .dignità. 

, Tal  era  .la  Corte' di  Costantinopoli. 
Ve  n’  era  un’  altra  in  Oriente  , dove 
.Gallo.,  nipote  di  Costantino»  il  Gran- 
de., era  stato  inviato  al  tempo  della 
guerra  di  Magnenzio.  , ' 

Questo  Principe  ^ a cui  Costanzo  da- 
to aveva  il  titolo  di  Cesare,  e una 
delle  sue  sorelle  5 quella  medesima  Co- 
stantana, di -cui  fatto  abbiamo  parola.,' 
si  riguardava  come  T erede  dell’-Impe- 
ro-,.e  governava  da  assoluto  padrone.- 
Vedevansi  nelja  sua  Corte-  gl’  istessi 
.disordini  che  in  quella  di  suo  Cogna- 
to . L’  adulazione  spezialmente  . regna- 
.~va  in  essa  , s’  è.  possibile  , con  a.tieo- 
Jta.  maggior  impudenza  e sfrontatez- 
za. Siccome  sforzava-  i Sofisti  a fare 
-il  . suo  Panegirico,  e.  3 pronunziarlo  ip 
.sua  presenza ,.  così  la  mania  di  lodarlo 
divenne  tanto  contagiosa,  che  quantun- 
que fosse  Ariano  , gli  Scrittori  Catto- 
lici gli  prodigalizzavano  tuttavia  de- 

‘ vS  gli 
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gli  $!ogj  * Egli  è vero  che  mostra* 
va  di  avete  qualche  zelo  pel  Cristia* 
nesitno  i ma  er-a  governato  da  Aezio  , 
Suo  Teologo  , uomo  senza  principj  t 
senza  costumi,  e che  dopo  aver  fatto 
ogni  sorta  di  mestieri  s’  era  alla  fi-' 
ne  appigliato  a quello  d ipocrita-,  come 
.-il  piu  lucroso  ,del  suo  secolo , e. eh’ era 
abborrifo  e detestato  dagli  Ariani  , 
. benché  professasse  V Arianesimo  . . 

• Costantina ,,  altiera  ed’  ambiziosa, 
‘manteneva  la  fiducia  dì  suo  marito, 
gli  dava  de  perniciosi  consigli e lo 
animava  ed  incoraggiva  a’  misfatti . Non 

'bastava  a Gallo  spargere  de’ delatori 
nelle  Provincie,  che  governava  ~ si 
mascherava  ‘ per  discoprire  egli  stesso- 
quelli  , che  parlavano  male  di"  lui  . Io 
non  farò  menzione* delle  sue  crudeltà* 
Mi  vien  a noja  il  narraré  per  minuto 
siffatte  cose.  ; e vi  occulterei^  volont-ie- 
‘ri  i viz)  de’ Principi  malvagi  -se  ba- 
sfesse  òccultarveli  per  preservacene.  • 

* Gallo,  come  pure  -Giuliano-  era  sta- 
io dapprincipio  la  vittima  de  sospetti, 
e delle  diffidenze  di  Costanzo,  che  fat- 
ti gli  aveva  condurre  entrambi  nel  Ca- 
stello'dì  Marcello  vicino  a Cesarea 
in  Cappadocia...  Quivi  questi  due  Prin- 

*cipi  sempre  guardati  ed  osservati  co* 

: me 
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me  prigionieri*,  e privati  di  ogni  com* 
mercio  eolie  persone eh*  èsser-  poteva- 
no loro  affezionate,  forono  .del  resto 
magnificamente  mantenuti  e trattati  . 
Si  allevavano  nella  Religione  Cristìa* 
tia , ovvero  per  parlar  con  maggiore 
precisione  ed;  esattezza , nell*  A danesi- 
trio.  Furono  anzi  'ordinati;  Lettori,  t 
ne  fecero' le  funzioni'*,  ma  1 pii  eser* 
c ìz  j , a’ quali  si  .obbligavano  , non  ispi— * . 
jravano  loro-  che  noja  -ed  avversióne  pèf 
la  vera  pietà.  Questa  "violenza:  irrita1* 
Va.  soprattutto  Gàlto,  ch*era  in  urìVtà 
in  cui  le  passioni  fanno  desiderare  là 
libertà.  Nulla  egli  più  adunque  ansio5» 
samente  attendeva  yj quanto  il  momen- 
to, in  cui  più  non  avesse  a sentire  il 
peso  delle  catene;  e Quando  fu  fatto- 
Cesare,  non  cofiottbe  più  freno  l ■ ' 

. Governava  T Oriente  da  quattro  an- 
ni addietro,  quando  V Imperatose,  che 
prese  dell’ ombra,  gli  tolse-  sótto  di- 
vèrsi pretesti* una  parte  delle  truppe,, 
e lo  invitò  con  lèttere  amichevoli  a 
portarsi  a Milano,  affine  di  trattare 
insieme  degli  affari  dell’  Impero.  (Sal- 
to esitò . Tuttavia , sia  che  osasse  lu- 
singarsi, sia  che  disobbedir  non  potes- 
se, partì  di  Antiochia  r1  e questo  fu  la; 
sua,  rovina.  Costanzo  lo  fece  morire  ih; 
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•una  Città  di  Dalmazia',  dove  lo  avea 
fatto  condurre . 

Silvano,  .figliuolo  di  un  Franco,  che 
servito,  aveva  sotto  Costantino , coman- 
dava allora  nelle  G&llie  . Questo  Ge- 
nerale , che  dato  aveva  prove  di  capa- 
cità, e di -fedeltà..,  mosse  ad  invidia  i 
Cortigiani , che  io  accusarono  di  pen- 
sare all’  Impero . Costretto  a pensar- 
vi in  effetto , o di  essere  condannato  , 
senza  essere  statò  udito  ed  ascoltato  , 
si  fece  proclamare  . >•- 

Ursicino , che  comandata  aveva  la 
cavalleria.*in  Oriente,  e che  per' alcu- 
ne false  accuse,  era  stato- richiamato 
insieme  con  Gallo  , era  a Milano,  do- 
ve i Cortigiani  , che  gli  attribuivano 
a colpa  e a delitto  Ja,  riputazione  * di 
cui  godeva,  stato- sarebbe  certamente 
immolato  alla  loro  invidia  e gelosia, 
.sèria  ribellione  di  Silvano  rendtifò  non 
lo,  avesse  necessario.  Fu.  adunque  spe- 
dito, nelle  Gallie  . Tuttavia  non  riuscì, 
che  per  un  tradimento.  Fece  assassina- 
re Silvano . 

. Costanzo,  a cui  i piti  piccoli  talen- 
ti facevano  ombra  , ritirò  le  truppe, 
che  aveva  nelle  Gailie  ^ e nón  lasciò 
ad  Ursicino  che  il  titolo  di  Generale. 

I Franchi  nondimeno,  gli  Alemanni, 
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e i Sassoni  rovinate  aveano’  quaranta 
cinque  Città  lungo  il  Reno.  Padroni  di 
un  ampio  tratto  di  paese  , portavano 
il  guasto  ancora  di  là.  Molte  Città 
nell5' interno  erano  abbandonate,  e ve  n* 
erano  dell’ altre,  dove  gli  abitanti  non 
si  ardivano  di  seminare  che  _ dentro  il 
recinto  delle  mura  . Eusebia , moglie 
dell’ Imperatore  , colse 'questa  occàsiò--. 
ne  per  .-indurlo  a spedir  * nelle'  Gallie 
-Giuliano  col  titolo  di  Cesare. 

• In  età  di  ventiquattro  anni , Giulia-' 
no’  pateva  di’"  esser  non  dovesse  sospet- 
to. Infino  allora  avuto  non  aveva  al- 
tra passione,  che.  quella  dello  studio  , 
e delle  Lettere , ricercando  i sofisti  piti 
rinomati  e famósi*,  ed  andando  a -tut- 
te le  scuole  che  aveano  credito  e ce- 
lebrità. Chiamato  alla  Corte , ' compa- 
rì in  essa  colla  barba-,  e col  mantello 
di  Filosofo . I Cortigiani  se  ne  burla- 
rono, e se  ne  burlarono  ancora  di  pili 
quando  lo  videro  con  tutto  il  treno  e 1* 
apparato  della  nuovà  sua  dignità  : il. suo 
imbarazzo  fece  loro  giudicare,  Che  alla 
testa  di  un  esercito  egli  sarebbe  più -ridi» 
•colo,  che  formidabile  : S’ ingannarono. 
Egli  è vero,  che  Giuliano  Veduta  non 
aveva  mai  la  guerra,  ma  fatto  ne 
aveva  uno  studio,  e i Cortigiani  non 
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la  studiano  nemmen  allora , che  la  veg* 
gqnq , Gli  era  nondimeno  difficile  il  ria* 
scire  i perchè  esser  non  -poteva  che  ino? 
peditoe  contrariato  da  quelli,  che  mes- 
si se  gli  aveapo  intórno;  erano  questi 
spioni,  che  osservarlo  doveano,  e Ca- 
pitani , che  doveano  non  tanto  prestar* 
gli  obbediènza,  quanto  condurlo  e.  di* 
rigerlo  . In  somma  non  si  voleva , che 
le  truppe  vedessero  in  lui,  se  non  uà 
fantasma  scelto  unicamente  per  rappre- 
sentare T Imperatore-.  . 

Costanzo  , che  pretendeva  di  -es§er 
Teologo,  leggeva,  o fìngeva  di  leggere 
tutto  quello,  che  scrivevqsi  sopra  la 
Religione . Era  questa  una  disgrazia 
per . io  Stato,  non- meno  che  per  la 
Chiesa:  imperciocché  colla  franchez- 
za,  e • coir-ardire , con- cui  giudicava 
di  quello che.  non  intendeva,  noto 
produceva  che  scandali  ’ e turbolen- 
ze . La  sua  Corte,  seguiva,  il  suo 
esempio  • la  parola  consustanziale  era 
il  suggetto  di  tutti  i ragionamenti  ? 
pii  Eunuchi,  le  femminelle  guardie, 
l servi , tutti  infine  dissertavano  sul 
dogma Gli  Ariani  mantenevano  que*» 
$ta  manìa  con Ti ragiri  e con  pratiche, 
che  tendevano  a rovinare  i Cattolici  * 
Ma  a forza  di  disputare  , più  non  é 
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intesero  nemmen  tra  loro  : si  divisero, 
c formarono  molte  Sette  . 

- Divenendo  loro  i Condì;  neGessar;. 
non  solo  per  accordarsi  tra  loro,  ma 
per  recare  ancora  de’ nuovi  colpi  acat- 
tolici , Costanzo  ne  concesse  loro  quan- 
ti ne  domandarono.  Tener  ne  fece  un 
numero  così  grande  , che  rovinò  le  pub- 
bliche vetture . In  questi  viaggj  i Ve- 
scovi erano  spesati  j e le  vetture , che 
stabilite  si  aveano  pel  servizio  dello 
Stato } non  vi  potevano  più  supplire. 

Frattanto  1?  Arianesimo,  che  infetto 
aveva  e contaminato  tutto  l’Oriente, 
incominciava  appena  a spargersi  nelle 
Provincie  Occidentali,  quando  l’Impe- 
ratore tener  fece  a Milano  un  nuovo 
Concilio  l’anno  medesimo,  che  Giuliano 
partì  per  le  Calile . V’  intervenne . Di- 
chiarò , che  ristabilir  voleva  la  pace 
nella  Chiesa  : assicurò  , che  Iddio  rivelati 
gliene  aveva  i mezzi:  rammentò  i feli- 
ci successi , di  cui  ricolmato  lo  aveva  il 
Cielo  , e riguardandogli  come  un  si- 
curo pegno  de’ suoi  lumi,  e della  sua 
fede,  propose  egli  medesimo  un  for- 
molario,  pieno  degli  errori  dell’ Aria- 
nesimo. Avendolo  i Vescovi  Cattolici, 
eh’ erano  i più  numerosi  in  questo  Con- 
cilio , rigettato  . minacciò  loro  l’esi- 

* 4L'*  • • 
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lio , e l’ effetto  venne  appresso  alle 
minacce,  •* 

La*  persecuzione  fu  generale  ..  Gli 
Ariani,  posero  in  opera  i rigiri , le  est - 
lunnie,  le  seduzioni,  la  violenza  • e 1* 
Imperatore  ordinò  a’  Magistrati  di  tut- 
te le  Provincie  di  - bandire  tutti  i 
Vescovi , che  ricusassero  di  sottoscri- 
vere il  suo  formo! ario.  Gli  Ariani  , 
che  si  collocavano  pelle  sedi  vacanti  , 
nascer  facevano  de’nuovi  disordini  : Im- 
perciocché, quando  i popoli  che  ri- 
conoscerli non  volevano,’  si>. sollevava- 
no , il  che  spesso  accadeva -,  conveniva 
trucidare  una  parte  delle  pecore,  per 
dare  de’ pastori  all’  alt»**  ' : : 

S’impiegavano  co’  Cattolici  esiliati  , 
le  carezze  e le  promesse , e quando  non 
si  poteva  sedurli , si  facevano  loro  sof- 
frire i più  crudeli  trattaménti.  Molti 
cederono  e prevaricarono  : la  Chiesa 
provò  gran  dolore  e ‘cordoglio  della  ca- 
duta spezialmente  di  Osio  Vescovo  di 
Cordova,  e d\  ^quella  del  Papa  Libe- 
rio. Mostrato  aveano  entrambi  infino 
allora  un  gran  coraggio  : il  primo  in 
età  di  cento  anni  stato  era  l’anima  di 
molti  Conci!;  . * 

Le  violenze , di  cui  facevasi  uso  f 
dice  il  Sig,  di  Xillemont,  far-  poteva* 

no 
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no  degl’ipocriti,  i quali  per  viltà  e 
codardia  occultavano  i loro  sentimen- 
ti per  piacere  alle  potenze  del  Secolo  : 
ma  non  erano  niente  più  atte  e vale- 
voli a convincere  Io  spirito,  che  a gua- 
dagnare i cuori . Imperciocché , non  si 
persuade  , quando  risuonar  si  fanno  dap- 
pertutto le  minaccie  del  Principe  e 
non  si  lascia  luogo  alla  ragione , quan- 
do al  rifiuto  e alla'  negativa  vengono 
oppresso  l’ esigilo  e la  morte.  Tali  fu- 
rono le  massime  de’ Cristiani , finché 
sono  stati  perseguitati  j e sarebbe  mol- 
to desiderabile , che  non  le  avessero 
mai  messe  in  dimenticanza , quando  so-  , 
no  stati  nel  caso  di  poter  ancor  essi 
perseguitare  (. a). 

v Sic- 

% * > 

* v . . 

■ .—■■■■■  — *■■■■■  ..  M.  .....  , -, 

♦ . 

(a)  Iddio , diceva  S.  Il  ario  , in  occasio -• 
ne  delle  persecuzioni  di  Costanzo  , ti  ba 
insegnato  a conoscerlo . Non  ci  ba  costretti 
C sforzati  a farlo  . Ha  dato  dell'  autorità 
a ' suoi  precetti , facendoci  ammirare  le  di- 
vine sue  operazioni . Non  vuole  un  assen- 
so sforzato . Se  /’  impiegasse  la  violenza  per 
istabilire  la  vera  Fede , i Vescovi  insorge- 
rebbero contro  di  questo  abuso , e gridereb- 
bero: Dio  è il  Dio  di*  tutti  gli  uomini  i 
non  abbisogna  di  un'  obbedienza,  senza  Un 

Tomo  X S 


410  Istoria  ^Antica 
Siccome  la  vera  Religione  non  Ha 
altre  armi  che  la  persuasione , gosì  ave? 
non- deve  parimenti  altro  scudo,  nè  al- 
tra difesa-  ohe  la  dolcezza  e la  pazien- 
za . Soffrire  e pregare  per  i suoi  per- 
secutori, ecco  lo  spirito  del  Vangelo"'. 
Questa  fu  paramenti  in  generale  la  con- 
dotta de’’  Cattolici  ? Ma  alcuni  dimen- 
ticarono quello  che  doveano  a se  stes- 
si e alla  Chiesa . Si  fecero  lecite  le 
pih  gagliarde  e -forti  invettive  in  una 
causa  , che  difendersi  poteva  colla  sola 
ragione*  e parve , che  approvassero- ed 
autorizzassero  le  violenze  del  "tirano  } 
che  irritavano  . , . - 

I Cattolici  anno  nondimeno  dato  tal- 
volta delle  lodi  a Costanzo  * e ciò  per- 
ché ha  accordate  delle  nuove  esenzioni 
al  Clero  3 ed  ha  vigorosamente  proce- 
duto^ contra  V Idolatria  . Fece  chiuder 
de’ Tempi,  abbatter  ne  fece  e distrug- 
gere degli  altri,  e condannò  all’ ultimo 
supplizio  quelli , che  sagrifìcavano  agl’ 
Idoli.  Nondimeno  il  timore  di  cagio- 

v - • na- 


bertà;  non  riceve  jtna  professione  ^ che  il 
cuore  disapprova  e rigetta  . Non  si  tratta 
d'  ingannarlo , ma  di  servirlo  . 
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nare  «dèlie  sollevazioni  fu  cagione*  che 
non  sempre  si  mettessero  i suoi  ordini 
ad-  esecuzione.  V’ erano  delle  Città  , in 
cui  pubblicamente  si  professava  l’ Ido- 
latria l’Imperatore  n’era  egli  medesi- 
mo testimonio  in  Antiochia  y dove  fa- 
ceva spesso  la  sua,  di  mora  • e , non  la- 
sciò d’ innalzare  agl’  impieghi  de’  Pa.- 
gani  aperti  e dichiarati ..  Se  un  Princi- 
pe Cristiano  impiegar  non  deve  contra 
l’Idolatria  ristesse  armi,  che  gl’ido- 
latri impiegate  avea.no  contra  la  Chie- 
sa , dp  ve  ancora  meno , contraddicendo 
a se  stesso,  condannare  a p$orte..i  Pa- 
gani , e .tollerargli  ad  un  istesso  tem- 
po . Innanzi  di  pubblicare  le  leggi, 
dev’>esser  sicuro  di’ potè*  farle  osservare. 
• Questa  poco  uniforme  condotta  ren- 
deva ‘ l’ Imperatore^  tanto  dispregevole 
agli  orchj  degli  Ariani  medesimi , -che 
osavano  sovente  résistergl’  in  faccia  . 
Proponeva  un  giorno  de’. regolamenti 
Ecclesiastici , ed  alcuni  Vescovi  già  ap- 
plaudivano, quando  Leonzio  Vescovo  di 
Tripoli  in  Lidia,  lo  interruppe  a un 
tratto  : Mi  maraviglio , gli  disse , che 
incaricato  degli  affari  dello  Stato -,  vo« 
gliate  ingerirvi  ancora  -nel  fare  de ’ 
golarnenti , sopra  oggetti , che  unte  amen « 
te  a noi  si  competono . _ 
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' Un’  altra  volta  che  i Vescovi  di  un 
Concilio  facevano  a gara  per  corteggia- 
re T Imperatrice  Eusebia,  questo  me- 
desimo Leonzio  fu  il  sol*,  che  se  ne 
dispensò  . Eusebia  gliene  fece  far  de* 
rimproveri,  lo  invitò  ad  andare  a ri- 
trovarla, gli  offerì  di  ricolmarlo  di 
presenti,  e prom isé  di  fabbricargli  una 
Basilica.  Dite  all ’ Imperatrice , rispos’ 
*gl»i  che  facendo  quelle , che  promette  , 
nulla  farebbe  per  me  : i suoi  benefizj 
temerebbero  a vantaggio  dell'  anima  sua , 
Se  vuole  una  visita  da  me y la  riceva 
con  que * riguardi , che  dovuti  sono  a 
Vescovi.  Quando  entrerà,  si  levi  subito 
in  piedi , mi  venga  incontro ,s'  inchini 
profondamente  per  ricevere  la  mia  be- 
nedizione'^ e quando  io  mi  sarò  messtf. 
a sedere , ella  si  starà  in  piedi  in  un 
modesto  contegno , fino  a tanto  eh * io  le 
abbia  fatto  segno  di  sedere.  A queste 
condizioni  andrò  a visitarla.  Altrimen- 
ti ella  non  è tanto  potente nè  tanta 
ricca  da  farmi  tradire  la  maestà  del 
carattere  Episcopale. 

' L’imperatrice  portò  le  sue  doglian- 
ze a Costanzo,  ir  quale  lungi  dall*  aver 
coraggio  di  biasimare  Leonzio,  diede 
il  nome  di  Apostolica  libertà  all*  or- 
goglio di  questo  Vescovo.  Gii  Ariani* 
< <*  . in 
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insegnato  -non  gli  aveano^  che  il  vero 
spirito  Apostolico  è lontano  dalla  va- 
nità , ugualmente  che  dall’  adulazione  - 
E perciò  erano  con  lui  arroganti  ed  . 
adulatori  tutto  ad  un  tempo . 

Sempre  vario  e mutabile  a piacer 
degli  Eunuchi,  delle  Femmine,  e de* 
Vescovi  della  sua  Corte,  cangiava  di 
opinione  secondo  che  i diversi  partiti 
Ariani  prevalevano  a vicenda  co’  loro 
rigiri . Perseguitava  la  Sett%i  che  fa- 
vorita aveva , e subito  dopo  la  favori- 
va per  perseguitar  quella,  che  fatto 
aveva  trionfare.  Le  Sette  si  scomuni- 
cavano reciprocamente  : niuna  cercava 
la  verità  : tutte  ambivano  il  favore  * 
e non  tendevano  che  a distruggersi . 

Queste  dissensioni  determinarono  1* 
Imperatore  a convocare  un  Concilio  g^> 
nerale  . Era,  stata  scelta  Nicomedia  , 
quando  questa  Città  fu'  distrutta  da  un 
tremuoto  , che  si  stese  nell’Asia,  nel 
Ponto , nella  Macedonia , e che  crollar 
fece,  e conquassò  cento  e cinquanta' Cit- 
tà , e molte  montagne. . I flagelli  di 
questa  spezie  furono  frequenti  sotto  di 
questo  regno. 

Allora  gli  Ariani,  i quali  non  igno- 
ravano } che,  se  unita  si  fosse  tuttala 
Chiesa , non  sarebbero  i pii»  numerosi , 
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proposero  di  tener  due  Conciij , ,l’ uno 
'in  Oriente,  l’altro  in-Occidente  y per- 
suasi , che  sarebbe  loro  più  agevole  il 
.prevalere  in  uno  de’  -due  . Si  scelsero 
Rimini,  e Seleucia.,  capitale  dell’ Isau- 
ria.  Gli  ordini  dell’ Imperadore  erano  ± 
che  dopo  le  Sessioni , i Conciij  manda- 
ti gii  avrebbero  ciascuno  dieci  Deputa- 
ti, per  rendergli  conto  de’ decreti e 
..  ffdchè  giugnevano  le  loro  decisioni  ^ 
fece  egli  «edesimo  un  formolario  con 
otto  Vescovi  *'  che  radunati  aveva  a Sir- 

Jnich.  - . 

* • , 

II'  Concilio  di-  Rimini  composto  di 
quattrocento-  Vescovi  ,.  -de’  quali  ottanta 
solamente- erano  Ariani  , confermò  la 
fede  di  Nicea,  e partir  fece  come  suoi 
Deputati , dieci  giovani  Vescovi , sen- 
a»  . esperienza  , i quali  intimoriti,  o 
sedotti  sottoscrissero  il  CQntrario  dèlie 
decisioni  che  retate  avean®  . Quello , 
eh1  è ancora  più  sorprendente  , si  è , che 
il  Concilio,  che  li  disapprovò»  cedet- 
te e prevaricò  egli  stésso  indi  a poco  . 
Sia  debolezza,  sia  inganno,  tutti  i Pa- 
dri , niuno  eccettuato  sottoscrissero  una 
professione  di  fede,  che  occultava  l’Aria- 
nesitao  • sotto -espressioni  equivoche.  Il 
mondo  Cristiano  ^ dice  -in  questa  occasione 
S.  Girolamo,  stupì  di  vedersi  Ariana  k 
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- I Vescovi- Cattolici  erano  semplici 
e men  esercitati  nelle  sottigliezze . Non 
era  così  degli  Ariani } che  frequentate 
aVeano  -le  Scuole  troppo  celebri  dell* 
Oriente.  .Gli  artifiz-j  di  questi  ingan- 
narono i più  zelanti  per  la  Fede,  men- 
tre gli  altri , intimoriti  dalle  minacele 
di  Costanzo  sf  riputarono  fortunati  di 
aver  ritrovato  un  mezzo  di  concilia- 
zione. ■**■».-  • - 

' Gli  Ariani  trionfarono:  ma  il  loro 
trionfo  aperse  gli  occhj  a’  Cattolici'. 

, Riconobbero  il  loro' fallo,  se  ne  ritrat- 
tarono, e Terrore  si  dissipò  tanto  più 
rapidamente,-  quanto  che  sfato  non  era 
volontario . ' _ ' 7 - * . 

In  quanto  a’ Vescovi  di  Séleucia  , 
non  poterono  accordarsi . Gli  Ariani, 
e-i  Semi-Ariani  si  separarono,  fecero 
due  diverse  professioni-,  . e scambievol- 
mente si  anatematizzarono.  Per  aecor- 
dargP insieme  loro  malgrado,  Costanzo 
'sottoscriver' fece  la  formola  Ariana  di 
Rimini  a’  Deputati  de’  dqe  partiti,  e 
mandò  ordini  in  tutte  le  Provincie  per 
costrignere  i Vescovi  a riceverla-.  Fu 
, questo 'il  motivo,  di  una  nuova  perse- 
cuzione . Tali  erano  le  occupazioni  di 
questo  Principe , mentre  Sapore  minac-' 
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dava  l’Impero,  e Giuliano  lo  difen- 
deva contro  i Barbari . 

Il  giovane  Cesare  colle  vittorie  , e 
colla  saviezza  del  suo  governo  ristabi- 
lita aveva  la  sicurezza^ e l’abbondanza.  - 
nelle  Gallie.  Gl’inimici  in  fuga  al  di 
là  del  Reno,  non  erano  più  per  lui 
che  un’occasione  di  erigere  nuovi  tro- 
fei : ogni  campagna  accresciuta  aveva 
•la  sua  fama . Finalmente  rispettato  da’ 
Soldati , . amato  da’  popoli.,  divenuto 
era,  per  compiere  il  suo  elogio*  l’og- 
getto dell’invidia  e della  gelosia  di 
Costanzo,  e de’ motteggj  de’ Cortigia- 
ni. Lo  chiamavano  Vittorino ,.  fredda 
allusione  ad  un  Tiranno,  che  al  tempo 
di  Gallieno,  usurpato  aveva  nelle  Gal- 
li? il  titolo  di  Augusto.  L’Imperato- 
re con  una  contraddizióne  degna  in  ve- 
ro di  lui , applaudiva  al  disprezzo,  che 
h sua  Corte  si  studiava  di  mostrar  per 
Giuliano,  e si  appropriava  nel  mede- 
simo tempo  tutti  i vantaggi  riportati 
da  questo  Generale . Non  lo  nominava 
nemmeno,  quando  ne  pubblicava  le  vit- 
torie: ma  rappresentava  se  stésso  in  at- 
to di  schierare  le  truppe  , di  combat- 
tere nelle  prime  file,  di  dai?  tutti  gli 
ordini e -di  rovesciare  gl*  inimici  * 
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Par-lava  in  somma , come  se  stato  fos- 
> se  alla  testa  dell  armata  3 e come  se 
Giuliano  presiedutq  avesse  ad  un  Con- 
ciliò.; I preparamenti,  che  faceva  col- 
tra i Persiani , furono  un  pretesto , che* 
colse  per  togliere"  a Giuliano  il  fiore 
delle  truppe.  Non  si  degnò  nemmeno 
di  addrizzare  i suoi  ordini  a questo 
Generale:  non  gli  scrisse  che  per  dir- 
gli che  non  avesse  ad  opporsi  a*  suoi 
voleri . Giuliano*  non  vi  si  oppose  : fu- 
rono i Soldati , che  ricusarono,  di  ob- 
bedire, è malgrado  a tutte  le  sue  resi- 
stenze, lo  proclamarono  Augusto  a Pa» 
rigi. 

Passò  l’Alpi,  dopo  aver  respinti  gli 
Alemanni , che  avventati  si  erano  so- 
pra le.Gallie,  ad  istigazióne,  si  dice 
dell’ Imperatore  L’ Italia  , 1*  Illiria  , 
la  Macedonia,  e la  Grecia  si  dichia- 
rarono tosto  per  lui,  e non  ebbe  biso-, 
gno  di  combattere  , essendo  in  questo 
frattempo  njorto  in  Cilicia  Costan- 
zo, ch’era  partito  di  Antiochia,  nel 
quarantesimo  quinto  suo  anno.  Rico- 
nosciuto in  tutto  P Impero , Giuliano 
prosegui  la  sua.  marcia,  e fu  ricevuto 
a Costantinopoli  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni. 

La  vita  di  Giuliano,  merita  , Mon- 
, S 5 si-  ' 
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signore,  di  essere  studiata.  Io  non  fa- 
rò tuttavia  l’ istoria  di  questo  regno  . 
La  vita  di  Giuliano  scritta  dall’ Abate 
^le  la  Bietterie  me  ne  dispensa , e ve 
•la  farò  leggere . . _ 

Osserverò  solo,  che  la  sua  educazio- 
ne fu  la  principale  cagione  de’ suoi  er- 
rori . Sedotto  da  alcuni  Sofisti , • prese 
' delle  male  prevenzioni  contra  la  Chic*- 
sa,  perchè  giudici  di  tutti,  i Cristiani 
dalla  Setta  degli  Ariaìù,  nella  ‘quale 
era  stato  allevato.  Vide  le  stravaganze 
di  Costanzo,  vide  i mali,  che  prodot- 
to aveano-  V eresie  , e*  confondendo  in- 
sieme la  menzogna  e la  verità,  ad  al- 
tro piu- non  pensò,  che  a distruggere  la 
Cristiana  Religione.  Si  rese  odioso:  e 
meritò  spezialmente  di  essere  compianto. 

Per  un  anno  ed  otto  mesi  che  durò 
il  suo  regno,  non  pensò  che  a’  mezzi 
di  abolire  il  Cristianesimo . Impiegò  a 
tal  effetto  la  politica  , e fece  piu  male 
alla  Chiesa  che  se  perseguitata  1’  aves'se 
apertamente . La  guerra',  che  fece  a’ 
Persiani  , pose  fine  a questo  disegno  . 
Fu  ferito  in  una  battaglia  , che  diede 
al  di  là  del  Tigri,  -e  morì  in  età  di 
trenta  due  anni  . In  lui  finì  la  fami- 
glia di  Costanzo  Cloro,  tanto  florida 
'■sotto  Costantino. 

» Gio- 
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Gioviano,  che  a lui  succedette.  Fece 
urta  pace  ignominiosa,  ripassò  il  Tigri, 
e perdette  nella  sua  ritirata  una  parte 
delle  sue  truppe . Benché  ancora  giova- 
ne , e con  molti  difetti,  aveva  delle 
virtù  che  l’età  potuto  avrebbe -matura- 
re : ma  non  ha  regnato  più  che  da  sèt- 
te in  otto  mesi  » Arrivato  ad  Antio- 
chia , diede  prove  di  saviezza  colla  con- 
dotta 3 che  tenne  per  ristabilire  la  pa- 
ce nella  Chiesa . Mori  nella  Galazia  , 
mentre  andava  a Costantinopoli . L’Aba- 
te de  la  Bietterie  ha  scritto  parimenti 
la  sua  vita. 

-Durante  il  regno. di  Costanzo,  i 
Franchi,  gli'  Alemanni , i Sassoni , e i 
Persiani  non  furono  i soli  nemic-i  dell’ 
Impero:  i Romani  ebbero  ancora  a~di- 
fendersi  contra  i Quadi , i Sàrmati  , 
ed  altri  Popoli  Settentrionali . Gl’  Isau- 
ri  , che  si  ritiravano  nelle  rupi  del  mon- 
te Tauro,  fecero  grandissimi  guasti  in 
Asia , e i Sàracini , di  cui  i Romani 
inteso  non  aveano  il  nome  , che  al  tem- 
_po  di  Marc’ Aurelio  ; posero  a sacco  * 
più  di  una  volta  la  Mesopotamia . Fin- 
ché questi  Barbari  non  formano  stabi- 

- limenti , tìon  meritano  di  trattenerci  . 
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, ' . C A PO  PRIMO. 

Dalla  ntorte  dt-  Giovi  ano  fino  a 
Teodosio . 

* ' - • Js.  ’ ' 

DI  tutti  i mali  y che  apparecchia- 
vano  Ja  rovina  dell’  Impero  R0- 
mano  , le  dispute  sopra  Ja  Religione 
non  erano  i minori  : era  questa  Ja  fon, 
te  di  una  guerra  intestina  che  durar 
doveva  più  che  questo  -Impero  . -.L’er- 
rore si  armava  r perchè  non  aveva  altro* 
mezzo  che  la,  vioJenza  per  propagarsi \ 
o per  difendersi  e talvolta*  la  verità 
si  armava  ancor  essa,,  perchè,  in  mate- 
ria di  Religione il  zelo  noi*  sempre 
si  contiene  dentro  a de’ giusti  limiti  . 
^ìesti  diversi  partiti  cercavano  di  ren- 
dersi i Principi  favorevoli  ; trovando  a 
vicenda  de-  protettori , diventavano  a vi- 
cenda piu  potenti;  e i disordini  cre- 
scevano da  uri  regno  all’altro. 

Veduto  avete  fin  dove  erano  giunti'. 
t-ra  tempo  di  proteggere  la  Chiesa  , 
senz  alzare  il  brando  sopra  i'  suoi  ne- 
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mici,  e di  riconoscere,  che  Ja  perse- 
cuzione, che  non  basta  per  convincere , 
non  basta  per  convertire  . Vedati  si 
aveano  i Tempj  riempiersi,  subito  che* 
Giuliano  aperti  gli  aveva,  .è  cresta 
Principe  apòstata  smascherati  aveva  i 
falsi  Cristiani , che  fatti  avea  là  nér- 
secuzione . >•  ; . . ■ — 

Gioviano  età  stato  Confessore.  Noa 
potevasi  adunque  dubitare  del  suo  ze- 
lo: ma  era  convinto^  come  dice  l’A- 
bate de  la  Bietterie,  che  la  fede  si 
persuade , e non  si  prescrive  e coman- 
da . Nella  guai  cosa  j osserva  quésto 
medesimo  Scrittore  , pensava  come  S. 
AUnagìò  : si  può  aggiugnere  , come 
tutti  i Padri  della  Chiesa ne’  tre  pri- 
mi  secoli .' 

Questo  Imperatore  formò  adunque 
il  progetto  di  una  tolleranza  9 la  qua- 
le , trattando  con  circospezione  e ri- 
guardo i pregiudizi  ricondqsseappoco 
appoco  tutti  i popoli  alla  vera  Reli- 
gione. Ma  questa  tolleranza  nulla  to- 
glieva alla  protezione  , che  doveva  alla 
Chiesa.  Veduto  avete,  che  l’ha  pro- 
tetta cpn  tutto  il  suo  potere . 

Il  termine,  dove  arrestarsi  deve  que- 
sta tolleranza  , è assai  difficile  da  de- 
terminare; imperciocché  sta  tra  due  e- 

stre- 
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stremiti,  la  persecuzione  e 1*  indiffe- 
renza. Si  appartiene  alle  circostanze, 
in  cui  si  ritrova  un  Impero,  indicare 
al-  Principe  quello  che  può  permétte- 
re, quello  che  può  vietare,  è l’uso, 
che  far  deve  della  sua  autorità..  Non 
veggo,  che  vi  sieno- regole  molto  ge- 
merai!, in  riguardo  a questo.  E’  Uno  sco- 
glio, dóve  i migliori  Principi  romper 
possono  ed  arenare . Ora  , per  essere 
tolleranti  , compariranno  indifferenti  ^ 
ed  altre  volte  per -non  essere  indifferen- 
ti , diventeranno  persecutori  : una  co- 
sì delicata  situazionej-ichiedeva  in  quel- 
li , che  giugnevano  all’  Impero,  piu  lu- 
mi , che  i tempi  non  permettevano . 
Non  era  questo  un  caso  , in  coi  con- 
dursi potessero  e governarsi  senza  pe- 
ricolo con  gli  altrui  consigli . Imper- 
ciocché quelli , che  gli  attorniavano  , 
aveano  interesse  di  persuader  loro  , o 
l’indifferenza  sotto  il  nome  di  folle* 
ranza , o la  persecuzione  sotto  il  no- 
me di  zelo-  Come  scansare  ugualmen- 
te questi  due  . scogli?  Io  vorrei  che 
Gioviano  vissuto  fosse  più'  lungo  tempo: 
qualunque  stata  si  fosse  la  sua  condot- 
ta, istruiti  ci  avrebbe  almeno  co’ suoi 
falli; 

Di  più  ; è ancora  assai  difficile  il 

per- 
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perfettamente  istruirvi  , osservando  la 
maniera,  con  cui  diretti  si  sono  i pri- 
mi Imperatori  : per  giudicarne  con  si- 
curezza f sarebbe  d’ uopo  conoscere  tut- 
te le  circostanze.,  in  cui  ritrovati  sì 
sono.  Se  Costantino,  per  esempio,  de- 
moliti non  avesse  che  i temp;  ; dove 
il  culto  era  contrario  a’  buoni  costu- 
mi; se  fatto  non  avesse  tacere  che  gii 
oracoli  , dove  la  furberia  e la  frode 


era  manifesta';  infine,  se  .proibito  non 
avesse  , che  1 gl’  incantesimi  ,yla  magia  , 
e tutte  le  pratiche  assurde,  eh’ erano 
piuttosto  l’abuso  che  l’ essenza  della 
Religione  Pagana , non  si  potrebbe  che 
lodarlo.  Gl’  idolatri  i più  ragionevoli 
osato  non  avrebbero  disapprovarlo  : an- 
zi fatto  non  avrebbe  che  quello,  che 
i Sommi  Pontefici  ‘ aveano  diritto  di 
fare  * e frattanto  si  apparecchiava  a 
potere  un  giorno,  intraprendere  davvan- 
taggio- Non  aveva  adunque  bisogno, 
che  di  avvedutezza  e- desterità  per  ot- 
tenere colk  dolcezza , e appoco  appo- 
co., quello  che  conseguir  non  poteva 
colla  forza,  e tutto  ad-  un  tratto.  Ma 


geloso  com’egli  era  della  sua  autorità, 
usar  poteva-  egli  di  questi  riguardi  ? 

Noi  non  vediamo  adunque  quello  , 
che  assolutamente  egli  far  poteva.  Se 

SU 
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gli  è stato  permesso  di  oltrepassar  qual- 
che volta  i limiti  da  me  ora  prescrit- 
ti ed  assegnati , egli  è per  lo  meno  e- 
.vidente_,  .che  è andato  tropp’oltre.,  poi- 
ché ha  portate  delle  leggi , che  non  ha 
potuto  far  eseguire  . Quando  i suoi  fi- 
gliuoli proibirono  generalmente  a tut- 
to il  Mondo  di  sagrifìcare  , dichiara- 
rono , che  non  facevano  che  ordinare 
l’esecuzione  delle  leggi  fatte  dal  Pa- 
dre loro . Nondimeno  Costanzo  fu  te- 
stimonio, che  non  si  osservavano,  e fu 
costretto  a tollerarlo.  Tutti  questi  Im- 
peratori data  si  aveano  adunque  troppa 
fretta  di  portar  queste  leggi . • 

Se  per  una  parte  osserviamo  1*  abu- 
so che  ha  fatto  Costantino  della  sua 
autorità  , conosciamo  per  l’altra  l’uso, 
che  farne  poteva  , senza  essere  taccia- 
to d’imprudenza.  Tuttavia  apprezzar 
non  possiamo  -esattamente  tutto  quel- 
' lo , che  v*  è di  bene  e di  male  nella 
sua  condotta , perchè  le  circostanze  de* 

• tempi,  in  cui  ha  regnato,  non  ci  so- 
no abbastanza  note.  Saremo  nel  mede- 
simo caso  in  riguardo  a*  regni  seguenti - 
Alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  Gio- 
•viano  l’armata  elesse  Imperatore  Va- 
lentiniano  figliuolo  di  Graziano,  che, 
<ii  semplice  soldato^divenuto  era  Conte 
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di  Africa.  L’  Impero  trovava  in  que- 
sto Principe  un  Cattolico,  ch’era  sta- 
to Confessore  sotto  Giuliano. 

Benché  Protettore  della  sua  comu- 
nione , Valentiniano  lasciò  agli  Ereti- 
ci e a’  Pagani  un?  intera  libertà  di  co- 
scienza. Proibì  soltanto,  come  sorgen- 
ti di  disordini , le  pratiche  magiche  , 
e i sagrifìzj  notturni.  S’impose  spe- 
zialmente la  legge  di  non  farsi  mai 
giudice  in  materia  di  Religione,  e di 
conservare  a’  soli  Vescovi  il  difitto  di 
deciderne  . Poteva  aver  preso  questo 
partito  ad  esempio  di  Gioviano , e piò 
ancora  vedendo  i mali  , che  Costanzo 
cagionati  aveva . 

Malgrado  alle  prove,  che  date  ave- 
va della  sua  fede  sotto  Giuliano,  la 
sua  tolleranza  lo  rese  sospetto  d’ indif- 
ferenza. Pare  nondimeno , che  Costan- 
tino e Costanzo  ‘dovuto  avessero  osser- 
vare , quanto  i Principi  intolleranti  sie- 
no  dannosi  alla  Chiesa  e allo  Sfato  . 
Governino  i.Sovrani  i loro  popoli  con 
giustizia , sieno  loro  1*  esempio  della 
pietà,  facciano  infine  amare  la  Religio- 
ne , che . professano , ed  avranno  rare 
volte  bisogno  d’ impiegare  1*  autorità  . 
Ecco  soprattutto  la  protezione  , che 
debbono  alla  Chiesa.  Ma  se^  dati  in 

* pre- 
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preda  al  vizio,  perseguitano  per  far 
credere  quello , che  non  praticano , qual 
frutto  attendon  eglino  dal  loro  suppo* 
sto  zelo?  Si  paragonino  i progressi  de- 
gli Ariani  con  quelli  degli  altri  Ere* 
tici  ne’  secoli  antecedenti , e resteremo 
.convinti  , che  1’  eresie  state  non  sono 
mai  piu  funeste  quanto  dòpo  che  l’autori- 
s’è  inframmessa  nelle  dispute  di  Reli- 
gione. - : 

. ’ Valentiniano  aveva  delle  qualità,  che 
lo  rendevano  Segno  del  Trono.  Ama- 
va la  verità , sollevava  i popoli  5 da- 
va gl*  impieghi  al  merito:  ma  perchè 
fidava  troppo  ne’  suoi  lumi , era  più 
facile  ad  essere  ingannato,  e lo  fu. 

Pensava  a prendere  un  collega,  e que- 
sto era  anche  il  desiderio  dell’ armata. 
Se  preferite  lo  Stato , gli.  disse  uno  de* 
suoi  Generali  , sceglierete  se  preferite 
la  vostra  famiglia , avete  un  fratello, 
Valentiniano-  preferì  Vi  sua  famiglia  ■ 
e prese^  per  compagno  Valente  suo  fra- 
tello , uomo  poco  istruito  , senza  es- 
perienza nella  guerra , e protettore  de- 
gli Ariani  « Gli  cèdette  l’Oriente, 
vale  adire,  la  Tracia,  1’ Asia  e l’E- 
gitto , e risenbò  a se  .1-’ Occidente . 
Rare  3 che  non  volesse  che  assicurare 
T Impero  nella  sua  famiglia:  -imper* 
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ciocché  tre  anni  dopo,  ali’ uscire  di 
una  malattia  , dichiarò  Augusto  Gra- 
ziano suo  figliuolo , in  età  di  otto  anni . 

Valente  , fin  dal  secondo  anno  del 
suo  4*egno  , divenuto  tapto  odioso  , che 
si  paragonava  a*  Tiberio,  si  vide  mi- 
nacciato di  perdere  1’  Imperò.  Un  pa- 
rente di  Giuliano,  Procopio,  profittò 
di  questa  disposizione  degli  animi  "fu 
proclamato  Augusto,  da  alcune  Coorti, 
e riconoscer  si  fece  a Costantinopoli  , 
mentre  Valente  era  in  Galazia  . Non 
regnò  piu  che  un  anno  . Poco  degno 
ancor  egli  di  comandare,  fu  tradito  da’ 
suoi  Generali  , e dato  in  mano  a Va- 
lente, che  gli  tolse  la  vita. 

I Barbari  , che  Giuliano  tenuti  ave- 
va a freno  e in  dovere,  ricomiciava- 
no  le  loro  ostilità.  Le  Gallie  erano 
esposte  alle  scorrerie  de’  Franchi  , de- 
gli Alemanni  , e di  altri  popoli  di 
Germania.  I Sassoni  venivano  per  ma- 
re a portare  la  desolazione  sulle  coste. 
I Sarmati  e i Quadi  mettevano  a sac- 
co la  Pannonia.  I Pitti  e gli  Scozze- 
si devastavano  la  Bretagna.  Gli_Astu- 
rj  , ed  altre  nazioni  Maure  non  .cagio- 
navano minori  disordini  in  Africa.  In- 
fine P Oriente  aveva  pervnflnici  -i  Go- 
ti, gl’  Isaurj,  i Persiani,  i Saracini  "e 
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i Blemmj  , che  si  avventavano  spesso 
sull’ Egitto. 

L’  Occidente  fu  difeso  dalle  vitto- 
rie di  Valentiniano,  e da  quelle  di  due 
de’ suoi  Generali,  Gioviano  e Teodo- 
sio. Nondimeno  questQ  regno  è 1’  epo- 
ca, in  cui  i Romani , divenuti  perfidi , 
commettono  apertamente  i piu  neri  ed 
atroci  tradimenti.  Trucidano  i Sassoni, 
che  si  ritiravano  sulla  fede  di  un  trat- 
tato. Fanno  assassinare  Viticabo  , Re 
degli  Alemanni,  Gabinio  Re  de’Qua- 
di , e Para.  Re  di  Armenia.  Roma  I- 
dolatra  avuti  aveva  de’Fabrizj . Perchè 
i tradimenti  diventar  debbono  tanto  fre- 
quenti sotto  a de’*Principi  Cristiani  ? 
Valentiniano  benché  Cortfessore,  non  era 
certamente  abbastanza  istruito  de’  suoi 
doveri.  Non  si  vede,  che  fatta  abbia  al- 
cuna ricerca  sopra  i tradimenti  de’ suoi 
Generali*  e sembra  ch’egli  medesimo 
abbia  avuto  parte  nella  morte  di  Vi- 
ticabo . 

In  questo  regno  parimenti  incomin- 
ciar si  videro  nella  Chiesa  delle  tur- 
bolenze , che  in  appresso  si  rinnova- 
rono, e chfe  produssero  gravissimi  ma- 
li . La  sede  di  Roma  era  già  divenu- 
ta l’oggetfo  dell’ambizione,  perchè  i 
Pontefici  aveano  mille  mezzi  d’  arric- 
chir* 
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chirsi , e viver  potevano  nell’  opulenza 
e nel  lusso.  Damaso  , successore  -di 
Papa  Liberio,  era  stato  canonicamente 
eletto  ’ e nondimeno  Orsino,  Diacono 
della  Chiesa  Romana,  formò  un  par*» 
tifo,  e si  fece  eleggere.  Fu  questo  il 
suggetto  di  una  guerra  . L’Antipapa  so- 
stenne un  assedio  in  una  Basilica . Fu 
d’uopo , che  Pretestato , Prefetto  di  Ro- 
ma , celebre  per  la  sua  saviezza  e per 
la  sua  equità  ? armasse  per.  discacciare 
gli  Scismatici  , e questo  Scisma  durò 
parecchj  anni . 

Valentiniano  morì  in  Illiria  nel  duo- 
decimo amjo  del  suo  regno,  e nel  cin- 
quantesimo quinto  della  sua  età,  l’an- 
no 37 5 , epoca,  in  cui  gli  Unni  inco- 
minciarono a penetrare  in  Europa,  (a)  . 
Le  Orde  di  questi  Barbari , le  più  po- 
tenti di  tutte  quelle , ch’erano  nel  Set- 
tentrione , sempre  armate  le  une  con-, 
tro  dell’  altre , cagionato  aveano  molte 
rivoluzioni*  e quelle,  eh*  erano, state 
vinte,  costrette  a. cedere,  s* erano  ri- 
tirate sulle  spiaggie  dal  mar.  Caspio  e 
del  Ponto  Eussino,  e si  avventarono  so- 
V c , pra  _ 


( a ) Consultar  si  debbono  sopra  gli  Un~ 
ni  le  Memorie  del  Sig.  Guignes . > 
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pra  gli  Alani,  che  abitavano  queste 
contrade.  Questi  due  popoli  , dopo  u- 
na  lunga  e sanguinosa^guerra  si  unirono 
e passarono  insieme  la  Palude  Meotide. 

I Goti 'si  stendevano  allora  dal  Ta- 
nni fino  ai  Danubio,  e il  loro  ReEr- 
m anerico  temer  si  faceva  fino  al  mar 
Baltico,  e pareva  , che  conquistata  a- 
vesse  tutta  la  Germania  . Questa  na- 
zione era  formata  di  molti  popoli,  a’ 
quali  una  popolazione  originaria  di 
Scandinavia  sembra  aver  dato  il  suo 
nome.  Distinguevansi  in  generale  gli 
Ostrogoti,  che  abitavano  l’Oriente,  e 
i Visigoti  , che  abitavano  1’  Occiden- 
te. Annoveratisi  -tra  le  nazioni  Goti- 
che, i Gepidi , gli  Eruli  e i Vanda- 
li . Alcuni  aggiungono  i Lombardi  e 
gli  'Alani  . Ma  la  maggior  parte  di 
queste  origini  sono  poco  certe  . Osser- 
verò, che  non  è possibile,  che  la  Scan- 
dinavia prodotti  abbia  tutti  i popoli 
che  *sej  ne  fanno  uscire  . 

I Goti  furono  vinti  dagli  Unni.  Ce- 
dettero il  loro  paese  a’ vincitori^  ed 
essendosi  tirati  indietro  fino  sulle  rive 
del  Danubio  , ducento  mila  chiesero  a 
Valente  la  permissione  di  stabilirsi  nel- 
la Tracia  ed  offrirono  di  servire  nell’ 
armate  Romane. 

La 
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La  loro  proposizione  fu  accettata  a 
condizione  però , che  entrar  non  dovesse- 
ro sulle  terre  dell’ Impero,  se  non  do-» 
po  aver  deposte  V armi;  condizione  , 
che  fu  male  osservata ,.  perchè  gli  Uf- 
Fziali  dell’  Imperatore  attesero  più  a 
dispogliarli  , che  a disarmarli?  Altri 
Goti  fecero  ancora  T istessa  domanda, 
e furono  rigettati  perchè  sembrò  cosa 
pericolosa  il  ricevere  un  numero  così 
grande  di  Barbari . 

Valente  credendo,  che  i Goti  som- 
ministrato gli  avrebbero  d’  allora  in- 
nanzi abbastanza  dì  Soldati , licenziò 
una  parte  delle  vecchie  truppe,  ed  e- 
sentò  dalla  .milizia  i cittadini  Roma- 
ni . La  sua  avarizia  veder  gli  fece  un 
vantaggio  nell’ imporre  una  somma  so- 
pra ciascun  villaggio  per  ogni  Solda- 
to, da  cui  lo  esentava . Non  vide  che 
opprimeva  i.  popoli  già  di  soverchio 
aggravati,  e che  rovinava  le  armate. 

Frattanto  la  Tracia,  supplir  non  po- 
tendo al  mantenimento  , e alla  sussi- 
stenza de’ suoi  antichi  abitanti  , e de’ 
nuovi  popoli,  che  la  inondavano , pro- 
vò una  grande  penuria,  di' cui  i Goti, 
più  che  ogni  altro,  sentirono  gli  effet- 
ti. Massimo,  e Lupicino,  che  coman- 
davano in  questa  Provincia  non  pensa- 
j • rono 
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rono  a sollevarli  : al  contrario  gl*  irri- 
tarono con  ingiustizie,  e con  tradimen- 
ti. Costretti  fi  prender  l’armi,  i Goti 
invitano  gli  Alani  e gli  Unni  a veni- 
re in  loro  soccorso.  Questi  popoli  si 
uniscono  a loro  , e tutta  la  Tracia  è 
esposta  al  saccheggio  de’  Barbari . 

Valente,  ch’era  ad  Antiochia  5 non 
. indugiò  a far  la  pace  co’  Persiani  , e 
portossi  a combattere  i Goti  presso  ad 
Andrinopoli  con  un’armata  levata  in 
fretta . Perdette  la  battaglia  e la  vita* 
i due  terzi  delle  sue  truppe  restarono 
sul  campo.  Ha  regnato  quindici  anni  . 

Graziano,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre , regnava  in  Occidente , con  suo  fra- 
tello Valentiniano  , che  Tarmata  dato 
gli  aveva  per  collega  • e ch’egli  ama- 
va come  suo  proprio  figliuolo.  Non 
aveva  che  sedici  anni  quando  morì  suo 
padre , e suo  fratello  ne  aveva  quattro. 

La  giovinezza  di  Graziano,  e la  de- 
bolezza del  suo  carattere  rendevano  qua- 
si inutili  le  stimabili  qualità  , che  in 
lui  si  osservavano  . Quantunque  alleva- 
to nella  pietà  e nello  studio  delle  Let- 
tere dal  Poeta  Ausonio  , non  fu  mai 
capace  di  applicarsi  agli  affari  del  Go- 
verno y e si  abusò  della  sua  facilità  c 
condiscendenza . 
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V’ erano  stati  molti  abusi  sotto  l’ulti- 
mo regno.  Fu  persuaso  ed  indotto  a pu- 
nirne gli  autori  perchè  rovinar  si  voleva 
Teodosio,'  e questo  Generale,  che  ser- 
vito aveva  lo  Stato  con  uguale  fedeltà 
e capacità  fu  decapitato  a Cartagine  . 
Suo  figlio  in  disgrazia,  si  ritirò  in  Spa- 
gna , sua  patria  : portava  l’ istesso  no- 
me . Un  Principe  saggio  non  deve  tan- 
to pensare  a punire  gli  abusi , che  com- 
messi si  sono  avanti  lui,  quanto  ad  im- 
pedir quelli  che  commettere  si  po- 
trebbero sotto  di  lui . 

Graziano  marciava  contra  i Goti.  Va- 
lente , che  temeva  di  dividere  seco  lui 
1’  onore  della  vittoria , non  avendo  vo- 
luto attenderlo  , rivolse  le  sue  forze 
contra  gli  Alemanni , che  assalite  avea- 
no  le  Gallie  . Li  raggiunse  vicino  a 
Colmar  , li  disfece  e gl’ inseguì  al  di 
là  del  Reno.  Perdettero  sopra  a trenta 
mila  uomini*  Graziano  si  distinse  pel 
suo  coraggio. 

Dopo  la  morte  di  Valente  , questo 
Principe  in  età  di  vent’anni  , e non 
avendo^  che  un  fanciullo  per  collega  , 
comandava  dall’ Eufrate  fino  all’ Isole 
Britanniche  , e dàlia  Numidia  fino  al 
Danubio  . Nondimeno  !’  Impero  aveva 
sempre  gli  antichi  suoi  nemici.  Gli 
Tomo  X.  T Unni 
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le  terre.  Stata  sarebbe  irosa  crudele,  ò 
insieme  pericolosa  il  ridurgli  alla  dis-» 
perazione  , e inoltre  la  Tracia  aveva 
bisogno  di  essere  popolata . Fu  loro  a- 
dunque  ceduta  una  parte  di  questa  Pro- 
vincia ; furono  da'ti  loro  i diritti  dì 
cittadinanza,  furono  esentati  da  ogni 
imposizione,  e se  ne  fecero  de’ soldati 
per  la  difesa  dell* Impero. 

Le  circostanze  , che  sono  alle  volte 
assai  piò  forti  che  qualunque  altra 
considerazione  , sembravano  richiedere , 
che  si  prendesse  questo  partito.  Non- 
dimeno questo  favore  accordato  a’ Goti 
armar  poteva  degli  altri  Barbari  , per 
la  speranza  di  ottenere-  la  medesima 
grazia  , e stata  sarebbe  cosa  piu  pru- 
dente il  distribuir^f'^ìfe^i^erse  Pro- 
vincie . Probabilmehtjè  inofi^ollero  se- 
pararsi , perchè  abbandonati  si  sareb- 
bero in  balia  de’ Romani , la  cui  sleal- 
tà e mala  ft.de  era  loro  nota . Otten- 
nero ancora  di  non  servire  nelle  arma- 
te , se  .non  sotto  a’  capi  della  loro  na- 
zione . Ne  nacquero  molte  turbolenze . 

Avrebbesi  nondimeno  torto  di  far  de* 
rimproveri  a Teodosio.  Quando  il  di- 
sordine è giunto  ad  un  certo  grado , non 
si  può  tutto  ad  una  volta  correggerò 
il  presente  3 e provvedere  all’avveri- 
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re.  Sembra , ehi:  questo  Principe  abbia 
fatto  tutto  quello  , che  attendersi  po- 
teva  da  un  illuminato  coraggio.  L’Im- 
pero dovuto  avrebbe  soccombere  senza 
di  lui  : ne  ha  ritardata  la  caduta . ; 

I mali  della  Chiesa  , i quali  atten- 
der, non  potevano  rimedj  che  dal  tem- 
po, erano  grandi  spezialmente  nelle  Pro- 
vincie Orientali,  dove  Valente,  perse- 
cutore de’ Cattolici  , era  stato  favore- 
vole a tutte  le  Sette , e perfino  all’ido- 
latria. Gli  Ariani,  padroni  nella  mag- 
gior parte^elle  grandi  Città,  si  arro- 
gavano una  spezie  di  dominio  : degli 
altri  Eretici  , e ve  n’ erano  di  molte 
spezie  , cercavano  il  favore  della  mol- 
titudine , e seminare  la  divisione  e la 
- discord  fa  tra  i popoli.  Finalmente  l’- 
idolatria aveva  ancora  de’Tèmpj  cele- 
bri e rinomati.. 

Troppa  severità  cagionar  poteva  del-1 
le  turbolenze.  Teodosio  così  giudicò, 
e si  diresse  dapprincìpio  con  molta  cir-* 
cospezione  e riserva.  Ma  la  sua  dol- 
cezza non  fu  approvata  da  tutti  i Cat- 
tolici. I più  ardenti  e zelanti  si  dole- 
_ vano  , che  trai*  volesse  le  anime  alla 
verità  colla  persuasione  , invece  di  co- 
strignerle  col  terrore  a lasciare  esterior- 
fhenté  la  loro  eresia  : come  se  lasciare 
A * este- 
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esteriormente  T eresia  fosse  un  diventa#» 

«re  Cattolico.  Non  sapevano,  se  questa 
-condotta  dell’  Imperatore  fosse  dal  can- 
to suo  mancanza  di  zelo , timidezza  o 
prudenza.  Così,  ne  parlava,  come  osserva 
il  Tillemont,  & Gregorio  Nazianzeno. 

Sarebbe  difficile  il  rappresentare  , 
quanto  ardua  e disastrosa  fosse  là  situa- 
zione di  Teodosio  . Tutto  gli  tendeva  - 
agguati  ed  insidie,  il  zelo  de’ Cattoli- 
ci non  meno  che  il  fanatismo  degli 
Eretici  . Se  questi  volevano  ingannar- 
lo quelli  eccedevano  talvolta  nelle  lo- 
ro rimostranze.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno n’ è una  prova.  Vi  furono  de' tem» . 
pi,  die’ egli  a’ Pagani , m cui  notava* 
ta  abbiamo  l ' autorità , ma  cosa  abbiam 
fatto  noi  a • quelli  della  vostra  Religio- 
ne , che  si  accosti  a quello , che 'voi  fat- 
to avete  soffrire  a'  Cristiani?  vi  ab* 
biam  noi  tolta  la  vostra  libertà  ? ab- 
biam  noi  mosso  ed  istigato  contro  di  voi 
■un  popolaccio  in  furore  ? <Abbiam  noi 
stabiliti  de * Governatori  per  condannar - 
vi  al  supplizio  ? abbiam  noi  attentato 
alla  vita  di  alcuno?  xAbbiam  noiWetn- 
meno  rimosso  , ed  allontanato  alcuno 
dalle  magistrature  ? in  somma  abbiam 
noi  fatto  contro  di  voi , alcuna  delle 
vose , che  voi  fatte  ci  avete  soffrire  , 0 
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di  cui  minacciati  ci  avete  ? Non  conce- 
pisco, dice  il  du-Pin,  come  S.  Grego- 
rio accordar  possa  tutte  queste  massi- 
me con  quello,  ch’egli  ha  poc’anzi 
detto,  che  Costanzo  fat^o  aveva  malis- 
simó,  lasciando  1*  Impero,  e la  vita  a 
Giuliano.  Non  si  concepisce  nemmeno, 
come  facesse  tutte  queste  interroga  zio- 
nl  con  tanta  sicurezza  e fiducia,  egli, 
che  biasimava  la  moderazione  di  Teo- 
dosio. S’era  egli  dimenticato-  la  legge, 
che  condannava  all’  ultimo  supplizio 
quelli,  che  sagrificato  avessero- agl’ Ido- 
li.?  ed  ignorava  egli  quello , che  avve- 
nuto era - sotto  Costanzo  e sotto  Co- 
stantino ì 

* Teodosio  non  tardò  a portare  delle 
Leggi  contra  giù  Eretici  - La  prima,  è 
del  secondo  anno  del  suo  regno , 1*  an- 
no 380.  Ordina  a tutti  i popoli  della 
sua  obbedienza,  di  seguire  la  fede  del 
Concilio  di  Nicea;  dichiarando,  che 
-quelli,  che  non  obbediranno  , saranno 
trattati  come  infami , e subiranno  le 
pene , alle  quali  saranno  condannati  daL- 
la  *ustizia  divina  , e dall’ autorità  Im- 
periale . 

Un’  altra  legge  portata,  Panna  appres- 
so, proibisce  a quelli,  che  non  segua- 
no la  fede  del  Concilio  di  Nicea , di 
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tenere  assemblee  nelle  Città,-  Sotto  qua* 
lunque  si  sia  pretesto.  Ordina,  che  tut- 
te le  Chiese  dell’ Impero  sietio  rimes- 
se a’ Vescovi  Cattolici,  e che  sieno 
discacciati  dalle  Città  “tutti  gli7  Ereti- 
ci , che  faranno  qualche  resistenza. 

Gli  Ariani , che  si  tentò  di  discac- 
ciare , eccitarono  delle  sedizioni  tra  il 
popolo  . Nondimeno  questa  medesima 
legge  fu  rinnovata  alcuni  mesi  dopo 
con  due  nuove  Clausule  : un  divieto  agli 
Ariani  di  fabbricar  Chiese,  sia  nelle 
città  , sia  nelle  campagne  , e nna'dichia- 
razione-,  che  tutti  i- luoghi , dove- fat- 
ta avessero  qualche  funzione  , fossero 
acquistati  al  Fisco.  Finalmente  con  una 
legge  del  388  Teodosio  proibisce  agli 
Eretici  di  dimorar  nelle  Città,  ed  or- 
dina , che  cacciati  sieno  rte*  deserti. 

L’idolatria,  rinnalzat^  e fatta  ri- 
sorgere da  Giuliano,  prese  aveva  sotto 
Valente  nuove  forze^*.  Teodosio  tentò 
di  distruggerla  con  delle  Leggi  . Nel 
381  proibì  i sagrifizj  sotto  pena  di  pro- 
scrizione, sia  ne’Tempj,  sia  altrove.  - v 
Nel  385  minacciò  i più  gravi  supplizj 
a quelli,  che' cercassero  l’avvenire  nel- 
le viscere  delle  vittime.  Nel  %pz  pub- 
blicò una  legge,  che  vietava  ogn’ im- 
molazione sotto  pena  di  morte:  e tut- 
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ti  gli  altri  atti  d’idolatria  sotto  pena 
di  confiscazione  de* luoghi,  dove  fosser 
ro  stati  fatti  . Finalmente  ordinò  di 
chiudere,  e ancora  di  demolire  i Tem- 
pj  ; e Ciliegio  uno  de’ Prefetti  del  Pre- 
torio , fu  tra  _gli  altri  incaricato  di 
questa  commissione  - 

Tali  ordini  esser  non  potevano  ese- 
guiti senza  qualche  resistenza  per  par. 
te  de’ Pagani . Alessandria  fu  per  mol- 
ti giorni -il  teatro  di  una  guerra,  che- 
costò  la  vita  a molti  Cristiani  y e il 
sangue  scorse  in  molte  Provincie. 

Convien,  si  dice,  che  non  vi  sia  piu 
che  una  Religione  nello  Stato  . Con- 
verrebbe per  certo,  che  così  fosse;  non 
vi  sarebbe  cosa  più  di  questa  desidera- 
bile . Ma  quando  ve  ne  sono  molte, 
v’è  egli,,  ragione  di  scacciare  una  gran, 
parte  de’ sudditi,  pei^hè  non  pensano 
come  il  Principe,  di  trucidarli,  o di 
farne  degl’  ipox^i,  e de’  sacrileghi  ? 
imperciocché  in  fine  , questo  è tutto* 
quello che  può  la  violenza  . Abbatte 
e demolisce  i Temp;,  e toglie  le  Chie- 
se* ma  1* -eresie  e l’idolatria  rimango- 
no . Se  le  leggi  di  Teodosio  fossero 
state  eseguite  , popolati  $i  avrebbero  i 
deserti,-  e spopolate  molte  città.. 

* Per  altro  ci  formeremo  una  falsa  idea 
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della  cbndotsa  di  questo  Imperatóre y 
se  ne  giudicassimo  dalle  leggi,  che  ha 
promulgate Sperava  , dice  "il  Tille- 
mont,  che  serica  che  vi  fosse  bisogno 
di  punire , la  Fede  ortodossa  sparsa  si 
sarebbe  e diffusa  abbastanza  da  se  me- 
desima , quando  la  Chiesa  avesse  la  in- 
tera libertà  di  predicare  la  verità.  *A- 
veva  senga  dubbio  più  di  compassione , 
che  di  collera  e sdegno  per  quelli , che 
amavano  il  loro  acciecamento  , e giudi- 
car poteva  y che  quanto  meno  fossero  gli 
Eretici'  perseguitati y tanto  più  si  sareb- 
bero divisi  e perseguitati  tra  loro  : il 
& che  non  mancherà  di  avvenire . Le  leg- 
gi medesime  , aggiugne  questo  Scritto* 
- re  5 di  cui  non  procurava  e sollecitava 
V esecuzione  f li  tenevano  in  timore  • per- 
chè la  Chiesa  poteva  servirsene,  ed  ef- 
fettivamente se  ne  serviva , quando  lo 
giudicava  necessario  per  metter  freno  al- 
ia loro  audacia  . 

I primi  Imperatori  Cristiani  s'im- 
maginarono , che  bastasse  minacciare  per 
ricondurre  alla  Chiesa  gli  Eretici , t 
gl*  idolatri , e portarono  delle  leggi  cru- 
deli ed  atroci.  S’ingannarono;  il  fatto 
lo  provò . Ma  non  vollero  confessare  , 
che  s’ erano  ingannati  . Continuarono 
adunque  a portare  le  medesime  leggi  j 
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e tuttavia  fior*  ne  sollecitavano  F esecu- 
zione } perchè  vedevano  F impossrhiH- 
tà  di  farle  eseguire  . Questa  contrad- 
dizione salvava  la  dignità  del  Pr in- 
cipe . 

•Questa  condotta  degl-*  Imperatori  av- 
vezzò appoco  appoco  a pensare,  che  Ir 
pene  imposte  dalle  leggi  non  fossero,, 
che  comminatorie  ,e  ne  derivavano  due 
inconvenienti  ..  Per  una  parte  , queste 
leggi  esser  non.  potevano  uà  freno  per  , 
i popoli  , che  si  accostumavano^  a ri- 
guardare come  semplici  formule  le  pe- 
ne , che  minacciavano  * per-  Falera* 

F esecuzione  di  queste  leggi  diventava  J 
una  cosa  arbitraria,  che  si-  lasciava  al 
Fanatismo»,  al  falso  zelò  e agP interessi 
particolàri  di  .tutti- quelli ,,  che  aveano 
qualche,  autorità  e potere  nelle  Pro- 
vincie: imperciocché  , se  gF  imperatori 
caldamente  non  là  sollecitavano-,  egli-  è 
certo,  c^e  Don  la  impedivano ..  Le  leg- 
gi medesime:  di  Teodosio-  si  facevano 
lecite  le  Vie  di  fatto  contra-  gli  Ereti- 
ci : armavano  adunque  gli  uni  contro 
degli  altri  tutti  i cittadini,  che  servir- 
si volevano  del  pretesto  della  Reli- 
gione . * • > - . t-  ?- 

I disordini,  sul  principio  del  Regno 
di  Teodosio  % non*  erano- .gl’istessi  . io 
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tutta  la  Chiesa.  In  Occidente  se  insor- 
geva*^ alcune  turbolenze  y godeva  in 
generale  della  pace^  In  Oriente  per 
contratto,  lacerata  da  una  moltitudine 
di  Sette,  era  ancora  turbata  dalle  di- 
visioni medesime  de’  Cattolici Un  Con- 
cilio sembrava  1*  unico  mezzo  di  rista- 
bilire l’unione:  cosi  fu  almeno  credu- 
to ; e Teodosio  ne  convocò  uno  a Co- 
stantinopoli, dove  si  radunarono  cento 
e cinquanta  Vescovi  delle  sue  Provin- 
cie. L’Occidente  non  vi  prese  alcuna 
parte  . S.  Melecio , V’esco vo  di  Antio- 
chia presiedette  ad  esso.- 

Il  Concilio  incominciò  coi  deporrc 
Massimo  Cinico,  .che  stabilito  si  era 
sulla  sede  di  Costantinopoli , e la  cui 
ordinazione  era  nulla:  questo  posto  fu 
dato  a S.  Gregorio  Nazianzeno. 

Io  questo  frattempo , essendo  S.  Me- 
lecio morto , insorsero  nel  Concilio  del- 
le dissensioni  per  cagione  dell’ elezióne 
al  Vescovato  di  Antiochia.  Gli  spiri- 
ti si  riscaldarono:  si  sollevarono  con- 
tro di  S.  Gregorio,  il  cui  parere  non 
era  quello  del  maggior  numero  3 -e  si 
parlò  di  deporlo , sotto  pretesto  • che 
la  sua  intronizzazione  fosse  contraria 
a’ canoni  . Questo  Santo  amò  meglio  ri- 
nunziare eh’ esser  cagione  di  uno  Scisma. 
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Èra  cosa  bella  il  rinunziare  ad  una 
Sede,  ch’era  la  seconda  della  Chiesa  , 
e che  pareva  contrastar  colla  prima  . 
Stata  sarebbe  cosa  ancora  più  bella  il 
lasciarla  senza  rammarico  ; e si  prova 
disgusto  , vedendo  S.  Gregorio  aspra- 
mente lagnarsi  de’ Vescovi , che  costret- 
to lo  aveano  a fare  un  tal  passo  . Li 
rappresenta  come  uomini  rozzi  ed  igno- 
ranti, come  superbi  ed  ambiziosi,  co- 
me avari  , che  non  pensano,  che  ad 
accumulare  con  ogni  sorta  di  mezzi  , 
come  ipocriti,  che  sotto  l’apparenza 
delle  virtù  celano  e nascondono  sommi 
vizj.  E’  questa  y die’ egli , un’ assemblea 
di  oche  e di  gru,  che  si  battono,  e si 
lacerano  senza  discrezione^  uno  sciamo 
, di  vespe , che  si  avventano  alla  faccia  : 
sembra  in  fatti,  che  i Padri  di  que-: 
sto  Concilio  mostrassero  molta  passio- 
ne, e che  S.  Gregorio  avesse  ragione- 
di  essere  scandafczzato . 

Dopo  aver  fatto  alcuni  regolamenti 
sopra  la  disciplina  e la  giurisdizione 
delle  Chiese  il  Concilio  fece  de’  Cano- 
ni sopra  il  Dogma.  I Macedoniani  che 
negavano  la  divinità  dello  Spirito  San- 
to, e gli  Apollinaristi  , che  aveano  di- 
versi errori  sopra  l’ Incarnazione  , furo- 
no anatematizzati,  come  pure  gli  Aria- 


Libro  Dccimosettimo . 44^ 

e siccome  importava  lo  spiegarsi 
sopra  fa  divinità  .dello  Spirito  Santo 
con  maggior  precisione } -che  fatto  non 
si  aveva  infoio  allora,  così  si  aggiunse 
al  Simbolo  di  Nicea,  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal-  Padre»  Si  aggiugne- 
rà  in  appresso,  e dal  Figliuoli  il- che 
sarà  il  suggetto  di  una  lunga  dissen- 
sione , • 

.Questo  Concilio , il  secondo  Ecumè» 
nico,  non  è stato  riconosciuto  in  Oc- 
cidente se  fiòn  lungo  tempo  dopo  * 
e quantunque  ricevuto  in  Oriente  sen- 
za ostacoli  per  parte  de’  Vescovi  Cat- 
tolici, cessar  non  fece  tuttavia  le  dis- 


pute. A Costantinopoli  soprattutto  de- 
generarono in  manìa;  Si  dogmatizza- 
va nelle  pubbliche  piazze , ugualmente 
che  alla  Corte  ,s  e non  vi  era  artigia- 
no , che  non  si  spacciasse  per  Teologo  » 
Se  cambiar  volere  una  moneta , dice 
Gregorio  Nisseno  f vi  si  fanno  de* gran 
discorsi  sopra  la  differenza  del  Figlio 
generato  ,*  e del  Padre  non  generato y 
se  chiedete , quanto  vale  il  pa.ne  y vi  st 
risponde , che  il  Padre  è più  grande  ± 
e che  il  Figlio  è a lui  suggetto  • e se 
chiedete  } quando  il  pane  sarà  caldo  t 
vi  si  assicura  , che  il  Figlio  e;  stato 
creato  . - ’ „ % . 

- ~ Teo- 


Teodosio  invitò  i Capi  delle  diffe- 
renti. Sette  a conferire  insieme,  e li 
radunò  a Costantinopoli.  Si  lusingava  , 
che  si  sarebbero  spiegati,  che  s’ inten- 
derebbero 3 e si  accorderebbero  insie- 
me: s’ingannò;  la  disputa  glv  inasprì  , 
e diventarono  più  ostinati  e caparbj  : 
questo  è quello,  che  aspettar  si  do- 
veva dalle  passioni  , dalla  mala  fede , 
e dal  fanatismo,  che  dividevano  i par- 

tifi  . 

E’  cosa  perdonabile  1'*  ingannarsi  , 
quando  si  fa  il  primo  un  tentativo  ; e 
perciò  si  può  scusar  Teodosio  . Ma  que- 
sto fallo  sarà  spesso  ripetuto* 

In  Occidente,  Graziano  pubblicava 
le  Leggi  di  Teodosio,  e alle  volte  ne 
sollecitava  con  premura  ed  ardore  l’ ese- 
cuzione. Atterrar  fece  nel  Senato  l’al- 
tare della  Vittoria,  monumento,  al  qua- 
# la  superstizione  credeva  annessa  la 
sòrte  dell’Impero:  confiscò  le  rendite 
de’  Pontefici:,  soppresse  i privi leg;  de’ 
Sacerdoti  Pagani,  e delle  Vestali:  ri- 
cusò il  titolo  di  Sommo  Pontefice , che 
gl’imperatori  anche  Cristiani  portato 
aveano  infino  allora  : questo  rifiuto , 
che  parve  a’ Cattolici  un  atto  di  pie- 
tà offese  i Romani,  che  lo  riguarda- 
rono come  un  segno  di  disprezzo.  , 
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‘ Mentre  alienava  da  se  I*  animo  de’ 
suoi  sudditi  , invitava  e traeva  alla 
sua  Corte  i Barbari , i cui  omagg;  lu- 
singavano la  sua  vanità  : rovinava  il 
suo  erario  cori  profusioni , e trascurava 
e negligeva  tutte  le  cure  del  Gover- 
no. La  sua  condotta  perder  gli  fece 
la  stima  della  truppe  e l’amóre  de’ 
popoli 

< Massimo  , che  servito  aveva  nella 
famiglia  di  Teodosio,  e che  allora  co- 
mandava in  Bretagna,  profittò  di  que- 
sto malcontentamento  r si  fece  proci»* 
■mare  Augusto,  e passò  nelle  Galiié  . ' 

Graziano  rnarqia  contro  di  lui  • ma  la 
sua  armata  lo  abbandona  - le  Città  me- 
desime si  oppongono  alla  sua  fuga  •'gli 
chiudono  le  porte;  e quando  si  crede 
di  scappare  col  favore  di  un  travesti- 
mento, è arrestato,  e perde  la  vita. 

Valentiniano  II  in  età  allora  di  do- 
dici anni  riconobbe  Massimo,  che  pro- 
mise di  non  passar  l’.Alpi , e Teodosio 
dissimulò  . Gli  Unni , e i Persiani  , 
eh*  ^rano  entrati  nelia  Mesopotamia  , 
lo  necessitavano  a portar  le  sue  forze 
in  Oriente,  e non  gir  permettevano 
d’impegnarsi  in  una  guerra  civile.  Mo- 
strò adunque  egli  pure  di  riconoscer 
Massimo^  Pensò  nondimeno  a rispigner- 
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Jo,  se  formava  qualche  nuova  intrapre- 
sa , e colse  la  prima  occasione  di  far 
la  pace  colla  Persia. 

Alcuni  anni  dopo.,  Valentiniano  non 
ebbe  che  il  tempo  di  fuggirsene,  e di 
gittarsi  nelle  braccia  di  Teodosio,  che 
armò  e vinse.  Massimo  . Questo  usur- 
patore fu  decapitato:  per  altro  non  fu 
fatta,  alcuna  ricerca  di  quelli  3 che  se- 
guito aveano  il  suo  partito  . Teodosio 
pubblicò  anzi  per  rassicurargli  un* am- 
nistia^ e ripose  Valentiniano  nell’ Impe- 
ro di  Occid^nte.^  . 

.La  sua  armata  era  presso  eh»  tutta 
composta  di  -Unni , di  Alani > e. di  Go- 
tip  e ciò , perchè  avute  avrebbe  poche 
truffe,  se  assoldati  non  avesse  de’Bar- 
bari.  Era  anzi  necessario  il  servirse- 
ne, perchè  incapaci  di  gustare,  la  pa- 
ce, attaccato  avrebbero  l’Impero,  se 
difeso  non  lo  avessero . Nondimeno  que- 
sta-politica  aveva  P inconveniente  d’in-_ 
segnar  loro  l’arte  della  guerra,  e di 
far  loro  conoscere  tutta  la  debolezza 

. t - - 

de’  Romani . 

Teodosio,  che  si  trattenne  alcuni  an- 
ni in  Italia,  era  a Milano,  quando  in- 
tese , che  alcuni  Cristiani  bruciata  avea* 
no  una  Sinagoga  a Caliinico  in  Meso* 
potamia . Ordinò  che  fossero  puniti  gl* 
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incendiar;  y e risarciti  i danni  fatti  a* 
Giudei.  Quest*  ordine  y benché  giusto* 
fu  un  suggetto  -di  scandalo  per  S.  Am- 
brogio, Vescovo  di  Milano  * scrisse  all* 
Imperatore*  che  il  Vescovo  di  Calli» 
nico  sarebbe  prevaricatore,  se  gli  ob- 
bedisse : gli  rimostrò,  che  i Giudei 
aveano  spesso  bruciate  delle  Chiese , 
senza  che  fossero  puniti  e condannati 
a rifarle  * èd  aggiunse,  eh*  era  cosajn- 
degna  di  un  Principe  Cristiano  il -pren- 
dere il  partito  di  una  Sinagoga  contra 
la  Chiesa.  La  sua  lettera  j come  os- 
serva il  Du-Pin , sente  più  della  de- 
clamazione , che  del  ragionamento  • e 
nondimeno  minacciava  l’Imperatore  di 
privarlo  della  comunione,  se  non  H- 
vocava  i suoi  ordini  . Teodosio  li  ri- 
vdeò  , ed  ebbe  motivo  di  pentirsene  : 
imperciocché  i Cristiani-impuniti  si  pon. 
tarono  in  appresso  a tali  eccessi  che 
fu  obbligato  a procedere  rigorosamente 
controdi  loro,  e promulgare  una  legge 
per  reprimerne  le  .violenze.  * 

Durante  il  soggiorno  fatto  da'  Teo- 
dosio in  Italia,  prese  in  certo  modo, 
sotto  la  sua  tutela  il  giovane  Valenti* 
niariOj  e governò  l’ Occidente . Allora 
spezialmente  Ynostrò  di  lusingarsi  di 
poter  recare  gli  ultimi  - colpi  all5  idò*  % 
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latria  : ed  allora  appunto  le  sue  leggi 
cagionarono  maggiori  sollevazioni  e tu- 
multi'.'Portossi  a Roma,  dove  quan- 
tunque fermo  ne’  suoi  principj , mostrò 
di  condursi  e dirigersi  con  maggior 
moderazione . Esortò  i Senatori  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Cristiana.*  non 
accordò  nulla  alle  loro  istanze  pel  man- 
tenimento dell’  antico  culto:  anzi  al 
contrario  soppresse  i fondi  destina- 
ti per  i sagrifizj.  Ma  dimostrò  stima 
c considerazione  per  i Pagani , che  ser- 
vito aveano  lo  Statole  diede  a molti 
delle  dignità. 

Nuli’  altro  più  mancava  a Teodosio 
se  non  che  edificare  la  Chiesa  con  una 
pubblica  penitenza. 

Mentre  si  apparecchiavano  de’ Giuo- 
chi a Tessalonica  , il  popolo  di  que- 
sta Città  chiese  un  cocchiere  del  Cir- 
co, ch’era  stato  messo  in  prigione  ; Si 
sollevò  contra  il  Comandante,  che  glielo 
negava , lo  accoppò  ; e perirono  molte  - 
altre  persone  in  questa  sedizione..  L’ 
Imperatore  , che  aveva  dapprincipio 
ordinato,  che  puniti  fossero  i colpe- 
voli , si  lasciò  quasi  subito  placar  dal- 
le preghiere  di  S.  Ambrogio,  e pro- 
mise-di  perdonare  : nondimeno  gli.  ra 
da  alcuni  rimostrato  che  l’impunità  in 
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un  tal  caso  è una  somma  conseguenza, 
nè  mancarono  loro  ragioni  di  Stato  mol- 
to apparenti  , dice  il  Tillemont,  per 
' persuaderglielo  . Molto  apparenti  , mi 
'sembra  strano  . E certamente  questo 
Scrittore  parla  così,  perchè  non  con- 
cepisce, che  le  migliori  ragioni  bilan- 
ciar possano  ed  agguagliare  l’autorità 
di  un  Santo . 

Teodosio  doveva  adunque  rigorosa- 
mente procedere:  ma  quegli,  che  in- 
caricati furono  de’  suoi  ordini  , abusa- 
rono stranamente  della  sua  fiducia* 
Questo  Principe  perdonato  aveva  a mol- 
te persone,  che-aveano  contro  di  lui 
congiurato  • e perdonato  aveva  ancora 
alla  Città  di  Antiochia,  dove  stata  vi 
era  una  violenta  sedizione.  E’  egli  ve- 
risimile, che  i suoi  ordini  sleno  stati 
,di  radunare  nel  Circo  il  popolo,  di 
Tessalonica,  di  farlo  attorniar  da’ sol- 
dati , e di  trucidare  quanti  loro  si  pa- 
* rassero  dinanzi?  Questo  è nondimeno 
quello  che  fu  eseguito. 

Un  Principe  è responsabile  e mal- 
levadore di  quelli , a cui  affida  i suoi 
ordini  : Teodosio  era  adunque  colpevo- 
le. S.  Ambrogio  ebbe  il  coraggio  di 
rinfacciargli  il  suo  delitto.  Tuttavia  u- 
scì  di  Milano,  perchè,  dice  Tillemont, 
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sdegnato  V Imperatore  , eli  egli  sapesse 
le  risoluzioni  del  suo  Consiglio  , la 
prudenz#  voleva  eh 1 egli  si  allontanasi 
se  dàlia  Corte,  per  non  udire  delle 
cose,  eh'  egli  non  avrebbe  potuto  dire 
per  dubbio  di  esporre  è suoi  amici , 
nè  tacere  la  verità  seni offendere  la 
sua  coscienza.  Confesso  che  vi  sono 
delle  cose  nella  condotta  del  Vescovo 
di  Milano,  che  ho  difficoltà  a com- 
prendere . Imperciocché  con  qual  di- 
ritto aveva  egli  degli  spioni  nel  con- 
■siglio  del  Principe?  E come  concilia- 
va egli  còlla  Religione,  colla  probità, 
i tradimenti , che  commetter  faceva  a* 
suoi  amici?  Che  che  ne  sia,  T Impe- 
ratore riconobbe  la  sua  colpa e si 
assoggettò  alla  pubblica  penitenza.,  il 
solo  mezzo  in  allora  di  riconciliarsi 
colla  Chiesa.  Non  fu ‘assolto  se  non 
dopo  otto  mesi  di  umiliazione.  Tal  era 
ancora  in  questo  secolo  la  disciplina. 

Sotto  di  questo  regno  i Monaci  in-  „ 
cominciavano  a diventare  potenti  • spar- 
si nelle  Città , non  solamente  facevano 
una  guerra  aperta  a’ Pagani , ma  s’in- 
frammettevano ancora  in  tutti  gli  af- 
fari • suscitavano  delle  dispute , com- 
mettevano violenze , ed  eccitavano  se- 
dizioni tra  il  popolo.  Teodosio  pub* 

bli- 
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Èri  icò  una'  legge  , che  comandava  loro 
di  ritirarsi  ne’ deserti  conforme  allo 
spirito  del  loro  stato  . 

Dopo  un  soggiorno  di  tre  anni  in 
Italia,  Teodosio  ripassò  in  Oriente , e 
Tanno  seguente  , Valentiniano  ebbe  la 
sorte  di  suo  fratello.  Uno  de’ suoi  Ge- 
nerali: il  Conte  Arbogasto  , Franco  di  ' 
origine,  lo  fece  assassinare,  e pose  in- 
dosso la  porpora  ad  Eugenio  , che  in-  # 
segnato  aveva  la  Rettorica,  e ch’era  se- 
gretario di  Valentiniano.  Egli  si  cre- 
deva di  governare  sotto  il  nome  di  que- 
sto Imperatore.  ’ . „ 

Per  farsi  un  partito  Eugenio  riaper- 
se i Témpj  degl3  Idoli  , dove  la  folla 
sen  córse  a precipizio.  Teodosio,  a cui 
spedita  aveva  una  Deputazione  , dissi- 
mulava e faceva  i suoi  apparecchi.  Due 
anni  dopo , vincitore  presso  ad  Aquile- 
j a , troncar  fece  la  testa  ad  Eugenio 
Arbogasto  si  uccise , e non  si  sparse  più 
sangue.  Sopravisse  poco  alla  sua  vitto- 
ria. Mori  sul  principio  dev’anno  se- 
guente il  cinquantesimo  dell^sua  età  , 
c il  decimosesto  del  suo  regno. 

Gli  fu  dato 'il  sopranome  di  Grap* 

'de.  Sarebbe  difficile  T apprezzarlo  . In 
questo  secolo' , l’ignoranza  incomincia- 
va a confonder  tutto,  e- lo  spirito,  che 
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dominava  , non  era  che  un' complesso 
d’idee  contraddittorie.  E rav questo  l’ef- 
fetto delle  dispute  , che  sorgevano  tra 
le  Sette,  e della  imprudente  e sconsi- 
derata condotta  de'  Principi , che  fomen- 
tate le  aveano.  Sembra  , che  Teodosio 
avuti  non  abbia  lumi  sufficienti  per 
condursi  e dirigersi  in  mezzo  a questo 
caos , e a questa  confusione . 

# * 

--CAPO  III. 

Dalla  morte  di  Teodosio  fino  alla  presa 
di  Roma  fatta  da  Alarico. 

TEodosio,  l’ ultimo  Principe  , che 
sia  stato  padrone  de5  due  Imperj, 
lasciò  due  figliuoli,  Arcadio  in  età  di 
sette  anni  , ed  Onorio  in  età  di  dieci. 
Il  primo  regnò , secondo  quello  ch’egli 
disposto  aveva  , in  Oriente  , e il  se- 
condo in  Occidente  . 

■ Ecco  adunque  due  fanciulli  , che  go- 
verneranno , e la  loro  fanciullezza  du- 
rerà a lungo.  Sempre  deboli ,.  non  sa- 
ranno capaci  nè  di  acquistar  lumi  , nè 
di  operare  ed  agire  da  se . Saranno  en- 
trambi il  giuoco  e il  trastullo  de’ ri- 
giri della  loro  Corte,  e nondimeno  re- 
gneranno ne’tempi  i piit  difficili  e di- 
sastrosi . Le 
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Le  intestine  divisioni  e discordie 
rinnovavano  di  continuo  le  piaghe,  che 
fatte  aveano,  e un’assurda  legislazione 
le  avvelenava.  I Barbari  minacciavano 
da  tutte  le  parti,  e l’ Impero  non  ave- 
va per  difendersi,  che  degli  altri  Bar- 
bari , che  difeso  lo  aveano  sotto  di  Teo- 
dosio. Erano  questi,  Goti,  comandati 
da  abili  e valenti  Capi  , e che  vede- 
vano la  debolezza  del  Governo  . I ne- 
mici erano  adunque  di  dentro  e di  fuori, 
Teodosio  dato  aveva  per  ministro  al 
primogenito  de’ suoi  figliuoli  Rufino, 
Gallo  • che  sollevato  si  era  alia  Pre- 
fettura di  Oriente  con  una  serie  di 
perfidie  . Questo  uomo  inoltre  non  ave- 
va nessun  talento.  s r 

Stilicone  , Vandalo  di  origine  , go- 
vernava l’Occidente  sotto  di  Onorio  • 
abile  e sperimentato  Generale  , non  man- 
cava di  lumi  per  l’amministrazione  :t 
ma  non  era  men  ingiusto,  nè  meno  am-, 
bizioso  di  Rufino. 

Sotto  di  questi  due  Ministri,  ugual- 
mente avidi  a tutto  fu  venale,  e gl’im- 
pieghi  si  moltiplicarono  a talento  e 
piacere  della  loro  avidità.  Rimediato 
non  anno  ad  alcuno  degli  abusi.  Sembra 
piuttosto  a che  render  volendosi  neces* 
sarj  , pensato  non  abbiano  , che  a far 
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durare  le  turbolenze.  La  discordia,  che 
tra  loro  regnava , bastava  a mantenerle 
e a produrne  di  nuove. 

Rufino  temeva  l’ambizione  di  .Stili- 
cene , che  pretendeva  essere  tutore  de’ 
due  Principi  , ed  aveva  un  altro  riva- 
le in  Eutropio,  Eunuco,  che  prendeva 
maggioranza  e predominio  sopra  Arca- 
dio 5 che  dovea  presto  governare.  Que- 
sto uomo,  per  cui  ogni  mezzo  era  buo- 
no, osava  aspirare  alle  prime  dignità  , 
abusava  arrogantemente  e con  insolen- 
za della  debolezza  del  suo  padrone , ed 
aveva  la  capacità  delle  persone  della 
vile  e dispregevole  sua  spezie  . 

Gli  Unni  saccheggiavano  l’Asia  , e 
a Goti  di  Tracia  si  spargevano  in  tut- 
te le  Provincie  situate  tra  il  mare  A- 
driatico  e il  Ponto  Eussino.  Si  pre- 
sentarono alle  porte  di  Costantinopoli, 
e si  avventarono  sulla  Grecia.  Alarico 
loro  Capo  servito  aveva  sotto  di  Teo- 
dosio contra  Eugenio.  Si  farà  in  bre- 
ve vedere  in  Italia . Si  vuole , che  Ru- 
fino per  rovinar  Stilicone  si  sia  avvi- 
sato di  chiamar  questi  Barbari  nelle  Pro- 
vincie 3 eh’  egli  medesimo  governava  . 
Questa  condotta  stata  sarebbe  da  uomo 
assai  mal  avveduto  ed  accorto.  E’  più 
naturale  il,  pensare  , che  questi  popoli 

inon- 
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inondassero  l’Oriente  , se  non  perchè 
Teodosip  più  non-  viveva  . 

Stilicone  , la  cui  prudenza  del  pari 
che  il  coraggio  messe  aveva  le  Provin- 
cie Occidentali  in  sicuro  dagl’  insulti 
de’Barbari , marciò  centra  Alarico  con 
un’armata  composta  di  truppe  di  Teo- 
dosio, e di  quelle  di  Eugenio,  e rag- 
giunse i Goti  nella  Tessaglia.  Si  dis- 
poneva - ad  attaccarli,  quando  un  ordine 
di  Areadio-  gli'  tolse-  una  parte  delle 
sue  forze.  Rufino  indotto  avèva  il  suo 
padrone  a richiamare  l’armata  di  Teo- 
dosio. Stilicone  la  rimandò  ~ e commi-' 
se  la  cura  di  vendicarlo  à Gaina,  Ca- 
pitano Goto,  che  la  condusse  a Costan- 
tinopoli troppo  debole  allora  per  av- 
venturare una  battaglia,  si  ritirò. 

'Arcadio  portossi  incontro  allarmata. 
Rufino  lo  accompagnava.  Prendeva  si- 
curezza e fidanza  nell’ intelligenze , che 
procurate  .si  avea  tra  le  truppe  ; e in 
quel  giorno  medesimo  si, .lusingava  *di 
dividere  l’Impero. col  suo  padrone.  Ma 
aì  segno  dato  da  Gaina  ? alcuni  soldati  ' 
si  avventarono  sopra  di  lui  , e Io*  uc- 
cisero a piedi  dell’ Imperatore*. 

Eutropio  successe  in  di  lui  luogo , 
e n’ebbe  le  spoglie.  Questo  nuovo  Mi- 
nistro, che  non  ignorava,  quanto  fosse 
Tomo  X,  • y odia- 
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odiato  e deprezzato  ,<  fece  una  legge  , 
che  condannava^  morte  tutti  quelli , che 
cospirato  avessero  contra  uno  de’Consi* 
gl  ieri  del  Principe,  o che  solo  formato  ne 
avessero  il  disegno:  riè  altro  più  si  vide,  * 
che  delazioni  e proscrizioni.  Frattanto 
il  Ministro  dava  feste  al  suo  padrone. 

Alarico  , che  condotti  aveva.i.Goti 
fino  nel  Peloponneso , diede  in  ÌQro  pò- 
tère'  e {jaiia  la  Grecia,  kovinarono  so- 
prattutto 1 Tejnpj  dagl’idoli  * e quel- 
lo , che  sfuggito  -era  alle  Leggi  degl’ 
Imperatori,  sfuggir  non  potè  alle  loro 
armi;  Furo*?»  i -Barbari  quelli  y .che 
compi/orio^la  rovina  deli’  idolatria . 

Corinto  ancora  si-  difendeva / quando 
Stilicone  marciò, per  ìa  seconda  volta 
contra  i Goti;  ebbe  de’ vantaggi,  >di  cui-* 
non  profittò.  Gli  uni  lo  biasimano,'  al*, 
tri  ló  giustificano.  Egli  è certo  , che 
Eutropio  gli  suscitò  degl’impedimenti, 
e degli  ostacoli.  Lo  fece  dichiarare  ne-* 
xnico  dell’impero  per  , aver  attaccati  i 
•Barbari  nel  -Peloponneso;.  la  Corte  di 
^Costantinopoli  fece'  anzi  alleanza  con, 
Alarico,  è gli  diede  il  comando  nella 
Grecia,  e nell’ Il  li  ria' .Orientale . Que-; 
ste  due  Provincie  formavano  parte  dell* 
Impero,  .di  Oriente  dopo  da  divisione- 
fetta  da  Graziano  eoa  Teodosio. 

. 4 Sem- 
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*>  Sempre  geloso  di  Stilicone  , Eutro- 
pio tentò  di  farlo  assassinare.  Solleci- 
tò i Generali  di  Onorio  a sollevarsi  : 
e gli  riuscì  di  far  prendere  1’  armi  a 
Gildóne^che  comandava  in*  Africa, -e 
al  quale  la  sua  ribellione  costò  la  vita. 

Governava  l’Oriente  • e la  sua  am- 
bizione non  era  paga'  e contenta . Ac- 
coppiar voleva  in  se  i titoli  alla  poten- 
za . Non  vedeva  , che  avviliti  gli  avreb- 
be senza  procurar  a se  onore  e decoro* 
e il  suo  troppo  debole  padrone  lo  fece 
Console.  L’Oriente  ne  fu  irritato,  e 
l’Occidente  ricusò  di  riconoscerlo  : per 
aver  voluto  troppo  innalzarsi  , Eutro- 
pio affrettò  la  sua  perdita  . 

Un  Goto,  che  comandava  in  Frigia, 
il  Conte Trigibildo,  si  solleva  ; e Gai- 
na  , che  non  si  sapeva  , che  fòsse  con 
lui  d’accordo,  è incaricato  di  sottomet- 
terlo e di  farlo  rientrare  in  dovere. 
Questi  sen  parte.  Arrivato  in  Frigia 
esagera  -le  forze  del  ribelle  , ne  fa  té-” 
mere  i progressi,  e. consiglia  di  veni*: 
re  con  lui  a trattato;  aggiugnendo,  che 
Tribigildo  non  ha  prese  Tarmi  } che 
per  sostenersi  contro  di'*  Eutropio  , e 
eh’ è pronto  a deporle  quando  sactifi* 
cargli' si  voglia  questo  Eunuco . 

Eudossia  , moglie  di  Arcadio  , bra* 
V a mosa 
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mosa  di  governare  , e irritata  Inoltre 
contro  di  Eutropio  j che  minacciato  le 
aveva  di  scacciarla  dal  Palagio-,  .si  unì 
a’ suoi  nemici  , ed  ottenne  dall’Impe- 
ratore un  ordine  di  arrestarlo.’ Questo 
Eunuco  fu  decapitato  l’anno  medesimq 
del  suo  Consolato.  Fece  vedere j quan- 
to poco  confidar  debbano  i favoriti  più 
potenti  in  un  Principe  debole. - 

Eudossia  prese  le  redini  del  gover- 
no  ; ed  ognuno  potè  farsi  lecita  qualun- 
que cosa,  sotto  w di  questa  femmina, 
governata  ella  stessa  -da -Eunuchi'.  In 
fatti  Gaina,  che  si  ribella , - sforza  1* 
Imperatore  a dargli - le  vittime  , che 
domanda  : lo  sforza  a portarsi  a Cal- 
cedonia  per  trattar  seco  lui  : -lo.  sforza 
a conservargr.il  titolo  di  Generale:  ot- 
tiene anche  gli  ornamenti  del  Conso- 
lato , ed  entra  in  Costantinopoli  come 
in  trionfov  . - . 

; In  questo  Secolo  pare , che  altro  più 
non  vi  fosse  che  il  zelo  della  Religio- 
ne , che  ispirar  potesse  coraggio.  I Goti 
erano  Ajriani  3 e non  'aveanó  Chiesa . 
Gaina  ne  chiede  urta . S.  Giovanni  Cri- 
sostomo Vescovo  di  Costantinopoli'  Ja 
nega inflessibile  ugualmente  alle  mi- 
nacele di  Gaina,  e alle  istanze  dell’ 
Imperatore.  Si  prendono  l’-armi  i 
• c , Go* 
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Goti  sono  trucidati,  e il  ;ioro  capo 
costretto  a ritirarsi  oltre  il  Danubio, 
vi  ritrovò  gli  Unni eh’  erano  sempre 
nemici  de’  Goti e perdette  la  vita 
combattendo  contro  di  loro. 

L’Oriente,  fino  alla  morte  di  Af- 
cadio , non  offre  più  che  turbolenze,' 
prodotte  per  una  parte  dal  zelo,  e per 
l’altra  dalla  persecuzione . S.  Giovan- 
ni Crisostomo  riformar'  voleva,  i co- 
stumi. Ed  Eudossia  perseguitava  Que- 
sto Santo  Vescovo  y il  più'  virtuoso  e 
il  più' eloquente  del  juo  Secolo?  ••  1 
Mentre  accadevano  questi  disordini 
in  Oriente  , T Occidente  era  più  che 
'■mai  esposto  alle  irruzioni  de’  Barba- 
ri . Alarico  * Sovrano  in  certo  modo 
nell’  Liti  ria , dove  comandava  , e pro- 
clamato Re  "dalle  sue  truppe,  metteva 
a sacco  le  Provincie  bagnate  dal  Pò , 
e minacciava  Roma . Non  si  aveva  ar- 
mata da  opporgli . -Stilicene  intavola 
una  negoziazione,  fa  i suoi  apparec- 
chi , e si  avventa  tutto  ad  un  tratto 
sopra  i Goti.  La  battaglia,  fu  sangui- 
nosa ed  indecisa.  Ma  essendo  statf^ 
figliuoli  di  Alarico  fatti  prigionieri, 
fu  obbligato  ad  accettare  la  pace  alle 
condizioni,  che  gli  furono  offerte,  e 
si  ritirò,.  " 

V 2 Mas- 
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Massimiano  stabilita  aveva  la  sua 
sede  a Milano  , affine  di  essere  piu  al- 
la portata  di  difendere  le  frontiere . 
Onorio  , a cui-  Alarico  messo  aveva 
timore  e spavento,  stabilì,  la  sua  a 
Ravenna  affine  di  aver  maggior  faci- 
lità di  fuggirsene:  poteva  di  là  passa- 
te in  Epiro.  La  viltà  e codardia  di 
, questo  Principe  lasciava  l’Italia  in  ba- 
lia' de’  Barbari . 

Quindi  i Goti  comparirono  di  nuo- 
vo indi  a poco  j più  di  cento  mila  uo- 
mini condotti,  da  Radageso  , piombano 
sopra  di  questa  Provincia,  penetrano 
fino  in  Toscana  , e mettono  l’ assedio- 
dinanzi  a Fiorenza.'  Radageso  era  I- 
dolatra,  ed  era- perciò  tanto  più  for- 
midabile a’  Pagani , i quali  credevano, 
che  la  protezione  de’ suoi'  Dei  gli  as- 
sicurasse ‘il  buon  esito  .-della;  sua  im- 
presa. Il  loro  accecamento  era  anzi  co- 
si grande-,  che  si  rallegravano  di  que- 
sta invasione:  speravano,,  che  giunto 
fosse  il  momento,  in  cui  rinnalzati 
avrebbero  i Tempj  j e ristabilito  1 an* 
tico  Culto. 

I Barbari,  ignoranti  nell’ arte  mili- 
tare, non  erano  atti  , che  a saccheg- 
giare'un  paese  aperto,  e se  tentavano- 
un’  impresa  con  coraggio , ordinriamen- 

te 
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té  la  «seguivano  con  poca  precauzio- 
ne. Stilicene  leva  in  fretta  un’armata, 
.composta  principalmente  di  Unni,,  di 
Alani  e di  Goti , e sorprende  Radage- 
so  , e interamente  lo.  sconfigge  . Que- 
sto capo,  che  fu  preso , perdette  la  vi- 
ta. Si  fece  una  sorprendente  quantità  di 
prigionieri*  e quelli,  che  camparono  dal 
ferro  del  vincitore , si  dispersero  nelle 
montagne,  dove  quasi  tutti  perirono. 
Per  perpetuare  la  memoria  di  questa 
vittoria  , il  Senato  eresse  un  arco  trio»* 
falò,  che  fu  ! ultimo  . ''-  ; 


1 Questa  vittoria  in  fatti  era  T ulti- 
mo sforzo  di- un  Imperoc  ché  più  so- 
stenersi non  poteva.  Onorio1' perderà 
trappoco  tutte,  le  Provincie-  Transal- 
pine. Un  diluvio  di  barbari  inonda 
improvvisamente  le  Gallie,  e si  spar- 
ge, senìza  ostacolo  fino  a’  Pirenei . Sono 
questi  .Vandali , Svevi , Alani , Unni , 
Sarmati  • e^-subito  dopo,  i Franchi  e 
i Borgognoni  seguono  il  cammino,  eh* 
è loro  aperto. 

Le  truppe  Romane , eh’  erano  in  Bre- 
tagna , attender  più  non  potevano' soc- 
corsi, e nondimeno  erano  esposte  alle 
invasioni  de’ Pitti  e degli  Scozzesi 
popoli  feroci  , .che  abitavano  le  partì 
•Settentrionali  dell’  Isola.  Pensarono  al- 

V 4 la 
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la  loro  difesa.  Dopo  aver  nominati 
Augusto  Marcò , che  .uccisero , e Gra* 
ziano  parimenti  da  loro  ucciso,  la  lo- 
ro scelta  si  fermò  sopra  un  soldato- , 
che  prese  il  nome  di  Costantino.  Que- 
sto nuovo  Augusto  passò  nelle  Gallie, 
di  cui  si  assicurò  . Suo  figlio  , Costan- 
te, che  di  monaco  era  stato  fatto-  Ce- 
sare, gli  sottomise  la  Spagna , : ed  Q- 
norio  fu  obbligato  a riconoscerlo. 

Alarico  minacciava  allora  1’  Italia  r 
pavé  , che  fatto  avesse  degli  apparec* 
chj  per  una  impresa  , alla  quale  invi- 
tato lo  aveva  Stilicone,.  e che  dovuto- 
si aveva  abbandonare  c chiedeva  io 
compenso  una  somma  , che'  dar  non  se 
gir  poteva , e che  se  gli  aveva  pro^ 
messa. 

.In  questo  mezzo-  si.  seppe  la  morte 
di  Arcadio,  che  lasciava  l’Impero  a 
Teodosio  suo  figliuolo-,  fanciullo,  di  set- 
te anni . Pretendesi  * che  Stilicone  pen- 
sasse alla  tutela  di  questo  giovane  Prin- 
cipe , quando  perì  per  la  perfidia  di 
Olimpio  >vdi  cui  fatta  avea  la  fortuna. 

. Olimpio  lo  accusava  di  aspirare  all’ 
Impero,  e di  aver  chiamati  i Barba- 
ri nelle  Gallie.  Nondimeno  il  debole 
Onorio  esitava  a dargli  la  sua  vitti, 
ma  . Allora  profittando-  dell’  assenza  di 
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Stilicone , solleva  l’armata  contra  gli  * 
amici  di  questo  Ministro  3 e li  fa  tru- 
cidare . L’ Imperatore  piu  non  esita  : 
temuto  avrebbe  la  collera  e il  risen- 
timento del  suo  Generale . Lo  fece  a- 
- dunque  arrestare , e fu  decapitato . 

L’  Impero  perdeva  un  difensore  : e 
questa  rivoluzione  gli  toglieva  de’  Sol- 
dati, e gli  armava  contro  diluì.  Tren- 
ta mila  Barbari  * che  servito  aveano  *■ 
sotto  di  Stilicone,  e le  cui.  mogli  e i 
figliuoli  erano  stati  trucidati  nella  sòl-^ 
"Jevazione , si  rifuggirono  presso  ad  A* 

• Jarico,  gli  offrirono  i loro  servig;,  e 
gli  chiesero  vendetta. 

Il  Re  Goto  traversa  1*  Italia  senza' 
ostacolo  e se n va  fino  a Roma  , 'che- 
assedia.  Olimpio , che  insignorito  si  e- 
ra  del  ministero  , preso  non*  aveva  al- 
cuna misura  per  arrestarlo  anzi  era 
ridotto  all’ impossibilità  di  dare  alcun 
soccorso  a’  Romani  * e • risposto  aveva 
con  un  oltraggioso  disprezzo  quando 
Alarico  fatto  aveva  chiedere  la  somma, 
che  dovuta  gli  era. 

Roma,  ridotta  presto  all’ultima  e- 
strettirà , non  ebbe  oro  bastante  per 
ricomperarsi.  Diede  quello,  che  vi  e- 
ra  di  prezioso  ne’  Tempj  degl’  Idoli  ; 
e perchè  questo  non  bastava , si  obbli- 
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gò  a dare  il  di  piu  che  chièdeva  con 
un  trattato  ratificato  dall’  Imperato- 
re , e diede  per  ostaggi  i figliuoli  de’ 
principali  Cittadini-  Alarico  si  ritirò’ 
nella  Toscana,  dove  attese  l’esecuzio- 
ne del  trattato . \ ' v 

■ Se  gli  mancò  di  parola  ,’ ed  egli  ri- 
prese l’armi.  La  sua  armata  era  in- 
grossata dalle  truppe  di  Ataulfo  , suo- 
cognato;  e da  quaranta  mila  schiavi  y 
che  fuggiti  sen’ èrano  da  Roma., 

Olimpio  caduto  era  in  disgrazia  , 
ed  aveva  avuto  per  successore; Giov io  ,, 
Prefetto  del" Pretorio,  un  traditore  sèn- 
za falerni  e capacità.  Sotto  il  primo 
di  questi  ministri , Onorio  portate  a - 
veva  atroci  e sanguinose  leggi  contra 
gli  Eretici  e contra  i Pagani:  sotto  il 
secondo  accordò  agli  uni  e agli  altri 
un’  intera  libertà  di  coscienza . 

Mentre  che  mosso  unicamente  da’ 
rigiri  dèlia  sua  Corte , non  fa  che  pas- 
si o falsi  O contradditorj , Alarico  co- 
strigne  i Rotnani  a non  piò  ricono- 
scerlo ; e dà  loro  per  Imperatore  At- 
tàlo Prefetto  della  città  , fantasma  , 
eh' egli  veste  e spoglia  a vicenda  del- 
la porpora,  secondo  i suoi  interessi  e 
• le  sue  miìfe . ' 

Sotto  pretesto  di  soccorrere  Onorio, 

Co- 
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Costantind  si  proponeva  la  conquista 
dell’  Italia,  quando  Geronzio  che  co- 
mandava per  lui  in  Spagna,  si  solle- 
vò: in  questa  occasione*  i Vandali,  gli 
Svevi,  e gli  Alani  passarono  i Pire- 
nei. Profittarono  di  questa  guerra  ci- 
vile per  istahilirsi  in  Ispagna , Posero 
dapprima  a ferro  a sangue  ogni  co- 
sa. Divenuti  .piii  umani , quando  furo- 
no tranquilli  possessori , governarono  i 
popoli  con  dolcezza  ma  questa  rivo- 
luzione fepe  alle- Chiese  di  questa  Pro- 
vincia una  piaga  , che  fu  aperta  e- san- 
guinarne pèr  lungo  tempo  : sparse  1*  A- 
rianesimo,  corruppe  la  disciplina  , e 
fece  andare  in  dimenticanza  le  leggi 


Ecclesiastiche . , • -, 

I Barbari  continuavano  sempre  a sac- 
cheggiare le  GàHie-,  e Costantino  Che 
portava  la  sua  ambizione'  più  oltre  , 
non  aveva  in  esse  assicurata  la  sua  po- 
tenza . Ciascun  popolo  era  obbligato  a 
pensare  da  se  alla  propria  sicurezza . In 
questa  congiuntura  gli  Armorici , che 
abitavano  le  spiaggie  tra  la  Senna  e la 
Loira , scossero  il  giogo  de5  Romani , 
e cominciarono  a governarsi  in  Repub- 
¥ blica.  Onorio  aveva  allorawinuhziato 
ad  ogni  sovranità  sopra  la  Bretagna, 
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e i popoli  di  questa  isola  ricuperava* 
no  la  loro  libertà. 

.Alarico  trattava  colla  corte  di  Ra* 
venna,  quando  Saro,  Capitano  Goto 
ch’era  al  servizio  di  Gnorio , improv- 
visamente- lo  attaccò  ..  Questo  tradimen- 
to lo  ricondusse  sotto  le  mura  di.  Ro- 
*®a  y e abbandonò^  , questa  città- ni  sac* 
co.  Tuttavia,  siccome  professava  1’  A- 
rianesimo,  ordinò  ,.  che  fossero  rispet- 
tati i luoghi  santi  ; vietò-  soprattutto 
di  fare  alcun  oltraggio  a quelli-,  che 
si  rifuggissero  nelle  Chiese  di  S. ' Pie- 
tro e di  S.  Paolo.  Questi  asili  salva- 
rono-uh  numero  grande  di  Cittadini  t 
ma  il  fer.ro  e il  . fuoco  fecero  ancora, 
grandissime  stragi  e rovine;.  Questo 
conquistatore  morì*  il'  medesimo  anno  > 
quando,  meditava,,  la  conquista.,  delll  A* 
feica..,  *.  ....  r 

C,  A F Q IV?..  * 

V , . * f 

Fino  alla  morte  di  Onorio  .. 

C>Lt  ultimi  anni  di'  Onorio  piò  non; 

JF  offrono  che  turbolenze  , le  quali; 
accadevano  principalmente  nelle  Caliie, 
Noi  le  percorreremo-  Costantino  pas- 
sate aveva  V Alpi',,  col  disegno  d’  i ru- 
pi* 
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padronirsi  delPTtalia;  fidava  sopra  di 
Allobico,  Generale  di  Onorio.  La  mor- 
te di  questo  traditore  T obbligò  pre;- 
sto  a ritirarsi . 

Aveva  egfr  medesimo  perduta  poc* 
anzi  la-  Spagna  , e stava  per  perdere 
1*  Impero..  Geronzio  , che  inseguiva. 
Costante,  lo  sorprese  a Vienna,  e gli 
fece  troncare  il  capo.  Portossi  in  ap- 
presso ad -assediar  Arfes,  dove  Costan- 
tino s era  rinchiuso,  e diede  la  por- 
pora à Massimo .. 

Costanzio , Generale  di  Onorio , e il 
solo,  che  questo  Principe  scelto  non 
avesse  tra  i Barbari  t giudicò  questa 
congiuntura  favorevole  per  ricuperare 
le  -Galli e . Servito  aveva  sotto  Teodo- 
sio , e mostrava  delia  capacità  e de’  ta- 
lenti. . . . 

Ebbe- eglK  appena  passate  Y Alpi; 
che  Geronzio  abbandonato  dalle  sue 
truppe  fu  costretto,  a fuggirsene  in  I- 
Spagna,  dove  perì.  Massimo  che  indi 
a poco  Io' seguì  ebbe  ristessa  sorte  ; 
ed  Arles  aperse  le  sue  porte.  Gli  a* 
bitaftti  ottennero  una  vantaggiosa  ca>- 
pitol'azione , e Costanzio  promise  la  vi- 
ta a Costantino , il  quale  fu  ordinato 
Prete  . Ma  Onorio  lo  fece  morire  r hi,i 
5 ^u°  Giuliano  . Allora  Giovi- 
no v 
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no  , alla  testa  di  un  corpo  di'  Barba* 
ri , s’ era  fatto  proclamare  Augusto  nel- 
la Gallia  ulteriore. 

Ataulfo  mandò  la  testa  di  questo 
ribelle  all’  Imperatore  • il  che  fa  giu- 
dicare , che  avesse  un  trattato  di  al- 
leanza con  Onorio . Quest’  alleanza  non 
durò  * ed  egli  lo  aveva  senza  dubbio 
preveduto:  imperciocché  si  traeva  sem- 
pre dietro  Attalo*  come  uno  spaurac- 
chio, di  cui  servirsi  poteva.  In. fat- 
ti, gli  restituì  la  porpora^  saccheggiò 
le  Gallie  , e ne  conquistò  una  parte . 
Sposò  nondimeno  una  sorella  di  Ono- 
rio, Placidia  , Che  Alarico  fatta  ave- 
va prigioniera  ^a  Roma . Per  altro  , 
quando  si  vede  -ricomparire  alla  testa 
de’  Goti , non  si  sa  quello  ,•  che  fatto 
avesse  dopo  la  morte  di  suo  cognato . 
- Si  riferisce,  a questa  tempo  il  primo 
stabilimento  de’  Borgognoni  nelle  Gal- 
lie, dove  fatte  aveano  molte  irruzioni: 
si  fissarono  nella  prima  Germania , pae- 
se , di  cui  1’  Alsazia  non  è oggidì  che 
una  porzione.  Abbracciarono  la  Fede 
Cattolica,  governarono  con  dolcezza  i 
popoli  conquistati , - e incominciarono 
ad  applicarsi  all*  agricoltura  e all’ arti 
meccàniche . 

Frattanto  Gostanzio  ricuperò  una  par- 
~ . tc 
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te  delle  Gallie.  I Goti  da  lui  vinti  gli 
cedono  questa  provincia,  e si  ritirano 
inlspagna,  dove  Ataulfo  è ucciso*  Ha 
per  successóre  Sigerico'i  suo  nemico  * 
che  fa  trucidare  tutti  i suoi  figliuoli.* 
e eh’  è egli  ‘stesso  assassinato  dopo  aver,, 
regnato  sette  giorni*  Valila s che  i Go- 
ti scelgono  allora  per  capò  fa  la  pa- 
ce con  Onorio:  gli  restituisce  Placi- 
dia,  e s’ incarica  della  guerra  contra  i 
-Vandali* 

Le  scorrerie  de’ Goti , i quali  nnl- 
laostante  alle  loro  vittorie  } stabilirsi 
' non  possono  fermamènte  in  verun  luo- 
ga , provano  , quaiìtd  barbaro  ed  inca- 
pace di  essere  governato  con  leggi' fos- 
se ancora  questo  popolo.  Non  v’  era 
'che  il  tempo,  che  potesse  infine  far-, 
gli  venire  a noja  e a stanchezza  l’es- 
'sere  sempre  in  guerra,,  e il  non  ritro- 
vare la  pace  in  alcuna '-parte-.*  Vallia 
affrettò  questo  inomento.  Dopò  molti 
e grandi  vantaggj  da  lui  riportati- so- 
pra i Vandali  , ottenne  da  Costanzio 
l’Aquitania,  dove  si  stabilì.  Questa 
Provincia  si  stendeva  da  Tolosa  che  ne 
divenne  la  Capitale,  fino  all’Oceano. 
Comprendeva  il  Poith  , - la  Santongia , 
il  Perigord,  il  Bor delese,  1’  A genese, 
V Angulemese  ’e  la  Guascogna . ' 

.Era- 
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Erano  dieci  anni , che  Costanzio  go- 
vernava e difendeva  1’  Impero, < quan- 
do Onorio  lo  prese  per  collega . Morì 
alcuni  mesi  dopo  . Sposata  aveva  Pla- 
éidia  , e lasciava  di  ves$a  due  figliuoli 
Valentiriiano  ed  Onorio Placidia  scac- 
ciata dall’  Italia  da  suo  fratello','  si  ri- 
tira-co’ suoi  due  figliuoli  alla  corte  di 
Costantinopoli-,  ed  Onorio  $en  muore 
in  quel  medesimo  annq.  Questo  Prin- 
cipe ha  regnato  vénti  nove  anni . 

C A P O V. 

i r ' » •» 

' , . r . - - 

- r 

Fino  a*  tempi  itr  cui  Attila  comincia 
■- \.a  minacciare  V Impero . - 

■sJU  > ' 

« « i 

LMmpero  di  Costantinopoli  offre 
pochi  ^avvenimenti  dopo  la  mor- 
-te  di  Arcadio  fino  a quella  di } Ono- 
rio . Fa  dapprincipio  governato  da 
Antonio*  Prefetto  del  Pretorio,  illu- 
minato, saggio  e virtuoso  ministro-, 
che-  represse  gli  abusi , e rispettar  fe- 
ce la  potenza  del  suo  padrone. 

incominciava  a rimetter  l’ordine  e 
la  tranquillità  nelle  Prpvincie , quan- 
do Pulcheria,  sorella  di  Teodosio,. ot- 
tenne -il  titolo  di  Augusta,  comparì 
alla  testa  degli  affaci  ».  e prese 'in  cei> 

to 
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to  modo - suo  fratello  sotto  alla  sua  tu- 
tela. S’incaricò  soprattutto  della  sua 
educazione . 

Teodosio  aveva  della  dolcezza,  del- 
la pierà e del  genio  per  l’ Arti-  e per 
le  Scienze  , ed  anche  quanto, basta  d’ in- 
-telligenza  per  fare  in  esse.de’  progres- 
si. Vago  d’  istruirsi  impiegava  molto 
tempo  nello  studio:  pareva,  che  ignorar 
non  volesse  nulla  di  quello , che  può, 
sapersi.  Con  queste  qualità,  che  in 
lui  apparivano  fin  dalla  sua  fanciullez- 
za , si  condusse  nondimeno  cóme  un  Prin- 
cipe debole  ed  ignorante. 

Vi  sono  due  curiosità.  L’una  ci  fa 
sdegnare  tutto  quello  , che  ci  è stra- 
niero, per  portarci  alle  cose,  eh’ è di 
nostro  dovere  il  conoscere.  Essa  non 
si  stanca  : non  lascia  un  oggetto  , che 
•non  l’abbia  profondamente  esaminato, 
e se  ritrova  degli  ostacoli,  fa- allora 
maggiori  sforzi . - Questa  curiosità,  eh’ 
è il  carattere  dell’ anime  forti,  può 
sola  procurare  delle  vere , solide  ed  u- 
tili  cognizioni.  ,•  > 

Avvi  un’altra  curiosità  , che  .si  ri- 
trova talvolta  in  un’anima  vile,  lenta 
e neghittosa:  tutto  la  infastidisce  ed 
anno/a:  non  si  diverte,  che  cangiando 
continuamente,  e senza-  disterniment© 

di 
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di  oggetto.  Tócca  tutto  leggermente  e 
alla  sfuggita y non  coglie  ed  afferra  nul- 
la ; e se  alle  volte  si  -ferma  e trattie- 
ne,- lo  fi  sopra*  cose  frivole  , -che  ■ non 
richiedono  sforzo  alcuno  per  parte  del- 
lo spirito  . Allora  cader  si  lascia  con 
tutto  il  peso  della  sua  inerzia , gravita 
sopra  di  se  stessa,  e stanca  con  puerili 
questioni  quelli , a cui  crede  di  chiede- 
re de’  lumi  « • - 

Tal  era' k.  Curiosità  di  Teodosio  ; 
quelli,  che  fanno  il  suo-«logio,  dicono 
eh’ era  versato  "ed  Istruito  in  tutte -le 
Arti , e in,  tutte  le  scienze  v Era  Pit- 
tore, era  Scultore , studiata  aveva  la 
Botanica,  sapeva  la  Medicina,  si  pen- 
sava di  essere.lntÉndente  di  pietre  pre- 
zióse, e sì  credeva  Teologo.  . 

Era  tuttavia  poco  Istruito  iri  tutti 
i generi , se  ne  giudichiamo  dalle  sue 
cognizioni  in  Teologia  ,■  come  che  fat- ' 
to  a .vesse  di  questa  scienza  il  suo  stu- 
dio principale  , e s’ ammirassero  *pe- 
1 zi-almente  • in  'questa  parte  i progres- 
si del  suo  spirito  • quanto  alla  sua  pie- 
tà, dice  il  Tillemontj  che  Teodosio 
aveva  tutto  quello  che'  riebiedevasi  per 
Rivenir  Santo  in  una  vita  privata  , e 
- secondo  l’espressione  di  S.  Agostino  es- 
ser poteva  canonizzato,  stando  nella  so- 

» * li- 
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litudine'i  Aveva  dunque  della, pietà:  ma 
la  sua  pietà  era  quell*  d’un  Monaco  , 
c nondimeno-  aveva  degli  altri  doveri 
da  adempiere  . Consideriamolo  come 
Sovrano  . Quanto  la  -sua  curiosità  lo 
portava,  ad  occuparsi  in  mille  inutili 
cose , altrettanto  lo  allontanava  da^li 
affari  dell’Impero.  Incapace  d’applica- 
zione, lasciava  fare  : approvava  senza 
esaminare  , sottoscriveva  senza  "legge- 
re. Gli  Eunuchi  governavano  sotto  Teo- 
dosio; anziché  comandarè  egli  obbedi- 
va ; ma  si  trovava  sollevato. 

Bisognava  adunque  obbedire  agli  Eu- 
nuchi , ovvero  esser  trattato  come  ri- 
belle al  Sovràno  ; e questa  fu  ona’' sor- 
gente di  atrocità  èd  ingiustizie . S-.  Isi- 
doro , che  vìveva  sotto  questo  regno  , 
dice,  che  si  davano  degli -eredi  ad  uo- 
mini ancora  viventi , che  si  toglievano 
agli  uni  i loro  figliuoli  , ad  altri  le 
loro  mogli  ; e chè  -vi  erano  pòchi  cit- 
tadini ricchi  e facoltosi,  a*  quali  non 
si  rapissero  i beni.  . : 

Perchè  1*  Imperatore  mancava^di  co- 
raggio, i Ministri  comperarono  la  pa- 
ce . Incontanente  i Barbari  ne  fecero 
traffico , e siccom’  erano  sempre  in  ar- 
mi , così  era  ancora  a vendere , dopo 
che  comperata  si  aveva.  Questo  traffi- 
. ' • co  . 
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co  divenne 'rovinoso  pcrTImpero.  I 
tesori , che  davansi  cosi  spesso  in  cam-  ^ 
bio  di  una  pace,  che  si  mostrava  sen- 
za darla,  posero,  nella  necessità  eli  so- 
praggravare i popoli  , .ed  avvenne,  che 
I*  eccesso  delle  imposizioni , congiunto 
alle  più  manifeste  ed  atroci  ingiusti- 
zie, discacciava  dall’  Impero  -i  miglio- 
ri cittadini ..  Si  preferiva  l’andare  a vi- 
vere tra  i Barbari. 

Teodosio  sembra  aver  meritato  degli 
elogj  più  che  per  qualunque  altra  co- 
sa , pel  suo  zelo  per  la  Religione . Que- 
sto zelo  non  è sempre  stato  favorevole 
alla  verità.  Si  fece  giudice  nelle  que- 
stioni, che  divisero  la  Chiesa  • o’piut- 
tosto  ne  fece  giudici  i suoi  Eunuchi . 
Non  è che  arrogarsi  volesse  sopr-a  i Ve- 
scovi il  titolo  dì  deciderne  •-  ma,  come 
T ho  detto  , gli  Eunuchi  erano  a lui 
più  vicini  , onde  poter  impadronirsi, 
dirò  cosi,  della  sua  fiducia. 

Contribuì  ancora  con  una  poco  illu- 
minata pietà  alle  sregolatezze,  e a’ di- 
sordini, degli  Ecclesiastici . Così  osser- 
va il  Tillemont  conforme  a S.  Isidoro* 

La  pietà  de ’ Principi  religiosi  .ha  ma- 
nifestata., e fatta  vedere  y ovvero  anche 
ha  cagionata  /’  irreligione  de ’ Vescovi  , 
dice  questo  Santo.  Gli  estremi  onori , . 

che 
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che  sono  loro  stati  venduti,  infievolita 
anno  la  pietà  di  quelli,  ■>  che  ricevono 
questi  onori , e le  grandi  liberalità , che 
sono  state  hro  fatte  , anno  loro  ditta 


occasione  di  -vivere  nelle  delizie , e ne- 
gli eccessi  del  lu$so . 

Questa  pietà,  di  cui  parla  S.  Isido- 
ro., non  solo- contribuiva  a -corrompere' 
Ja  disciplina  ecclesiastica  j.  ma  mante- 
neva ancora  il  fanatismo  degl’  Idolatri , 
e degli,  eretici , cui  faceva  perseguitare. 
Teodosio  rinnovò  le  leggi  portate  con- 
tro di  loro  da’suoi  antecessori-,  e' die- 
de occasione,  a sommi  disordini*  Le 
Città  furono  esposte  alle  irruzióni  de’ 
Monaci,  i quali , credendosi,  per  ra* 
_gjon  dello  stato  doro,:  gli  esecutori  di 
queste  severe  leggi,  uscivano  in  nume- 
rose truppe  da’  loro  deserti , si  avventa- 
vano sopra,  gli  Eretici , sopra  gl*  Idola- 
tri , sopra  i Giudèi , sollevavano  i po- 
poli ,*  insultavano  i.  magistrati , e com- 
mettevano ogni  sorta  di  violente  . L* 
Egitto^  dov’ erano  in  numero  grande,, 
e il  cui  popolo  era  stato  sempre  domi- 
nato dal  medesimo  fanatismo,  è stato 
piò  di  una  volta  il  teatro  deile  loro 
sanguinose  ed  atroci  sedizioni.  Nel  415 
1 Giudei  furono  discacciati  da  Alessan- 
dria. I loro  beni  furono  messi.  ac  sacco 
* e -de- 
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e depredati  • ne  furono  trucidati  mol*» 
t>,  ed  Ipazia,  perchè  era  Pagana,  fu 
fatta  a brani  dal  popolo  * Era  questa 
lavfiglia  del . Geometra  Teone  . frava 
ella  medesima  lezioni  di^  Filosofia.  Si 
stimavano  le  sue  cognizioni  r e si  ris- 
pettavano i.  suoi  costumi.* E*  cosa  tri- 
sta e-  rincrescevole , che  il  zelo , alle 
volte  troppo  fervido  ,ed  impetuoso  di 
S.  Cirillo , allora' Vescovo  di  Alessan- 
dria., ^sembri  aver  contribuite*  a queste 
disgrazie.  .Teodosio  non  le  pimi.  Non 
si  deve  stupirne  r > 

In  Persia , .intorno  al,  medesimo  tem- 
po 5 l’  imprudente  zelo - di  un.  Vescovo 
fu  la-  cagione  di  una  violenta  persecu- 
zione contra  r Cristiani  . / Pretendesi. , 
che  Isdegarde,  Re  di  Persia concepi- 
to esse  il  disegnò  di  abbracciare  il 
Cristianesimo,*  quando  il  Vescovo-  Abda 
bruci  òt  un  tempio  dèi  paese . Questa 
violenza  cangiar  lo  fède  di  risoluzione 
e divenne  persecutore.  La  persecuzio- 
ne, che,  durò  fin  sotto  Varenno  suo  fi- 
glio. sforzava  i Cristiani  a rifuggirsi 
sulle' terre  dell*  Impero.  Vàrenno  li  fe- 
ce domandare . Teodosio  li  negò  * e que- 
sto fu  il  soggetto  di  una  guerra.  La 
pare  si  fece  V anno  appresso , nel  42,2. 

Alla  mòrte  di  Oàorio  y Teodosio  tea1* 

ta* 
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tato  avrebbe. di  riunire  i dye  ImpCrj 
sotto  il  sua- 'dominio , se  questa  impre- 
sa  impegnato  non  io  avesse  in  una  guer- 
ra, Ma  Giovanni,  Segretario  dì  Stato 
di  Onorio,  era  stato  ..proclamato-  Augu- 
gusto , e confidava  ' in  un’  armata  di  tifo- 
ni, che  Aezio  suo  Gefterale  condurgli? 
doveva.  - . . ' - ?\  ' • 

Teodosio,  si  ristrinse  adunqqe''  all* 
Oriente , riconobbe  Valentiniana  III 
per  Imperatore , e lo  mandò  in  Italia 
con  Placidia  sua  madre;  Gli  diede  un’i 
esercitò  comandato  da  Ardaburo.. 

• Giovanni  era  qià  decapitato,  quando 
Aezio  arrivava'  in  suo  soccorso  con  cui 
corpo  di  Unni . Questo  Generale , .che 
molto  importava  il  guadagnare,  passò; 
al  servigio  di  Valenti nìano.,  che  fu  ge- 
neralmente riconosciuto.  È. Placidia  go- 
vernò sotto  il  nome  di  .suo  figliuolo  * 
fanciullo  di  sei  --anni  . Sembra  , che 
l’Impero  fosse  condannato  a'  non; aver 
piu  capo . 0 ’ 

Valentiniano  doveva  principalmente 
r Impero  al  coraggio  e alla  fedeltà  dT 
Bonifazio.,  che  comandava  in  Àfrica  . 
Aezio,  geloso  de’  diritti , che.  questo’ 
Generale  aveva  al  favóre  , tentò  di  ren-'i 
derlo  sospetto  a 'Placidia,.  e vi  riuscì  ^ • 
Nei  medesimo  tempo  scrisse  a Boni  fa- 
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zio,  ch’era  accusato  di  Una  cospirazio- 
ne, e k)  consigliò  -a-  vegliare  alla  sua 
sicurezza. 

' Bonifazio  , che  fidava  nell’  amicizia 
di  Aezio,  non  dubitò,  che  decretata 
non  fòsse  la  sua  rovina  l' Chiamato  alla 
Corte,  ricusò  di  portarvìsi,  dispose 
ogni  cosa  per  difendersi  nel  suo  Gover- 
no. Placidia , che  una  tal  condotta  ri- 
confermava ne’ suoi  sospetti , .credette 
di  vedere  in  Àezio  un  suddito  fedele, 
ed  armò  contra  Bonifazio.  * 

Questi  troppo  debole  per  resistere 
alle  truppe  di  Valentyilano , phiama  i 
Vandali  stabiliti  nella  BetieaYda  alcu- 
ni anni  addietro,  e som-ministra  l’oro 
cV  navigli  per- passare  lo  stretto.  In 
meno  di  due  anni  Genserico,  loro  Re, 
ardito  prudente  e capitano,  $d  abile 
speziai  niente  nel  seminare  la  discordia 
tra  i suoi  nèfniei,  s’impadronì  di  tut- 
ta- 1’  Africa  , a riserva  di  Cartagine  , 
Ippona,  e Cirta  : rivoluzione  y che  non 
fu  men  funesta  alla  Chiesa,  che  all’ 
Impero  . - 

. Avendo  Placidia  finalmente  ricono- 
sciuto , che  Aezio  ingannata  1’  aveva  , 
restituì'  la  sua  fiducia  a Bonifazio-,  che 
tentò  in  vano  di  discaccia**  i Vanda- 
li. Perdette  anche  Ippona,  e- fu  battuto. 

; ; - — ; - ai 
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Al  suo  ritorno,  ¥aìentiniano  gli  dic.- 
de  il  comando  delle  armate  , e lo  •tol^ 
se  , o volle'  toglierlo  al  suo  rivale  r Ma 4 
Aezio , eh’  era  nelle  Gallie  alla  testa 
delle  truppe,  lo  conservò.  Faceva  al- 
lora la  guerra  a’ Franchi ,_che  si  stabili-' 
vano  nella  Belgica,  e pare,  che  ceduto 
abbia  loro  con  un  trattato  le.  terre,  eh#* 
conquistate  aveano.  . v . 

Per  leva rgl’ il  comando , Bisognava 
vincerlo.  Bonifazio  lo  .vinse  .*  Questa 
vittoria  privò  P -Impero  di  due  grandi 
Generali.  Bonifazio  mori. delle  sue  fei 
4 rìte  alcuni  giorni- dopo,  ed  Aezio  s> 
ritirò  presso  gli  Unni,  nella  Panno-* 
nia,  dove  levò  una  nuova  armata.  . 4 

Coi  soccorso  di  questi  Barbari  f die 
ventava,  formidabile  ; Placidia  tratta  con 
esso  lui  : gli  restituisce  il  - tornando 
deli’ armate.:  vi  aggiUgnè  jl  titolo,  di' 
Patrizio,  e fa  ancora -una  fortuna  per" 

V Impero,  che  Aezio  servirlo  volesse* 

- Tal  ..era.  la  debolezza  del  goyerno  ; 
punir  non  poteva  un  ri  belle:  .si  vedeva 
costretto  a'  ricercarlo  con  favori , e con 
grazie  . Autorizzava  adunque  ad  osare  ■- 
e a intraprender  tuffo e giudicargli 
può  degli- ‘ abusi , che  s*  introducevano 
in' questi  terqpidi  rivoluzioni.,  ne’qua* 
li  i’ avarizia 3 il  fanatismo,  e la  fcr 04 ; 
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eia  confondevano  tutti  i diritti  . J£sa* 
rioni  per  - pa-rte  de’ Magistrati , solle- 
vazioni péi*  parfe  de*  pòpoli  ; ecco  la 
pittura che-  offrivano  le  Provincie  . In 
questo  deplorabile  stato , si  rallegrava- 
no in  certo 'modo  .-delle.  'invasioni  -de’ 
Barbari, ;i  quali,  noli  avendo  per  an- 
co imparat-i-  k’vizj  de’  Romani , face- 
vano sperar  loro  un'  mea  odioso  go« 
. verno.  ‘ ' '-•'•••  .*  u 

La  maggior  ; parte?  delle  Gallie  era 
stata- ceduta  a’ Franchi , a’ Goti.,*  e a’ 
Borgognoni'-.  ! Valentiniano  conservava 
poca  cosa  in  Ispagnà  , dove  gli  Svevi 
impadroniti  si  erano  della  Betic, a,. -ab- 
bandonata da’  Vandali . • Non  gir  restava 
in  Africa  che  Girta  ,'  e Cartagine . E 
r iiliria  Occidentale  si  apparteneva  rfie- 
no  à lui  j che  a’ Batbaji  ,*  che  saccheg- 
' giar  hi  volevano;  ' *.  ••  '•* 

Dappertutto  , dovè-  i Bàrbari  si  • sta- 
bilivano, portavano  l.’*Arianesimo , a 
F Idolatria-,  e si  armavano  contra  i Cat- 
tolici-, \clje  un  imprudente  e -sconside- 
rato zelo  armavi  contro  di  loro  . Pa- 
reva', che  una  generale,  persecuzione  fi- 
^ B‘ir  dovesse  di  sterminare  i popoli ..  -Era 
questo  l’effetto  dell’intolleranza  degl’Im- 
.pferatofi . Le  loro  leggi  erano  interpre- 
tate a rigor  di  lettera  \ in  que’ tempi , 

- ---  in 


Digitized  by  Google 


Libro  Decìmosettlmo . 
in  cui  i Barbari  , che. conservavano  la 
loro  feroci^  fin  nel  seno  deP  Cristiane- 
simo} non  cercavano  .che  pretesti  per- 
trucidarsi , Non  ne  darò  che  un  esem- 
pio • , • ' •;  ; V-  ..  . 

Sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Gran- 
.de,  Itazio,  Vescovo  in  -Ispagna.,-  susci- 
tò una  violènta  persecuzione  contra  i 
Priscillianisti eretici-,  Squali’ si  rin- 
facciavano gli  errori  de-*  Gnostici*,  e de* 
Manichei.  Si  levavano.’ loro  le  Chiese, 
si . scacciavano  dalle  Città , si  ^spoglia- 
vano de’ loro  beni  , e si  facevano -morir 
nc’ suppiizj . Ques.to  fanatico,  a dir  .ve- 
ro , fu-  condannato . in  molti  Cpnciij  ; 
Si  fede  .Scisma  ppn  lui  , e si  veggono- 
tra. quelli,  che  biasimavano  queste  v^o- 
ieoze , S,  Martino,  S.  Ambrogio-,  e il- 
Papa  Siricio  v Egli  non  faceva  nondi- 
meno che-  eseguire  a - rigore  Te-  leggi 
degl’Tmperatpri . . ..  ■:  -'•  • .*  ? 

- I Priscilianisti  .si  armarono  a vicen-' 
da  eontra  gl’Itaziani al  tempo  dell*, 
invasione  de-’  Vandali*-  Ricuperarono  le, 
loro  Chiese  duranfe  i • disordini ,- che 
cagionò  questa  rivoluzione,  e -i  Vesce-, 
vi  Cattolici- non  ebbero  più  la.  liberti . 
di  comunicare  tra  loro . Allora  la  Spa- 
,gna  fu  ridotta  al.  più  deplorabile  stato. 
La  disciplina  si  perdette la  fède  si  .al** 
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terò , le  opinioni  si  confusero  e mesco- 
larono insieme  com  i pòpoli -non  si 
seppe  piti  quello  che;  Credere  si  "do- 
vesse, e nondi  menò  si  Continuò:  a tru- 
- cibarsi  . v 

- X.’  Impero  di*  Oriente  era  interp  , e 
non  tocco,.©  almeno  Vun  dipresso.  Com-- 
p rende  va  V IH  irla  . Orientale,:  la  Tra- 
eia , il  Ponto , i’  Asia  minore , la  Si- 
ria 5 lvEgrttò . I Barbari'  potuto  non 
aveano  stabilirsi  in  alcuna  sUa  parte  * 
e godeva  della  pace  j ' che  fatta  aveva 
colla  Persia  : ma  la  Chiesa  era  turbata. 

X-a  natura  umàna  ‘.e  la  naturi'  divi-' 
na  non  sono'  in  Gesh  Cristo  che  una 
sola  persona  i Gli  A pqii  mari  iti.  pe  ri  s- 
piegaré  questo  mistero immaginarorio 
che  il:  V èrbo  sia  l ’-un.i  ca  • ani  ma  dì  Ge-  * 
sii  Cristo . Combattendo  .questa  Eresia, 
si  cadde  in  un* altra.,  NòjS  .si*  vide  nel 
Salvatore , che  Un’  anima  Umana  si  ne- 
gò,-che  le  dué  . nature  fossero  unite  in  _■ 
maniera  da  non  formare  <he  una  sola; 
persona,  e s’.è, dettò , che  ìf  verbo  «abi- 
ta nell’ uomo  come  in  im  Tehipio,.  Ne 
seguiva  quindi  ^ che  Un  Dio  non  è na- 
to, non 'ha  soffèrto , non  è morto  per 
noi  . . . •'  - V 

Nes  torio-  Vescovo  di  Costantinopoli 
tu  1 autore* di.-  questa  Eresia v .Vano-, 

. - ,prei 
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presuntuoso,-  e violento  conoscer  si  fece 
fin  dal  giorno  della  sua  intronizzazione , 
quando,  prèdicahdo  dinanzi  all’  Impe- 
ratore, gli  addriziò  queste  paròle  fa- 
te che  la  Fede  ortodossa  regni  soda  sul- 
la terra  j ed  io  farò  * regnar  voi  con  Dio 
su  nef  Cielo-  aj  ut  a temi  a.  sterminare 
gli  eretici , ed  io  sterminerò  eoo  voi  ì 
Persiani ..  Altro  piìr  non  gli  mancava 
che*dire:  Pensate  come  me  , o • altri- 
menti , io  sterminerò  , voi  medesimo . Lo 
diranno  altri...  . - ; v /'  • * * 

Non  si  rimaneva  per  questo  Fanati- 
co* che  il  sangue  non  iscor resse  per 
ogrti  parte  ..‘Perseguitò  gli  Eretici  col 
favore  di.  M'na.  legge  di  Teodosio,  nel- 
la quale  nominati  sono  gli  Rnnomiani , 
i Valentinianì , i' Montanisti , i Mes» 
saliani-,  • i Marcioniti  1 Fotiniani  , 
i Paulianisti , i Donatisti gli  Au- 
diani  , i ‘Manichei  , gii  Ariani  , i 
Macedonica!.,-  gii.  Apollinarist-i  ? i No- 
Vaziani,  i Sabb^ziani , i Priscilliani- 
sti  ,/i  Frigj  j ù Borboriani , gli  Etichi* 
ti  od  Entusiasti, , gli'1  Idroparastati  , 
gli  Ascodrugiti , e i Marciumi . Non 
è in  essa  fatta  menzione  de’  Pelagiani , 
perchè  Nestorio.  èra  loro  sfavorevole  . 
Poco  importa  il  conoscere  gli  errori  di 
tutti  quésti  eretici:  basta  solo  consi- 
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delire,  il  loro,  numero , e si  giudiche- 
rà delle  tucb.ole.rize 'die  produr  dove- 
va la  persecuziotìe . • fncominqrò  .a  .Co- 
stantinopoli centra. gli  Ariani’.  In  cin- 
que giorni  Nestori©  gli  ridusse  àd  una 
tale  disperazione,  che  bruciarono  egli- 
no stessi  la  loro  Chiesa..  . Fu  soprano- 
minato.  l’ incendiario . L1  incendio*  con- . 
. sumò.  molte  case- 

Questo  persecutóre  Eresiarca  sollevò 
presto  tutta  la  Chiesa.*  S-  Cirillo  Ves- 
covo di  Alessandria  lo  combat-tè'ed-itn- 
pugnòcon  molta  forza  e'*vigore.'  Ne- 
storio-  gli.  rispose  cop-  Calunniose'  accu- 
se, e condannar  lo.  fece  in  un  Conci- 
lio tenuto  a Costantinopoli . Voi  giu- 
dicate, che,  esseodo  alla  Co.rte,  . ebbe 
in  suo  favore  gli  Eunuchi , e per  con- 
seguenza. Teodosio,.  ..  , • 

Frattanto  un-  Sinodo  di  Roma. lo  con- 
dannava, e il  Pap^v Celestino^  com- 
messo aveva  a S.  Cirillo^  di.,  eseguire 
in.  suo  . nome,  la  sentenza  "pronunziata 
contro  di*  questo  Eresiarca-.  Parve*  al- 
lora necessario 'un  Gogcil io.' generale.. 
Tutti  i Vescovi  ne  desideravano  la  con- 
vocazione', e ^Nestorio-  medesimo  lo 
chiedeva:  fidava  nel  credito,  che  ave- 
va -alla  Cort® . Quésto  -Concilio- convo- 
cato dall’ Imperatore, 'fu  aperto  ad  Efe- 
so 
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so  il' giorno-  della  Pentecoste  dell  anno 
seguente . ? ;•  . j'-'r  . , % 

Non  intervenne  a\-  questo  Concilio 
nessun  Vescovo  nè-  dì  Africa  * ' nè  di 
Spagna,  nè  delle  Gallfev  Non  V erano, 
più  in  queste  Prtìivintie*.pubbliche  vet- 
ture ; e .inóltre  le  strade  infestate  da 
genti  armate  non  permettevano  d’ in- 
traprendere 'lunghi  viaggi.  ; - 
* I Vescovi  di  Egitto.,--;  e quelli  dell* 
Asia  minore  arrivati  i primi  , -cèfidan- 
narono , -e  deposero  Nestoria,».  il  -gipr.- 
■nO-istesso,  ch’efa-stato  assegnato  per- 
1*  apertura^-del  * Concilio  , è senz*’  aspet- 
tare gli  altri  Vescovi  V i Deputati  cfel 
Papa  , .che  -giunsero  dopo:  il  giudizio \ 
approvarono-  tutto  quello eh’ era  stato 
fatto.  Ma  avendo  questa  precipitazio- 
ne offesi  " i- Vescovi-  di  Oriente  , che 
aveana-alla'  loro -testa- Giovanni  di  An- 
tiochia , fecero  Scisma , e dèposero  nel 
loro.: Sinodo  S-  Cirillo  di  Alessandria  , 
e.  Meninone  di-  Efeso ...  ? 

I .due  partiti. facevano  sollecitazioni • 
ed  istanze  alla.  Corte . Teodosio  male 
istruita,  credette  di  operar-  saggiamen- 
te v approvando  ad  un  tempo,  la  depo- 
sizione di  Nestorio  , quella- di  S.  Ci» 
rilla-,  e quella  di  Memnòne. 

- . X 4/  . A 
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A questo  modo  erigendosi'  in  gì  udi- 
te tra  i.  due  partiti gli  condannava 
ed  approvava  nel.  riledesimo  tempo  Timo , 
e I*  arltro . In  uJtimanpndiméno  Nesto- 
riò,  nulla  ostante  a tutti  i suoi  rigi- 
di, fu  egli  solo  deposta..  L’Imperato- 
re rimise  S.  Gi r ilio  ■ ‘e  Meninone  so- 
pra le  loro  sedi  j e 'Giovanni  di  An- 
tiochia abbandoni  l’ eresiarca . Ma  l’ e- 
resia  non  fu  spenta*  • 7.  • 

Provar  volendo  contro  dì  Nestorio> 
che  ìe  due  nature  in  Gesù  Cristo  fan- 
no una  Sola  persona-,  Si  Cirillo  si  ser- 
vì talvolta  di  espressioni*  che  pareva- 
no. confondere  le  due  nature  in  una  : 
tanto  è difficile  a quelli , -che  combat- 
tono un  errore , sfuggire  perdine  1’  ap- 
parenza di  dn  errore  contrario* 

Eutichete  intese-  letteralmente"  l’ es- 
pressioni di  S.  .Giri-ilo  . Accordando  j 
che  avanti  l’ incarnazione  la  natura*  di- 
vina ed  umana  erano  distinte  > asserì* 
che  coll’ incarnazione:  Aerano  insieme 
confuse;  e che3  siccórpe  in  G^sh . Cri- 
to  non  v* è. che  una  sola  persona-*  così 
non  v’e  chi;  Urta  sola  natura.  • 

Eutichete  era  Chi  Monacò  di  Costanti- 
nopoli , che  aveva  la  protezione  di  Cri- 
safio,  Eunuco  ) che  * tutto,  poteva*  alla 
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Corte..  Teodosio  si  dichiarò  .per  lui. 
Ebbe  per.  Settarj-  tutti;  i Monaci  di  E- 
gitto  ; e fu  soprattutto  sostenuto  'da 
Dioscoro  successóre  di  S.  Cirillo.  Que- 
sta eresia  non  si  manifestò  che  alcuni 
anni  dppo-  quella,  di  ' Ncstobjo.  ' Io  le 
colloco'  tutte  due  insieme^’'  perchè*  an- 
tepongo. T ordine  flelle  cose  a quello  de*' 
tempi  r-  •'  ' r ' ...  . • . ' 

Gli  Eutichiani  accusavano  i Catto- 
lici di  essere  -Neetòriani  y e i Cattolici 
accusavano 'gli  Eutichiani  di  . essere  A- 
pollinàristr.  Quindi  nacquero  delle  gran- 
di dissensioni , e .delle  grandi  turbo- 
lenze.. Osserviamo  la  cohdotta  dell 'Im- 
peratore: questo  è quello 9 a che*i$tri- 
gnérei  dobbiamo . * 

Essendo  stato . Eutichete  condannato 
a.  Costantinopoli  in.  un  Concilio  v ai 
quale  presiedeva'  S.  Fiaviano,  Vescovo 
d i questa  ^Gittà,  Crisafìo  V inimico 
di  Flaviano,  fece  con  Teòdosio  lagnan- 
za di  questa  condanna  : la  rappresentò 
come  un’atroce  -Ingiustizia,  e.  lò  assi- 
curò,- che  tutti  i Padri  del  Conciliò 
erano  tanti  Nestoriaiìi  . Incontanente 
l’Imperatóre  chiama  a se  il  Vescovo 
di  Costantinopoli  ; esige  da  lui  una 
professione  di  Fede  e convoca  uti 
Concilio  ad  Efeso  pér  giudicarlo . Itfbo 

X 5 .paf- 
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parlava 'che-  di'  estirpare  gli  avàtusj del 
Nestoriànésimo e diventava  il  fautore 
ai  . Una  nuova  eresia..  - ’ , . 

Il  rigiro  ' fece-  Dióscoro  Presidente 
del.  Concilio e gii  diede  forza  e po- 
. rere . Proelo  , eli  e comandava,  iti  Asia  , 
ebbe'  ordine'-di  tnarciare  ach  Efeso  con 
delle  truppe*.  Questa  preeauzipne  non 
fu  inutile  e soverchia..  I. Soldati  córri - 
' parirdno  quando  Dioscoró  li  domandò , 
e fu  d’  uopo  ^cedere- alla  forza  . Qtiesto 
Conciliabolo  dichiarò  Eutichete  Orto- 
dòsso , depose . Si  -Flàviario , • e.  1> Iqipe- 
ratore  esiliò  i Vescovi , che  approvai' 
non  volleffói- -queste,  ini*’ 
qui-tà:  ?di*  aprirgli  -.gli 

occhj.  Fiiiehè  visse,  Pioscoro*  godette 
della  '^^-Vilrtbria  per  turbare  1*  Orien- 
te*, ed'  Elitichéte  non  è stata  condannato 
se  non  dopo  la  morte  di  -Teodosio  nel 
.Conciliar  af^CalcedÒnia.  La  sua  eresia 
dt^infora-  al  giorno  'd'oggi ... 

Nfels  tempo  che  T eresia  di  Nestorio 
turbava-  l’Oriente,  .Attila  e Bleda , ca- 
pi degli  Unni,  minacciavano  ì’  Impero  ; 
e Teodosio  comperava -fa  pace  * Si  ob- 
à nop  dare  alcun  soccorso  agl’  ini- 
^affei  degli  .Unni , a restituire  tuffi,  i 
" ‘^se«óri'  r che  s*  erario  ritirati  sulle 
tèfre  deli’ Imperò,  e.  a pagare' ogni 
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anno  un.  tributo  ,4i.  settecento  libbre 
' d’oro.  Dopo,  aver  fatto  questo  tratta- 
■ter , gli  Unni  rivolsero  le  loro  armi 
contra  le  Nazioni  Settentrionali»  Gli 
rivedremo  trappoco ...  ...  .*  .V, 


C A P O 


VI. 


Tino  alla  morte  di  Jfttil'a, 

0 T . . , ■ . * 

'Eduto  abbiamo  dell’  eresie  Ìn.-O- 
riente^.  In  Occidente,  h dove  i 
popoli  erano . più  .barbari si  assotti- 
gliav.a  meno  ; e : non  vi  ..vedremo  che 
delle  .guerre*.  ; . ' 

v Per  ottenere  la.  pace  .da  Genseri- 
co, ’Yàlentiniano  ceduta  gli  aveva  una 
parte -dell’ Africa  j e gli  restavano  già 
de’  nemici'  . abbastanza . Era  allora  in 
guerra  con  Teodori  Co-, Re  de’ Goti 
stabiliti  nèlìl  Aquitania ^ co’.  Borgogno- 
ni, a’  quali  Aezio  dovette  ancora  ce- 
dere delle  nuove  terre  * e.nòn  gli  Sve- 

vi  ,•  ch’  erapo  ' padroni  della  maggior 
parte'  della  Spagna.  Mentre  queste  guer- 
re tenevano  occupate  fé  truppe , -il  'go- 
verno ogni:  giorno,  più-  debole.^  abb|p- 
- donava  le  coste  a’ corseggi  e agli  sbar- 
chi .de’  Bàrbari  ^ e l’  interno  delle  .Pro- 
vincie alle  truppe  de’:  Jadeonjiqfi^ir 
spogliavano  e metteya^^saeco . 
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In  questo  disordine , pareva , che  per 
assicurare  i suoi  beni , ciascuno  ricu- 
perato, avesse  ir  diritto  della  sua  prò-' 
pria  difesa  , e.  che  fosse  una, 'necessità 
il  rubare  per  non  essere  rubato.  TuN 
ri  armarono  . I Contadini  raccolti  in 
truppe , sotto  il  norite  di  Baguadi  , si 
sollevarono'  principalmente  nelle  Cal- 
ile • e commisero  .ogni  sorta  di  violen- 
ze per  sottrarsi  alle  vessazioni  •de’ric- 
chi , e alle  rapine  de’  Magistrati  5 / : 
Queste  turbolenze  Aprivano  1*  Impe- 
ro a’ nemici . Genserico . ne  profittò. 
Ruppe  la  psice , prese  Cartagine,  «.fec- 
ce uno  sbarco  in  Sicilia . Aezio  era 
allora-  occupato  nelle  Galiie  • e Litto- 
rio / altro  Generale'  dell’  Imperatore  , 
era  stato  sconfitto  e preso-  da  Teodori- 
co. Valentiniano  permise  a* suoi  sud-’ 
diti  di  armarsi. per  loro  difesa,  e do- 
nò loto  tutto  quello , che  prender  po- 
tessero sopra  4 Vandali  . Non  -faceva 
chi?  mostrare  la  sita  debolezza . 

Ef  Oriente  armò.  Crisafi»,  che  si 
proponeva  la  conquista,  dèli’ Africa  , 
viè>rò  ed  esaurì  Tenario  dell’ -Impero 
prt’ allestire  soprA  a mille  vascelli.  La 
flotte  -approda  in  Sicilia  • è gravosa 
senzaNesser  * utile  . Gense^ica  tiene  a 
bada*i  Gert*ral&<on»  flit  te  negoziazio» 

/ ;*  ni . 
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ni.  L’armata  si  debilita  x si  consu- 
ma *.  e Teodosió  è in  breve  costretto  , 
•a  richiamarla  per  difendere  le  sue  Pro- 
vincie .attaccate'  da’  Persiani,  da’  Sarà- 
cini,  dagl’ ìsauri*  è dagli  Unni  . Gen- 
serico fece  allora  la  pace , e restò  -pa- 
drone di’ t«tia<  l’  Africa . *.  ..  • *, 

Attila  e Bleda  dopo  aver  spàrso  il 
terrore-  nella  Tartaria , fino  alia  .Cina, 
ritornati  erano  in  Europa.  Minaccia- 
vano 1’ Illiria , -gd  offrivano:  di  ven- 
dere ancora  te  pace  a Teodosio . Per 
questa  volta  il  consiglio  .deU’-Infpe-  ■ 
ratore  osò -mostrare  della  fermezza . Fu 
questa  laròviqà  dell’  Illirfr,  della  Me- 
sia  e della  Tracia j e fu  d’.uopo  fini-' 
re<*coI  comperare  - la  #pace . Costò  sei 
mila'  libbre  d’  orof*.  .e  jdue^mila  y che 
§i  obbligava  a 'pagare  ad  ogni  anno.  ' 
Facendo  questi  ignominiosi  trattati 
gl’  Imperatori  dar  non  volevano  a’  Re 
Barbari , se  non  il  titolo  di  Generali 
dell’ frnpero  , e eli iam avano,  pegni  i 
tributi  , di’  erano-  costretti  a pagare  . 
Attila  non  rigettava  , nè.  accettava-.que- 
sto  titolo;  Un  Barbaro  non  fa  la  guer- 
ra per  cose  .di  cerebionia  è di  etichet- 
ta. Ma  pretendeva  di  avere  tra  i suoi  ’ 
schiavi . de*  Bte , jché.  .equivalevano  a? 
•Generali . degl*  Igiperatori,  e agli.  Im- 

Pe" 
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peratori  . medesimi . //  vaio  padrone,  t% 
it  vostro j dicevano  a Teodosio  gli  am- 
basciadori  di  questo  Conquistatore  : e 
Teodosio  faceva  de’  magnifici  presenti 
a questi- Ambasciatori  . Quando.  Affila 
arricchir-  voleya  alcuno  de’^uor  schiavi 
- gli' mandava  in'  Ambasceria,-  à Costan- 
tinopoli. - , ...  • 

- Attila  morir  fece  suo  fratello,  e. re- 
gnò’ sólo  sopra  gH  XJnni . -Soggiogate 
• a-Veva.  tutte  le  .Nazioni  della  ‘ Germa- 
nia e della  Scizia  .,.  e . pretendasi , die 
steSo,.  abbia  il.  sup  Impero  firn)  all’ O- 
ceano.  Orientale.  ...Vale  a dire  , .che  il 
terrete  del.  suo  noine  sparse  ; nel  Set- 
tentrione-delJ’Ayropa  e -’-dell*  Asia  5 je 
penetrò  molto-  ai-  di  là.  de’  luoghi,  do- 
ve ' portò  - Je  «Me.  arm-i  Le  Orde , e he 
andavano  .errando  nella  Taf  tari  a , potu- 
to anno  riconoscere . il  suo.dominio,  o 
•per  -timore  o per  rendere  te  stesse  piò 
formidabili  • -ma  non  regnava  sopra  di 
loro  v come  si-  regna  sopra  .a  de’ popoli 
colti  ed  inciviliti.  L’opinione  forma- 
va là  suà  potenza,,  piuttosto  che  la  for- 
za‘re  quantunque  stremar  facesse  i Ro- 
mani, il  vasto  suo  Impero  càd^r-  dove- 
va '^con  maggior  rapidità'  "di-  quella , con 
cui  -innalzate?  si  era#  ' . » . . - ,'Ab 

Cosi  non  se  ne  giudicava'  a..  Costali- 
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tinopolì.  Teodosio,' che.  dispera  vadi 
. vincer  Aitila  tentò  di  farlo  . assassi- 
nare.-Fu  Crisafìó,  suo  Ministro,  che 
gli  - diede  questo  consiglio  , e'  questo.  * 
vile  è*  codardo  Eunuco  lo.  assicurò  del- 
la riuscita  di . questa-  impresa . . Ma  fu 
tutto*  scoperto  e palesato  al  Re  degli 
Unni , il  quale  - domandò  ' che  Crisafio 
dato  fosse  nelle  sue  mani.,  e trattò’ Teo- 
dosio còme  uno  'schiavo  e disleale  ver-  _ 
so  del.  sao.  .padrone  . L5  Imperatore  do* 
vette  -profondere  i suoi  tesori  per  con- 
servare .il  suo  Ministro.  , 

Mentre  rovinava  così  l’ l^npero , fau- 
tore dell’ eresia  di  E.utichete  * turbava  . 

• nell’  istesso  tempo  la.. Chiesa  t Morì  1* 


anno  seguènte  nel  quarantesimo  terzo 
‘anno  del  suo  .regno.  • v : '•H 

Erano  moiri  anni?  che  Onoria  sorella 
• di  Valenti  ni  ano,  Principessa,-  che  suo 
fratello.,  scacciata  avea  dal  Palazzo  per 
cagione  delle  $ue  dissolutezze  invita- 
va Attila  a portar  l’armi^in;  Italia , e 
gli  offri  va.  la  sua  mano  ..  II. Re  degli 
Unni  mostrato -non  aveva  di  fare  alcun* 
attenzione,  alle  sollecitazioni  di  questa 
fémmina /quando dopò  la  morte  di  .Teo- 
dosio la  /chiese  in  moglie  a Valenti- 
•niàno  insieme-  colla  metà  .dell*  Impero: 
Supponeva  -senza  dubbio,  che  ell^  vi  a* 
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vesse  de’  diritti . Gli  fu  risposto  , che 
non  ne  aveva  alcuno.  • 

Marciano,  vecchio  'Soldato , ch’era 
succeduto  a Teodosio , ricusava  d j paga- 
re*^ tributo..  Rispondeva , che  non  ave- 
va che  ferro  per  i nemici . L’Oriente, 
sotto  di  questo  nuovo  Principe  pareva 
adunque  che  difender  si  potesse.  L’  Oc- 
cidentè  offriva  una  più  facile  con- 
quista . Questo  è quello } che  Genseri- 
co-rimostrava  al  Re  degli’  Unni  *-e  lo 
invitava  ,d  conquistare  le  Gallie,  Vo- 
leva spezialmente  armarlo  contro  di 
Teodorico di  cui  egli  era  nemico . 

Attilia  s’  impegna  in  questa  guerra. 
Per  assicurarsi  del  buon  successo,  trat- 
ta tutto  ad  un  tempo  con  Teodorico  e 
con  Valentiniano-:  finge  di  ricercare  u-i 
gualméntè  l’alleanza  dell’uno  e dell’ 
altro*  tenta  di  far  credere  a’ Romani, 
che  arma  cóntra  i Goti , e a.’  'Goti  , 
che.  arma  contri  i «Romani  : pronto  ad 
avventarsi  e piombare  sopra  quello: de’ 
due  popoli , che  si  lascierà  ingannare  e 
sorprendere.  Non  ingannò  alcuno.  Ae- 
zio  aperse  gli  occhj  a Teodorico. 

La  sua  prohtezza  parve  dapprincipio 
che  gli  giovasse  , più  che  la  sua  poli- 
tica. Alla  testa  di  cinquecento-mila  uo- 
mini, aveva  cligià  saccheggiata  quasi 

tjjt. 
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tutta  quellà  parte  delle.  Gallie , eh’ è 
bagnata  dal- Renò,  dalla  .Moseila t dal» 
la  Maina  è ■dalla  Spenna  f ed  assediava 
Orleans , mentre  Aézio  arrivava  ad  Ar- 
les';  dove  raccolte  non  -aveva  e messe 
insieme  che*  poche  truppe  . II.  Re  de’ 
Visrgotiv-Merrueo',  il  Re  de^Franchi , 
i Borgognoni  3 altri  popoli  si  por? 
tano  ad  ingrossare  l’armata  di  quettò 
Generate:  Fantina  marcia  sforzata^  sòe- 
prende  gli' "Urini, ' ne  fa  un  .gran  ma- 
cello 3 e gl*  inseguisce  fino  nella  Sciam- 
pagna , dove  ripòrta  uni  compiuta  vit- 
toria. Piti  di  cento  e sessanta-  mila  uò- 
mini' restarono  sul  campo*  di.  battaglia*- 
Xéodorico  fu  nel  numero  de’ morti,  - 
- 11  Settenf rione  non  produceva  , che 
Soldati . Qualunque*  perciò  si  fosse  la 
perdita  di  *À’ftila^.  pot*v»*f&cilmente  ri- 
pararla ' e subito  1’  anno  appresso  por- 
tò il  terrore.  Prese  d’assalto  Aquile- 
ja,  che  interamente  rovinò  : devastò  là 
Venezia  e la  Liguria  *.  e parve.*,- che 
minacciasse  Roma.  In  questa  occasione 
gli  abitanti  della  Venezia , cercando  un 
asilo'  nelle  Isole  deir  Golfo  gettarono,  i 
'fondamenti  della  Repubblica  di  .Venezia. 

Attila , ad  onta  de’prosperi  suoi  suc- 
cèssi non  sapéVa  ancora , se  marciar  do-* 
vesse  a'  Roma*  Aveva. a difendere  i suoi 

. Sta- 
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Stati  contra  ITmperatore  di  Oriente.,  che 
gli  dichiarava  fa  guerra:  ìa' sua' armata 
si  consumava  per  ie.inalàHie,  èd  Aezip, 
* a cui  Marciano  mandata  avea  de’^òc- 
eótfsri  - riportati  aveva  alcuni  vaifta ggj. 
Egli  temeva  senza  ..dubbie»  Questa  Ge- 
nerale . -Tal  era  la  sua  posizione  ».  quan- 
do il*  Papa  S.  Leone  j spedito- da  Va- 
lentiniaiio,  venne  a'  chiedergli  la.,  pace; 
'«gii  V accordò  i Ma  i Romani  "si  assog- 
gettarono. ad  un  tributo. ’.Mprl  Iranno 
seguente.  **  . C . ■ 'V 
i'-*  L’Impero  Vdi  Attila'  finì  ‘ con  .esso 
lai . L*  suoi  figliuoli  lo  .indebolirono  , 
perchè- do  divisero  ; e più  ancora  , per- 
ché non  succedettero  alja  !fama  è.  alla 
riputazione  del  padre,  loro-.  I popoli 
per- ló  - innari  sommessi,  ; scossero^  il 
_ giogo. • G^dffnni,  quasi  'sempre  vinti, 
si  - dispererò  . Una  . patte  si  ritirò- ver- 
*so  iJ  -Ponto  Eiissino , un.  numero  gran- 
de sLjÉP'iV scolò  e confuse  con  gli  altri 
■BarbàtdV  akuni  si ; 'dj.ed£rp*‘agl\ Impe- 
ratori di  Oriente*  e 'infine.  * quindici 
'•io  venti  ajitìi  dòpo  la  smorte-  di  Attila, 
-questa  Nazióne  fu  • cóme  ' distrutta  ed 
annientata'.  Il  4uo.  nomev  più  non  com- 
parisce nell’  -Istoria  V,  ; 

' * ' Il  ^gran  talento  di’  A tt  riapra  per 
rertò  quello  -di  soggiogare!  le  immagi. 

■ * na- 
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nazioni  deboli  . Fiero intrepido , ar- 
dito  ne’ suoi  disegni  f pareva  ispirato 
dal  Dio  delle  battaglie.;  Anzi  erede- 
vasi  , che  combattesse  con  una  spada, 
che  data  gli  aveva  questo  Dio  ’ e se 
gli  prestava  una  spezie  di  culto.  I Re 
che  dietro  si  traeva  , attendevano  i suoi 
ordini  senza  osare  guardarlo  in  faccia; 
e tutti  i Soleteti  tremavano  alla  sua  pre- 
senza . Tuttavia  .non  è certo,  ch’egli 
sia  stato  .un  gran  Capitano  . Non  pa- 
re, che  avuto  abbia  altre  idee  di  con- 
quiste , che  quelle  thè  si  formano  ,tùf- 
tr  i Barbari.  Bastava  per  lui-  depre- 
dare, saccheggiare  farsi  temere  .#  Non- 
si avvisò- mai  di' fermamente  stabilirsi 
in  alcun-  -luogo . Il  suo-  passaggiero  do- 
minio fu^e^fettordeHat  ctebolezift  de* 
suoi  nemici,  piuttosto-  che  della  sua 
militare  capacità.  .*  ■ ' 

Sènza  fède  é lealtà'-co’popoli  a j^naìi 
faceva  Ijf  guerra^,  si  piccava  di-  render 
grustieià  a quelli-,  che  gli  erano  som- 
méssi'. Non  comportava , che  si  oppri- 
messero,-e puniva  le  violenze, che  veni- 
vano loro  fatte.  Semplice  nel  suo  este- 
riore , -affettava  di  rendersi  superiore 
ai  Re.  col  suo  disprezzi  -per  la  pompa -e 
• pel  /asìo.:  Gli  Ambasciatori  di  Teodosio 
lo  trovarono  assisò  sopra  una  sedia  di 
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jegno  ■ e nel  pranzo. , che  .loro  diede, 
servir  li  fece  in  Vasellame  d’oro  e di 
argento,  mentitegli  era  servito  in  Va- 
sellame- di  legna.  Detto  avrebbési , che 
•Spogliando  i Romani , Voleva  piuttosto 
impoverirli , che  arricchire  se  stesso. 
In  fatti,  non- si  vede  il  bisogno,  che 
gli  Unni  aver  potessero  d’oro  c d’ar- 
gento * c .dal  lóro  genere,  di  vita  giu- 
dicato avrebbesi , eh’ esser  dovessero  es- 
senti almeno  dì  avarizia  . Ma  il  con- 
tagio- de’  vizj  è così  rapido,  che  i Bar- 
bari diventavano  avidi  di  ricchezze  in- 
nanzi dì  conoscerne  1’ uso . 

• \ * ' “ 

CAP  Q VII. 

* " * * J 

Fino  alla  rovina  dell*  Impero  .di  . 
•••-»•  - Occidente. 

» . jg  .*-•»-  j - - 

T'XO-po  la  morte  di  Teodosio  il  gio- 
I J vane. pare,  che  1’  Oriente  appar- 
tener dovesse  ■ a Valentiniano;  imper- 
ciocché i due  Impèrj  si  riunivano,  quan- 
do r unode’due  Imperatori  non  lascia- 
va dopo  di  se  alcuna  col  titolo  di  Ce- 
sare o di  Augusto  . Fortunatamente  per 
l’Oriente,  stato  sarebbe  impossibile  a 
Valentiniano  il  far  valere  le. sue  pre- 
tensioni . Non  vi  pensò  nemmeno , e 
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fu  disposto  di  questo  Impero  senza  con* 
sultarlo.  - - . • * ; 

lev  fondo  uhicamènte  i suoi  diritti 
sull*  esser'  e^li  Ihiperatore  di  Occiden» 
té,  non*  sull  avere  .sposata  E ud  ossi  a,  fi* 
glia  di  Teodosio . . Imperciocché  V 
pero  noa  si  regolava  , come  * le  altre 
successioni  : una  figliuola  esserne;*  nòn 
potevi  recede,  ej^er  conseguenza  por-? 
tarjp  noa  poteva  a suo  marito.  '<*•  ,-2. 

• Pulcheria  viveva  ancora’ . Egli  è evi** 
defttè  , che  il  -nome  di  Augusta  nòa 
era  in  lei  che  una  dignità  senza  potè-* 
re,,  é non  un  titolo  ,•  che  desse  de’ di* 
ritti  ; ma  allora  non  si  facevano,  que* 
stè  distinzioni.  Pare r. che  créduto  ab* 
bia  , che  l’imperò  .00n.se  le  apparte*,. 
resse  K poiché,  non  osò  impadronirsene^ 
e pare  ancora,  che  creduto  abbia,  cho 
se  le  appartenesse  poiché  ne  ha  dis* 
posto.  S- immaginò-,  perchè  erà  Augu* 
sta , che  quegli , eh’  ella  sposata  avesse, 
esser • dovesse  Augusto  come  lei  • « ben* 

chè  il  suo  tentativi  fosse  senza  esem* 

* • • ■ . • • 

pio,  non  trovò  contraddizione.  Sposò* 
adunque  Marciano,  e 'gli.diede  l’impe- 
ro.  Vi  pose  solò  per  condizione  , ch« 
rispettata  avrebbe  la  sga  verginità.  « 
Aveva  cinquanta  due  anni  , « Marcia-, 
no  ne  aveva  cinquanta  otto.  Era  un  sol*, 

' ' date» 
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dato  di.  ventura  ,\  che  servito  aveva  sot- 
to' il  Generale  * Aspar  j figlio,  di  .Àr- 
daburo.  * r_  ' 

. Nel  secondo  .anno'  di  questo».  Regno  , 
si  tenne  a Calcedoni  a il  quarto  Conci, 
lio  Ecumenico , 'doYe.intervennero  i’Im- 
peratofe  *e  l’ Imperatrice..,  e diedero  a 
divedere  .il.  loro  zelo  per  la  Fede  Cat- 
tolica ; .Questo  Concilio  condannò*  Pere» 
sia  di  £uti chete r'e  fece  naoiti  Canoni 
sopra  la  disciplina  , e diede  il  secondo 
luogo  alla  sedè,  di  Costantinopoli quan- 
tunque infino  allora.  Antiochia , ed  A* 
kssandria  avuta  avessero,  la  preminen- 
za** Il  Papa  S,  Xeone'  negò  ih  suo  as- 
sènso "a*,  questa  .ultimo  Decreto  . . Dopo 
questo  Concilio  's’è  incominciato  a da- 
rò il  titolo,  di.  Patriarca  a’ Vescovi  di 
Roma,  di* Costa i>t inopòl i , di  Alessan- 
dria', di  Antiochia  -:e  jd i .Gerusalemme. 

Sotto  griiaperatOivì-,  'le  .persecuzioni 
vehivanó  bqacsso  jdfctro  atta  decisioni  di 
, un  Concilio.  Marciano  fu  più  saggio. 
Sostenne  con  Jut.ta  Ja  sua  autorità  , e 
con  un  numero  grande  di  Egitti  , dice 
il  Tillemónt  ' * Decreti  del  Concilio 
di  Calcedoni  a.  Màrsep%a  inframmettervi 
£ alcuna  violenta  , -che  render  potesse  la 
verità  odiosa.  Imperciocché  non  ordinò 
tnai.t  che  si  sformasse  alcuno  a confes* 

"V'  i&t'ì  ' ' ?dte.' 


Digilized  by  Google 


Libro  Dee  imoset  timo . 503 

sare  0;  sottoicrivere  alcuna  cosa  suo  mal* 
grado  non  volendo  far  entrare  gli  no* 
mini  nel  cammino  della  verità  con  mi* 
nacce  e con  violente . . 

Iò  riferisco  T espressioni  del  TiJI.e- 
mont  , perchè  se  loda  'la-  moderazione' 
di  Marciano ha  più  ancora  lodate  le 
leggi  .violente  di  Teodosio  il  grande  » 
Quelli,  die  cóme  lui  * fanné  delle  eom-i 
piiaziàni , sono  esposti  a contraddirsi  , 
perchè  pensano  d’ordinario  conforme:  a 
sentiménti  de’diversi  Scrittori  donde 
attingono,  e r-arè  volte  da  se>.  "(*  ) 0 

Quantunque  Marciano  salito  fosse- 
sul  trono  in  \tempi  -burrascosi  , il  suo" 
regno  fu  .tranquillo.  I Barbari,*  dopo 
la  morte  di  Attila  furono  troppo  occu- 
pati nelle  loro  querele  e discordie-,  per 
formare  imprese  sulle -Provincie  Roma- 
ne. I Persiani  romper  non-  poterono  la 
pace  , perché  cerano 'eglino  stessi  attac- 
cati dagli'.  Unni  3 che  chiafnavansi ► Cir- 
riariti".'  I Saracini  f i-Blemmj  ed  altri 


( a )-  Io  non  pretendo  diminuirà  il  meri •r. 
io  dell'  Òpera  di  quésto  erudito.  ±41  con- 
trario dichiari  che  ne  ho  tratto  Ja  sosia *- 
za  di.  tulio  qu pilo  che  bà . deUò^sopra.  f -Jfò 
stQtiq  Ecc/ssiàtticà  deprimi  siediti; 


Digitized  by  Google 


$04  Isteria  vfnticd. 
popoli  del  mezzodì  fecero. in  yerp  del* 
le  invasioni  : ria  furono  prè^tp'  respi n«* 
ti  e tenuti  a freno 
- Marciano  diede,  ^esempio  dell*  eco* 
nomia,  il  che  bastava  a reprimere  mol- 
ti abusi,  almeno  alla  Corte.:  ne  repi-es* 
te  colla,  sua  vigilanza , nelle  Provincie  < 
Aveva  pochi  lumi , ma  fu  giqsto,  Mo« 
ri  nel  settimo  anno  del  suo  regno. 

Due  anni  avanti  „ Valentiuiano.  era 
stato  assassinato  * meqtr  ’ egli  avea  pur 
prima  tracidato  Àezio  , che  l’  Eunuco 
Eraclio*  renduto  glraveyasospetto.  Que- 
sto Prìncipe  vile  ;e  .codardo^  che  vive- 
va-- nella  dissolutezza^  disonorata  ayev* 
la^mòglie  di  Massimo,  personaggio  po- 
ferite  ,'  il  quale  per.  assicurare.  la 
vendetta  , tramò  là  rovina  di  Aezio  t 
e sUhsignorl  dell’ Impèro  . 

. Sotto  il  regno  di  .Vajentiniano  , 
Papa  £.  Leone  ; ottenne . una  legge , .che 

della  San- 

tu ^Sede"  tutti  - i Vescovi  dell’  Imperò  , 
Vietava  loto  d*  innovare  cosa  alcuna  sen- 
za l’approvazione  « iìconsenso  -del  Pa- 
pà, ed  ordinava  loro  di  comparire  al 
suo  tribunale  ògnivolta  ohe  fossero  ci- 
lefi..  Questa  prerogativa  faceva  del  Pa* 
pa  uri^Monarca*  che  abusar  poteva  della 
suapottìlza  ' e rie  nasceranno  mólti  abusi. 

; ? ■ ' • ■ In 
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In  virtù  di  una  legge  di  Onorio  , i 
Vescovi  erano  divenuti  Giudici  inap-  , 
pellabili  in  materia  civile , ed  ogni  li* 
ti  gante  aveva  facoltà  e diritto  di  por- 
tar la  sua  causa  dinanzi  a loro.  Dac- 
circa  a quarantanni  dopo  Valentiniano 
abrogò  questa  legge . Se  ne  scorgevano 
digià  gl’ inconvenienti . 

Massimo  non  regnò  piu  che  tre  mesi. 
Fu  trucidato  a Roma  dal  popolo  , all* 
avvicinamento  di  Genserico  , che  Eu- 
dossia  , vedova  di  Valentiniano  , 'chia- 
mato aveva.  li  Re  de’  Vandali  diede,  il 
sacco  a questa  Città  per  quaranta  gior- 
ni . Condusse  seco  un  numero  grande 
di  schiavi , tra  gli  altri  Eudossia , e le 
due  sue  figliuole,  e negò  queste  Prin- 
cipesse a Marciano. 

Un  Galjo  5 Generale  di  Massimo  , 
Avito , s’ impadronì  dell’  Impero , “è  do- 
po aver  regnato  poco  più  di  un  anno, 
cade  nelle  mani  di  Ri  cimerò  , che  s* 
era  sollevato , e che  lo  fa  consegrar  Ve- 
scovo di  Piacenza . Veduto  già  abbia- 
mo Costantino  nelle  Gàllie  essere  or- 
dinato Prete  quando  fu  fatto  prigionie- 
ro da  Costanzio . Sono  questi  i -mezzi, 
che  immaginavano  i Barbari  per  ren- 
dere un  uomo  incapace  dell’Impero.  • 

Il  Generale  Ricimero,  Svevo  di  ori* 
Tomo  X.  Y gine , 
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gine , non  osando  o non  potendo  pren- 
dere  la  porpora , voleva  almeno  dispor- 
ne , e lasciò  l’Impero  senza  capo  per 
dieci  mesi . _ . 

In  Oriente,  vedevànsi  a un  dipresso 
le  medesime  scene . Il  Generale  Aspar 
disponeva  quivi  del  trono  -,  e non  po- 
teva salirvi . Lo  diede , dopo*  la  morte 
di  Marciano , a Leone , cui  si  credeva 
di  governare  , quando  Ricimero  lo  da- 
va a Majoriano,  cui  si  credeva  ugual- 
mente di  governare. 

Majoriano  servito  aveva  sotto  di  Aezio. 
Pareva  capace  di  ritardare  la  caduta 
de  11’ Impero.  -Si  applicò  a’ mezzi  di  ri- 
metter l’ordine,  è di  sollevare  i popo- 
li. Vinse  i Vandali,  che  fatto  aveano 
uno  sbarco  nella  Campania , e costrinse 
Teodorico  IL  Re  de’Goti  a depor  l’armi. 

Ricimero  non  voleva  un  Principe^, 
che  governasse  da  se . Lo  fece  assassi- 
nare, e gli  diede  per  successore  Libio 
Severo,  che  fu  tale  , qual  egli  deside- 
rava.' Egidio  tutto  ad  un  tempo  Ge- 
nerale dell’ armate  Romane  nelle  Gal- 
Jie,  e capo  de’ Franchi,  che  discaccia- 
to aveano  Childerico  figliuolo  di  Me- 
rueo , e padre  di  Civile  , prese  inutil- 
mente l’armi  per  vendicare  la  morte 
eli  Majoriano 

As« 
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Aspar  non  era  tanto  padróne  in  O- 
riente , quanto  Ricimcro  in  Occidente. 
Ma  Leone  non  aveva  che  de’vizj.  La 
insaziabile  sua  avidità  rovinava  le  Pro- 
vincie , ed  armava  il  suo  braccio  con- 
tri i Cittadini , di  cui  voleva  le  spo- 
glie.  I Greci  nondimeno  dato  gli  anno 
il  nome  di  Grande  , perchè  mostrò  di 
v-oler  proteggere  la  Religione . Lo  lo- 
davano soprattutto  di  anteporre  gli  af- 
fari della  Chiesa  a quelli  delio  Stato  . 
Parmi  tuttavia , che  in  un  tempo  , in 
cui  tutto  apparecchiava  la  rovina  dell* 
Impero,  l’ interesse  della  Religione  me- 
desima richiedesse , che  un  Sovrano  non 
desse  meno  la  sua  attenzione  e le  sue 
cure  agli  affari  dello  Stato } che  a quel- 
r li  della  Chiesa . 

Antemio,  nipote  di  quel  saggio  Mi- 
nistro, che  governato  aveva  sotto  Teo- 
dosio il  giovane  , comandava  le  truppe, 
e s’era  poc’anzi  distinto  in  unà  guer- 
ra centra  i Goti  di  Pannonia  j quando, 
per  la  morte  di  Severo  T Impero  di 
Occidente  ritrovossi  senza  capo,  e Ri- 
amerò , che  prender  non  osava  alcun 
titolo , governava  da  molti  mesi  da  ti- 
ranno . Leone  diede  per  Imperatore  que- 
sto Generale  a’  Romani  , che  mandata 
gli  aveano  a tal  effetto  una  Deputa- 
Y a zio- 
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zione  'y  e Ricimero  costretto  .ad.  accòn- 
sentirvi  ricercò  l’alleanza  di  Antemiò, 
che  gli  diede-in  moglie  sua  figlia. 

Allora  l’Imperatore  di  Oriente  cre- 
dette di  dover  prendere  la  difesa  dell’ 
Impero  df  Recidente  , e dichiarò  la 
.gtórra  a’ V^fitfali . Ne  diede  la  condot- 
ta a tre  Generali  5 Basilisco  suo  cogna- 
to , Eraclio  e Marcellino.  Questo  ul- 
timo ebbe  ordine  di  attaccare  la  Sar- 
degna, di  cui  s’impadronì  senza  molta 
difficoltà.  Avendo  Eraclio  raccòlte  del- 
le truppe  dall’ Egitto,  dalla  Tebaide  e 
dalla'  Cirenaica  , piombò  improvvisa- 
mente per  mare  sulla  Tripolitana , bat- 
tè i Vandali , prese  Tripoli*-  e marciò 
per  terra  a Cartagine.  Basilisco  com- 
parì allóra  con  una  formidabile'  flotta , 
* eia  rovina  di  Genserico  pareva  certa 
è inevitabile.  Ma  il- Vandalo  finse  di 
voler  trattare  della  pace  x:  ottenne  una 
sospensione  d’armij  e mentre  si  nego- 
ziava y sorprese  là  fiotta  e la  bruciò  . 
Così  finì  questa  impresa.  Basilisco  ac- 
cusato di  aver  tradito  lo  Stato , fu  esi- 
gliato. 

'*■'  Ricevendo  V Impero  Leone  promes- 
so aveva  di  dichiarar  Cesare  uno  de’ 
figliuoli  di  Aspar,  e non  ne  avea  fat- 
to nulla.  Pareva  tuttavia  che  Aspar  esi- 
* - gesse 
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gesse  qualche  riguardo.  Aveva  un  cor« 
po  di  truppe  da  lui  dipendenti»  e molti 
Generali  gli  erano  affezionati.  Per  pro- 
curarsi un  appoggio  contro  <U  questo 
suddito  troppo  potenti  yì^BÈtperatore 
ricercò  l’alleanza  degl’Isauri,  popolo 
ladrone,  che  saccheggiata  aveva  più- 
volte  l’Asia,  e chiamò  uno-  de’ loro 
capi  alla  sua  Corte  3 Zenonè , - uomo 
senza  virtù  , senza  talenti  che  fu  da 
lui  preso  per  genero,  e fatto  Console, 
e al  quale  diede  il  comando  delle  ar- 
mate. Allora  essendosi  la  gelosia  di 
Aspar  manifestata,  Leone } che  finge 
di  voler  placarlo,  mantiene  infine  la  pa- 
rola, che  data  gli  aveva.  Ma  subito 
dopo  lo  fa  assassinare  insieme  co’  suoi 
figliuoli,  Ardaburo  e Patrizio.  Questi 
nondimeno  non  fu  che  ferito. 

Udendo  la . morte  di  Aspar,  Ria- 
merò credette  di  veder  la  sorte  5 che 
gli  soprastava . Inalberò  lo  stendardo 
della  ribellione,  e portossi  ad  assediar 
Roma,  dove  Antemio  s’ era  rinserrato. 

Leone  manda  Olibrio  in  soccorsodeli’ 
Imperatore  di  Occidente*.  Qtte$to.,tra- 
ditore  si  unisce  a Ricimero:  si  fa  pro- 
clamare Augusto  : Roma  è presa  , ab- 
bandonata al  sacco  j ed  Antemio  è tru- 
cidato.'  Ricimero  morì  di  malattia  ai- 

Y 3 cuni 
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cuni  giorni  dopo  , ed  Oli  brio  non  re- 
gnò tre  mesi . 

• Glicerio  prese  la  porpora,  e non  la 
portò  più  che  un  anno.  La  Corte  di 
Costantinopoli  non  io  riconobbe  • e Giu* 
lio  Nipote  mandato  da  Leone,  e prò-, 
clamato  a Ravenna,  lp  sorprese,  lo  co- 
strinse a rinunciare , e ordinar  la  fece 
Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  . la 
questo  frattempo  Leone  era  morto  , e 
lasciato  aveva  l’Impero  a suo  nipote 
Leone  figliuolo  di  Zenone. 

Sotto  di  questo  Regno  vi  fa  un  gran 
Ciambellano',  che  si  fece  Monaco  , e 
che  nondimeno  continuò  ad  essere  graia 
Ciambellano,  e a farne  le  funzioni.  Vi 
fu  ancora  un  Monaco  Console , che  ri- 
conducevasi  solennemente  al  suo  Mona- 
stero, dove  ripi^ndeva  il  suo  abito  di 
Monaco.  Queste  cose  sono  tanto  piò 
strane  , quanto  che  Leone  fatta  aveva 
una  legge  , che  proibiva  a’  Monaci  di 
uscire  da’ loro  conventi,  e di  sparger- 
si nelle  Città.  Vedesi  quanto  i Bar- 
bari confondessero  le  idee  delle  cose. 

Sotto  il  giovane  Leone  , di  età  di 
cinque  anni,  Zenone  ebbe  la  Reggenza, 
e si  trovò  padrone  dell’ Impero  alcuni 
mesi  dopo  , per  la  morte  di  suo  figli- 
uolo . Lo  perdette  T anno  appresso  > e 

se 
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se  ne  fuggì  in  Isauria.  Questo  Princi- 
pe , odioso  del  pari  che  dispregevole  , 
fu  deposto  da’  soldati 

Basilisco,  ch’era  stato  esigliato  sot-' 
to  Leone  I.  , fu  proclamato  . Diede  i 
•titoli  di  Cesare  e di  Augusto  a suo 
figliuolo  Marco.  Sollevò  i Cattolici  * 
perchè  si  dichiarò  per  l’eresia  di  Eu« 
tichete  , e fece  un  gran  macello  degl* 
Isauri , eh’  erano  a Costantinopoli.  Ze- 
none , a cui  questa  condotta  formò  un 
partito  , ricuperò  l’ Impero  due  anni 
dopo  ch’era  fuggito.  Relegò  Basilisco 
in  Cappadocia  , dove  lo  lasciò  morire 
di  fame,  e Marco  fu  fatto  Lettore  in 
una  Chiesa.  Durante  queste  tprbolen-’ 
ze  , l’Impero  di  Occidente  finiva. 

Nipote  regnato ' nc*n  aveva  che  un 
anno.  Oreste  suo  Generale,  per  lo  in- 
nanzi Segretario  di  Attila,  discacciato 
lo  aveva,  e dato  avea.  l’Impero  al  pro- 
prio suo  figlio,  che  chiamavasi  Augu- 
stolo  per  cagione1  della  sua  gioventù  o 
per  disprezzo. 

Per  far  cessare  queste  rivoluzioni  ^ 
i Barbari  .,  di  cui  era  ripieno  ed  in- 
gombro l’Impero,  e che  per  conseguen- 
za , n’ erano  i padroni , non  aveano  che 
a dichiarare,  che  non  volevano  più  Im- 
peratore. Così  avvenne.  Odoacre  a$« 

Y 4 se- 
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sediò  Pavia  f dove  s’era  rinchiuso  Ore- 
ste, prese  questa  Città  di  assalto,  trop,. 
car  fece  il  capo  a questo  Generale^la- 
sciò  vivere  Augustolo  , che  non  teme- 
va , soggiogò  P Italia  , e regnò  col  ti- 
tolo di  Re.  Così  finì  P Impero  di  Oc- 
cidente nel  cinquantesimo  settimo  an- 
no dopo  la  battaglia -di  Azzio  , e nel 
millesimo  trecentesimo  vigesimo  nono: 
dopo  la  fondazione  di  Roma  . 

CAPO  Vili*.  • 

j # 

Conclusione  dell *'  Istoria  Romana 

IN  questa  conclusione,  mi  propongo,. 

Monsignore  , di  fare,  una  pittura 
delle  differenti  forme,  che  le  circostan- 
ze fatto  anno  prendere  al  Governo 
Metteremo  queste  cose  in  un  nuovo  lu- 
me , racchiudendole  in  più  angusto,  e 
ristretto  spazio. 

I Romani  avuta  non  anno  mai  la  liber- 
tà di  farsi  delle  Leggi . Si  sono  innalza- 
ti, è sono  caduti  per  la  forza  delle  cir- 
costanze. La  loro  situazione  non  per- 
metteva , che  sussistessero  col  commer- 
cio ; le  arti  erano  poco  conosciute  in 
Italia  • e inoltre  una  truppa  di  pastori  e 
di  vagabondi  era  poco  atta  e capace  a 

col- 
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coltivarle.  Fu  d’uopo  rapir  delle  donne, 
e invadere  delie  terre  , e per  difende- 
re quello  che  rubato  aveano .,  fiirono 
, necessitati  a rubare  ancora  . -Sotto  Ro- 
molo erano  adunque , nè  potevano  esser 
altro,  che  ladroni. 

Quindi  Roma  nascente  perir  doveva, 

0 aggrandirsi  : tal  era  la  sua- costitu- 
zione. Parve  dapprima  , che  ne  can- 

• giasse  sotto  Numa.  Le  vittorie  , che 
rendevano  i Romani  formidabili , furo- 
no circostanze  favorevoli  alle  mire  pa- 
cifiche di  questo  Principe  . Dicesi,  che 
appiacevoliti  e raddolciti  abbia  colle 
sue  leggi  i costumi  del  popolo  ^ e ciò 
si  dirà  con  ragione,  s’ egli  è vero,  thè 

1 costumi  divenir  possano  più  dolci 
quando  Io  spirito  non  s’ illumina  sopra 
i doveri  dell’umanità.  Per  .rendere  i 
Romani  fedeli  alle  obbligazioni  e agl* 
impegni  contratti  , fece  una  divinità 
della  Fede  : ne  fece  un’altra  di  una 
-pietra , per  impedire , che  Nessun  Cit- 
tadino facesse  usurpazioni  su  i campi 
de’ suoi  vicini.  In  somma  non  li  ten- - 
ne  a freno  e in  dovere,  che  col  timo- 
re di  qualche  Nume  , e non  diede  lo* 
re  nessun’  idea  di  giustizia  . O piutto- 
sto non  gii  tenne  a freno  e in  dovere: 
imperciocché  non  si  vede  che  i Roma- 

Y s ni  * 
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• ni  stati  sieno  fedeli  alle  obbligazioni 
e agl’ impegni  contratti,  nè  che  lascia- 
to abbiano  di  fare  usurpazioni  gli  uni 
sopra  degli  altri.  Continuarono  adun>- 
que  ad  esser  ladroni,  e ' furono  soltanto 
piii  superstiziosi . 

Nurna  non  parlò  loro  di  un’  altra 
vita . Non  si  prese  la  briga  di  spiega* 
loro  quello,  che  temer  doveano , se  dis- 
piacevano agli  Dei.  Era  %gli  certo  che 
quelle  rozze  e materiali  ira  magi  nazio* 
ni  temuto  avrebbero  qualche  cosa  , fi- 
ciò  bastava  . - ■ 

Lasciò  gli  Dèi  , a’cpiali  credevasi  * 
e ne  inventò- degli  altri  , a’ quali  noa 
si  poteva  non  credere . Non  ragionò  nè 
sopra  la-  loro  natura  , nè  sopra  la  loro 
origine  . Non  gli  rappresentò  vaghi  e 
premurosi  ricercare  nel  cuore  degli 
uomini  per  punire  perfino- i pensieri  .. 
Pareva  -T  che  come  questo  Legislatore  T 
non  giudicassero  , che*  delle  azioni  e- 
sterne . 

Tutta  la  Religione  non  consisteva  che 
in  cerimonie.  Si  aveva  una  somma  cu- 
ra ed  attenzione  di  non  fare  in  esse 
alcun  cangiamento  . Si  facevano  con  ma- 
gnificenza • e la  maggior,  parte  del  cul- 
to prestato  agli  Dei  non  era  che  feste 
pel  popolo.  L’apparato  delle  cerimo- 
nie 
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nie  scuoteva  1*  immaginazione  • e 1*  esat- 
tezza nell’  osservarle  le  faceva  rispet- 
tare ; e gli  spettacoli , che  le  accom- 
pagnavano , traevano  a se  in  folla  i Cit-  . 
tadini . .Ecco  come  i Romani  si  appa- 
recchiavano a non  occuparsi  che  in  giuo- 
chi , quando  la  guerra  j che  sarebbesi 
fatta  da  lungi non  lasciasse  in  Roma , 
che  un’oziosa  e sfaccendata  plebaglia. 

1 L’unico  dogma  , eh' erasi  tra  loro 
introdotto,  si  è,  che  gli  Dei  prende- 
vano interesse  nell’  ingrandimento  _di 
Roma.  Ne  derivavano  quindi  due  cose: 

1*  una , che  il  solo  mezzo  di  piacer  lo- 
ro , si  era  il  servire  la  Patria ,-  e l’al- 
tro, che  l’utilità  della  Repubblica  era 
la  sola  regola  di  condotta.  Quindi , tut- 
to tendeva  all’.ingrandimento  de’  Roma- 
nie può  aggiugnersi , che  tutti  i mez- 
zi di  contribuire  ad  esso,  sembrar  do-  - 
veano  ugualmente  legittimi.  Con  que- 
sta maniera  di  pensare.,  commettevano 
delle  ingiustizie , senza  credersi  ingiu- 
sti , e la  superstizione  pareva  fare  una 
virtù  della  loro  istessa  ferocia . 

Questa  Religione  ha  loro  giovato  as- 
sai ; per  l’ appunto } perche  non  ha  mi- 
tigati ed  addolciti  i loro  costumi . Ha 
loro  lasciato  il  primo  carattere . Erano 
ladroni  per  istituto  e professione:  li 
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fece  ladroni  per  superstizione  . Non  si 
trattava  di. assicurarsi  della  giustizia  di 
un’impresa:  bastava-  consultare  gli  au- 
guri de’ quali  il  pubblico  interesse  era 
sempre,  l’ interprete  ; e il  Soldato  non 
dubitava  di  non  obbedire  agli  Dei  * 
Giacché  i Romani,  non  erano  capaci  dì 
essere  governati  e condotti  dai  lume  e 
dalle  cognizioni  > Numa  avrebbe  fatto 
male,  se  ragionato  avesse  : con  esso  lo- 
ro impiegar  non  poteva  che  la  supei- 
stizione . Ma  le  sue  istituzioni  non  cor- 
reggevano il  carattere  del  popolo:  lo 
dirigevano  solo  verso  il  pubblico  bene  r 
e questo  pubblico  bene  non  era  e noir 
poteva  essere- che  un  ladroneccio.  Ogni 
Cittadino  religioso  fu  adunque  un  Sol- 
dato, che  si  credeva  lecita  e permessa 
ogni  cosa  con  gl’  inimici vale-a  dire 
•co’  popoli  vicini  . Se  Numa  , come 
si  dice,  ~e  come  in  fatti  sembra  ,, ha 
creduto  di  fare  de’  Romani  un  popolo 
pacifico,  S’è  di  gran  lunga  ingannato. 

Qiiando  io  attribuisco  delle  istitu- 
zioni a Romolo  e a Numa,  non  è,  eh’ 
io  assicurar  voglia  , eh  essi,  ne  sieno  gli 
autori . Ma  la  tradizione , che  loro  le 
attribuisce-^,  prova , che  sono  antichis- 
sime: molte  anzi  risalgono' più  in  là, 
ehe  la  fondazione  di  Roma,  in  qualun- 
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que  tempo  supporla  si  voglia . Innan- 
zi di  Romolo,  la  Religione  de’ popoli 
d*  Italia  aveva  pei-  base  tutte  le  super- 
stizioni degli  Auguri.  Ne  veniva  quin- 
di per  cpnseguenza  , che  ciascuno,  di  es- 
si credesse  dir  essere  1’  oggetto  degli 
Dei , che  consultava . Ora  essendo  i 
Romani  stati  per  le  circostanze  piu  Sol- 
dati, che  gli  altri,  anno-  avuto  Mag- 
giori e più  prosperi  successi  , e pel* 
conseguenza  maggiori  occasioni  di  far 
credere  e persuadere , che  gli  Dei  . pro- 
teggevano particolarmente  la  loro  cit- 
tà . Ecco  perchè  questa  Religione  ha  a- 
VQto  maggior  influenza  a Roma-,  che  in 
Etruria,  donde  tratta  l’aveano  i Romani. 

II  Governo , dapprima  misto , diyen- 
~ ne  despoti  co  sotto  Tarquinio  il  super- 
. bo  * ed  essendo  i Re  stati  Tacciati , la 
Repubblica  incominciò  . Ma '■se  i ’ Ro- 
mani erano  capaci  di  fare  una  subita- 
nea ed  improvvisa  rivoluzione,  pren- 
der non  -sapevano  coll’  istessa  prontez- 
za e celerità  le  misure  adattate  e -con- 
venevoli alla  posizione,  in  cui  si  tro- 
vavano. Una  non  ben  chiara  e deter- 
minata idea  della  libertà  desiderar  fa- 
ceva a tutti  di  non  obbedire,'  avreb- 
bero -tutti  voluto  comandare  . Quindi 
- nasceva  un’  inquietudine  , che  agitarla 
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doveva  continuamente  , e senza  inter- 
ruzione, e che  spegnersi  non  poteva, 
se  non  allora  che  portate  avessero  delie 
catene . Non  avendo  avuto  Legislatori  , 
sono  stati  ridotti  a seguire  le  antiche 
usanze , c non  far  leggi  e costituzioni  , 
se  non  dopo  il  fatto,  e d’  ordinario 
con  poca  antivedenza . Sempre  sforzati 
dalle  congiunture  , sempre  mossi  ed  a- 
gitati  a talento  e piacere  delle  dissen- 
zioni  , stato  noh  è loro  nenamen  pos- 
sibile di  formarsi  un’  esatta  idea  del- 
la libertà,  che  cercavano. 

Dopo  l’espulsione  de’Tarquinj,  il 
governo  di  Servio  Tullio  si  conservò 
sotto  i Consoli  • e questa  fu  una  sor- 
gente di  difensori  , perchè  i ricchi  o 
i patrizj  si.  ritrovarono  soli  sovrani. 

Dico  i ricchi  o i patri^j‘3  e in  fat- 
ti esser  doveva  questa  1*  istessa  cosa  : 
imperciocché  per  una  parte , i Romani 
arricchirsi  non  potevano  che  con  con- 
quiste* e per  l’altra  i Patrizj  anno 
sempre  avuto,  sotto  anche  i Re  , 1^ 
maggior  parte  delle  terre  conquistate. 
E perciò  osservano  gl*  Istorici,  ehe  quan- 
do istituiti  furono  i Consoli,  tutta  1* 
autorità  si  trovò  nelle  mani  de’  Patri- 
zj, e nondimeno  le  costituzioni  di  Ser- 
vio Tullio  la  davano  a’ ricchi  . 
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• Innanzi  a Servio  Tullio  , e quando  • 
le  assemblee  si  tenevano  per  Curie  , i 
Plebei  aveano  la  principale  autorità^, 
perchè  erano  in  maggior  numero , e 
perchè  il  maggior  numero  faceva  le 
leggi.  Erano  sovrani  ne’ Comizj  : im- 
perciocché la  loro  volontà  aveva  il  suo 
effetto,  tanto  senza y come  coll’assen- 
so de’  Patria;  ; 

Ma  i Sovrani  aveano  un  freno  nel- 
le usanze  stabilite . Non  potevano , o 
almeno  , non  s’  immaginavano  di  potere 
affidare  il  governo  a de’  Magistrati  , 
presi  indifferentemente  nell’ uno  o nell* 
altro  de’  due  ordini  . Li  sceglievano 
sempre  tra  i Patria).' 

Questi  inoltre  erano  soli-  in  posses- 
so del  Sacerdozio . Padroni  degli  augu- 
ri, K trovavano  favorevoli  a contrai-)^ 
secondo  che  nn*  impresa  era  favorevole 
o contraria  a loro  medesimi  , e tratto 
aveano  dalla  Religione  questo  vantag- 
gio, che  pareva  non  esser  fatta  che  per 
loro  , e li  rendeva  infinifamerite  supe- 
riori a’  Plebei.  Il  Sacerdozio  confermò 
loro  sempre  piò  questi  vantaggi  , allo- 
ra quando , dopo  l’ istituzione  del  Con- 
solato , i Comiz)  per  Centurie  accop- 
piarono ed  unirono  nella  loro  persona 
la  sovranità  alle  distinzioni  • Allora  il 
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govèrno  fu  un’Aristocrazia  ereditaria. 
La  sovranità  ritenuta  come  per  dirit- 
to da’  Patrizj  , passò  da  padre  in  fi- 
gliuolo, e le  famiglie  Plebee,  non  po- 
terono aver 'più  in  essa  alcuna  parte. 

Quest’aristocrazia  credette  di  non  po- 
ter mantenersi,  che.  colla  tirannia.  Si 
giudicò , che  quanto  più  miserabili  fos- 
sero i Plebei  , tanto  più  dipendenti  e 
sommessi  sarebbero*  e tutto  contribui- 
va a renderli  miserabili . Imperciocché 
la  guerra,  ch’era-a  Roma  il  *olo  mez- 
zo di'  arricchirsi , non  arricchiva  che  i 
Patrizj  i quali  s’ insignorivano,  e im- 
possessavano di  tutte  le  terre  conqui- 
state, o che  acquistavano  tòsto  con  usa- 
re , se  stati  erano  obbligati  a cederle . 

Per  dir  vero,  le  Magistrature  pas- 
sarono nelle  famiglie  Plebee  * ma  que- 
sta rivoluzione  non  fu  favorevole-  -che 
al  minor  numero  . 'Subito  Ghe  un  Ple- 
beo aveva- parte  nella  Sovranità,  pren- 
deva la  maniera  di  pensare  de’  Patri- 
zj * e la  moltitudine , che  sollevato  Io 
aveya  , ingannata  nella  sua  espettazio- 
ne , se  ne  restava  nella  suggezione  e 
nella  miseria.  Ed.  ecco , perche  Roma 
divenuta  la  Capitale  di  un  vasto  Im- 
pero, racchiuse  in  se  un  popolo  pove* 
ro,  ozioso  ed  inutile. 
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Quando  il  popolò  si  fu  ritirato  sul 
monte  Sacro,,  i Patrizj  troppo  avidi  ed 
• avari  per  cedere  delle  ricchezze  acqui- 
state con  usurpazioni  ed  usure,  amaro- 
no meglio  dargli  -de’protettori  per  l’av- 
venire y che  far  loro  giustizia  sul  pas- 
sato- Si  crearono  adunque  i Tribuni; 
perchè  non  si  accordò  loro  che  il  di- 
ritto di  opporsi  a quello,  che  giudi- 
cassero-contrario  agl’  interessi  de’  Ple- 
bei, non- si  previde  , quanto  sarebbero 
formidabili.  Non  -tardarono  nondimeno 
a dar  prove  d^Ilà.Tor'o  potenza,  poiché 
tre  anni  dopo  bandirono  Coriolano, 

, Siccome  il  titolò  di  protettori  del 
popolo  , comprendeva  li  diritti  di  re- 
primere ogni  vessazione  , cosi  non  era 
naturale,  che  scrupolosamente  .si  ristrl- 
gnessero  al  loro  veto  - Portar  doveano 
continuamente  de’  nuovi  colpi  alla  po- 
tenza de' Patrizj  , e per  conseguenza 
presto  o tardi  distruggerla  e rovinarla. 

Per  bandire  Coriolano  , \ Tribuni 
messi  s’ erano  all’ impresa  di  convocare 
il  popolo  per  Tribù;  e questa  fu  l’e- 
poca , in  cui  furono  veramente  Magi- 
strati . Imperciocché  alla  testa  di  que- 
sti Comizj , eh’  essi  radunavano  senza 
consultare  gli  Auguri , e da’  quali  esclu- 
devano i Patrizj , potevano  di  già  ag- 
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guagJiare  e bilanciare  la  potenza  de* 
Consoli.  Allora  incominciò  la  Demo- 
crazia, ovvéro,  per  parlare  con  mag- 
gior esattezza , vi  furono  allora  in  Ro- 
vina due  Repubbliche , 1*  una  composta 
de’  Patrizj , e 1*  altra  de’  Plebei . Era- 
no due  Sovrani , che  sempre  divisi  nella 
pace,  riunirsi  non  potevano  che  contrae 
un  comune  nemico. 

La  legge  Agraria  proposta  da  S.  P. 
Cassio  T anno  di  Roma  zpj  fu  un’  ine- 
sausta sorgente  di  dissensioni  , perchè 
questa  legge  recarsi  mai.  non  poteva  ad 
esecuzione.  Quindi  non  fu  che  un’esca, 
Ohe  i Tribuni  presentarono  al  popolo, 
per  procurarsi  un  appoggio  e un  soste- 
gno contra  i Patrizj,  o per  innalzarsi 
alle  dignità. 

Quello,  ehe  fu  loro  soprattutto  fa- 
vorevole si  è,  che  si  cangiò  la  forma 
de’  Comizj  per  Centurie,  per  far  loro 
prendere  in  parte  quella  de’  Comizj  per 
Tribù.  Non  è,  in  vero  ,.  possibile  nè 
assegnare  il  tèmpo,  in  cui  questo  cam- 
biamento fu  fatto , nè  spiegare  esat- 
tamente, in  che  consistesse.  Ma  egli 
è certo , che  il  diritto  di  prerogativa 
fu  trasportato  a’  Comizj  per  Centurie. 
Ora  j per  un  tale  trasporto,  quella,  del- 
ie Centurie , che  conteneva  un  maggior 
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numero  di  Plebei , ' votar  poteva  la  pri- 
ma , e ciò  bastava  per  far  passare.,  alme?' 
no  qualche  volta  , tutta  l’autorità  nel  se*  ✓ 
condo  ordine . Imperciocché  il  suffragio 
della  prerogativa  si  traeva  d’ordinario 
dietro  tutte  le  altre  : facendo  la  sorte , 
che  dichiarata  l’ aveva , presumere  , che 
gli  Dei  manifestassero  per  suo  mezzo 
la  loro  volontà  . 

Allora  ne’  Comizj  per  Centurie  , i 
Patrizj  e i Plebei  lottavano,  per.  cosi 
dire  tra  loro , c prevalevano  ? vicenda 
gli  uni  sopra  degli  altri.  I Patrizj  divi- 
der potevano  il  popolo,  perchè  strasci- 
navano dal  canto  loro  una  parte  de’  loro 
clienti  - e il  popolo  poteva  ancor  egli 
dividere  i Patrizj , perchè  ve  n*  erano 
sempre  alcuni-,  che,  o per  giustizia, 

0 per1  ambizione  prendevano  a sostenere 

1 suoi  interessi . Quindi  i Sovrani , che 
dividevano  la  Repubblica  erano  sempre 
in  una  spèzie  di  guerra,  ed  aveano  pa- 
rimenti sempre  delle  intelligenze  , re- 
ciprocamente l’uno  appresso  dell’altro. 

In  questa  confusione , i Patrizj  e i 
Plebei  cessarono  appoco  appoco  di  for- 
mare de’ corpi  distinti . Più  non  si  os- 
servò, che  il  Senato,  e il  Popolo^  ed 
allora  questi  due  ordini  furono  quelli , 
che  si  contrastarono  la  sovranità . Il 
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Senato  traeva  nel  suo  partito  i più  ric- 
chi Cittadini  : ma  il  maggior  numero, 
e;  spezialmente  i più  ambiziosi,  erano 
nel  partito  contrario. 

’ Una  cosa  sostenne  ir  Senato  nell’at- 
to di  cadere  : e questo  Jii  ,il  rispetto 
del  popolar  per  questo  Còrpo'  rispetto 
di  cui  fatta  si  aveva  una  cosi  grande 
abitudine  r che  stette  lungo  tèmpo  inr 
nanzi  di  osare  ,'  ed  intraprendere  tut- 
to quello  che  poteva.  Vi  fu  perciò 
un  intervallo  di  tempo,  nel  quale  il 
Senato,  e il  Popolo,  i Comizj  per 
Centurie  ,•  e i Comizj  per  Tribù,  i Tri- 
buni, e i Consoli  mantenevano)  nella 
Repubblica  un  - quasi  perfetto  equili- 
brio . Questo  intervallo  fu  breve , per- 
chè T equilibrio  non  dipendeva  che  dall’ 
opinione.  Non  erano  ad  esso  pervenu- 
ti , che  per  le  dissensioni , che  innal- 
zati aveano  i’  Plebei  : non  poteva  far 
a meno  di  distruggersi  quando  per  ca- 
gione di  nuove  dissensioni  i Plebei  si 
fossèro  ancora  innalzati  * ■ * 

Queste  dissensioni  furono  infinitamen- 
te- vantaggiose,  perchè’ mantennero  1* 
emulazione,  e nascer  fecero  a gara  i 
talenti  ne’  due  ordini  : non  volendo  gli 
uni  perdere  le  magistrature , e voler- 
gli altri  ottenerle.  E’  questa  una  fer- 
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mentàzione  , che  produsse  continuamen- 
te degli  eccellenti  Cittadini  i e che 
rese  sempre  i‘  Romani  formidabili . 

I piu  funesti , del  pari  che  i più 
vantaggiosi, effetti  nascono  dalle  mede- 
sime cagioni:  basta  solo,  che  le  circo- 
stanze si  cangino.  Le  dissensioni  non 
furono  sanguinose,  fino  a tanto’  che  il 
Senato  potè  sospendere^  le  intrap'rese 
de’ Tribuni,  cedendo  loro  de* nuovi  o-. 
Dori.  Ciò  si  osserva  pel  corso  di  due 
secoli.  Le  grandi  e lunghe-  guerre  , 
che  sopravvennero  in  appresso,  permi- 
sero alla  Repubblica  di  essere  bastevol- 
mente  tranquilla  al  di  dentro.  Dopo 
la  rovina  di  Numanzia  le  turbolenze 
ricominciarono. 

I Tribuni  Aperta  si  aveano  e age- 
volata una  via  alle  dignità:  non  avea- 
no a desiderare  più  nulla  per  questo 
rispetto;  La  loro  inquietudine  non  po- 
teva adunque  d’ allora  innanzi  aver  per 
cagione,  se  non  l’ambizione  di  diven- 
tare i tiranni  della  Patria,  o il  dise- 
gno di  sollevare  i poveri,  riducendo  i 
ricchi  dentro  i limiti  prescritti  dalle 
Leggi  Agrarie.  Egli  è evidente,  che 
questi  due  progetti  doveano  ugualmen- 
te dividere  i Cittadini  in  .diversi  par- 
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tifi  , ed  armarli,  sia  per  conservare  i 
loro  beni , sia  per  difendere  la  loro  li- 
bertà. Non  era  più  il  tempo  di  quel- 
le dissensioni,  che  il  Senato' calmava , 
e cessar  faceva  col  sagrifizio  di  alcune 
magistrature . Le  fazioni  incomincia- 
vano, e il  sangue  scorrer  " doveva . Il 
Senato  armò  , il  primo,  e subito  che 
dato  ebbe  1*  esempio,  della  violenza, 
i Tribuni,  alla  testa  del  popolo,  non 
furono  che  più  sediziosi»  Allora  il  go- 
verno non  fu  nè  Aristocratico,  nè  De- 
mocratico.: ma  fu  un’Anarchia  . 

In  questo  disordine  gli  spiriti  si  dis- 
ponevano appoco  appoco  a piegar  sot- 
_to  il  giogo  di  un  padrone:  si  comin- 
cia a dire,  che  la  Repubblica  ha  bi- 
sogno di  un  capo:  e i Cittadini  corag- 
giosi lottano  invano  per  difendere  la 
spirante  libertà  ; e credendosi,  di  sal- 
var la  Repubblica,  la  immergono  in 
nuove  disgrazie;.  Tuttavia  le  fazioni, 
che  si  formavano  a Roma  produr  non 
potevano  che  de’  tiranni  passeggieri: 
la  grandezza  dell’ Impero  era  quella, 
che  assoggettar  doveva  infine  i Roma- 
ni per  sempre  . 

Infatti,  la  grandezza  dell’Impero 
cagionava  ne*  Comizj  un  disordine  fa- 

' '*•  ' vo- 
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vorevole  a Cittadini , che  aspiravano 
alia  tirannia.  Questo  è quello,  che  si 
deve  spiegare. 

Sul  principiò  della  Repubblica,  le 
Tribù  e le  Centurie  potevano  facìl- 
niente  radunarsi , perchè  il  territorio 
di  Roma  era  'assai  angusto  e ristret- 
to.. Ma  quando  dopo  la  presa  di  Ve- 
ja,  le  Tribù  si  moltiplicarono , e mol- 
te si  ritrovarono  lontane  da  Roma , 
non  fu  più  facile  a tutti  i Cittadini 
il  ritrovarsi  a*  Comizj . Si  ha  ragion 
di  presumere,  che  tra  quelli,  che  non 
erano  alla  portata  d’ intervenirvi,  mol- 
ti non  v’ intervenissero , se  non  in  quan- 
to che  erano  invitati-,  e chiamati  da 
interessi  particolari , e che  per  conse- 
guenza non  conservassero  1*  istesso  a- 
mor  della  Patria,  ovveroanche  che  si 
accostumassero  appoco  appoco  alla  ma- 
niera di  pensare  de’ popoli,  a’ quali 
erano  vicini'.; 

-Questo  inconveniente  fu  ancora  più 
'manifesto  e palese,  allora  quando  dato 
si  ebbe,  il  diritto  di  cittadinanza  a tut- 
ti i popoli  d’Italia.  Tanti  Cittadini 
radunarsi  non  potevano  a Roma  } e tut- 
tavia non  ve  n’ erano  ancora  che  trop- 
pi. Siccome  arrivavano  con  mire  dif- 

v fe- 
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ferenti , così 'si  dividevano,  formavano 
de’ partiti,  e la  Repubblica  era  sagri- 
ficata. 

Per  diminuire  1*  influenza  de’  nuovi 
Cittadini  f i quali  pel  loro  numero 
renduti  si  sarebbero  padroni  de’  Comi- 
zj , il  Censore  gli  accumulava  in  .un 
piccolo  numero  di  Tribù,  ed  aveva  an- 
cora la  precauzione  di  registrarli,  nel- 
le Tribù,  dalle  quali  erano  più  lonta- 
ni. Erano  queste  d’ordinario,  le  Tri- 
bù della  Cit-tà  o alcuni  delle  Tribù 

rustiche  di  Servio  Tullio.. 

» • * 

Allora  non  -volendo  gli  antichi  Cit- 
tadini esser  confusi  co’nuovi  nelle  mede- 
sime Tribù  desiderarono  di  passare  nelle 
T ribù  Consolari^  e s’ introdusse  l’ usanza 
di  rimetterli  in  differenti  Tribù,  sen- 
za aver  riguardo  a’ luoghi  , che  abita- 
vamo . 

-Se  le  Tribù  continuato  avessero  ad 
essere,  come  sotto  Servio  Tullio,  una 
divisione  puramente  .locale , il  nume- 
ro grande'  de’  Cittadini , che  interve- 
*nir  potevano  a’ Comizj , permesso  non 
avrebbe  di  assicurarsi  della  Tribù,  al- 
la quale  ciascuno  di  loro  apparteneva  . 
Ljr  cosa  era  ancora  men  praticabile 
dopo  che  le  Tri  bit  divenute  erano  una 
divisione  politica  : imperciocché  dovuto 
■'  ' avreb- 


Digitized  by  Goògle 


Libro  Decimosettimo , 
avrebbesi  prendere  ad  uno  ad  uno  tut- 
ti i Cittadini , che  si  presentavano,  e 
consultare  i registri . Ora  , è questa 
una  precauzione , che  non  si  prendeva, 
e che  non  si  poteva  prendere  , spezial- 
mente negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica, in  cui  i Comizj  convocati 
in  fretta,  tumultuariamente  si  forma- 
vano . Queste  assemblee  non  erano  adun- 
que , che  una  confusa  moltitudine.  • di 
persone  , che  si  distribuivano  come 
giudicavano  meglio,  e nella  maniera 
p ù conforme  alle  loro  mire.  Eccò* per- 
chè vedevansi  de’  Plebisciti  , che  il 
popolo  non  sapeva  di  aver  fatti.  Tali 
sono  i disordini , che  si  trovavano  ne* 
Comizj  a dopo  che  la  ^Repubblica  mol- 
tiplicato aveva  di  soverchio  il  numero 
de’  suoi  Cittadini . 

E’  agevole  il  giudicare,  come  nei 
mezzo  di  questi  disordini , gli  ambi- 
ziosi guadagnavano, gli  uni,  intimori- 
vano gli  altri  e seducevano  la  molti--' 
tudine  . Ma  si  ricominciava  sempre  , 
perchè  dopo  aver  esercitate  le  magi- 
strature, ogni  Cittadino  ritornava  par-  1 
ticolare , e bisognava  far  nuovi  brogli 
per  ottenerle . una  seconda  volta.  Non 
era  ancor  giunto  il  tempo , in  cui  fat- 
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to  si  avrebbe  uso  del  popolo  per  aver 
delle  Legioni  , e'  delle  Legioni  per 
sottomettere  -il  popolo . - ; . 

Ui  fu  un  tempo,  in  cui  i Generali  abu- 
sar non  • potevano , della  loro  poten- 
za,  perchè  i soldati,  acquali  coman- 
davano, erano  altrettanti  Cittadini  ge- 
losi della  loro  libertà , o almeno , ' a* 
quali  il  nome  di  tiranno  era  odioso. 
Norr  si  poteva  adunque  temere , che  al- 
lora le  Legioni  si  armassero  pel  loro 
capo  contra  la  Repubblica;  si  sarebbe- 
ro al  contrario  sollevate  contro  di  lui, 
per  ogni  poco , che  sospettato  avesse- 
ro., che  aspirasse  alla  tirannia.  Sfata 
non  vi  sarebbe  pertanto,  che  dell’ im* 
prudenza  e della  temerità  in  un  tal 
disegno,  e questa*  sola  considerazione  ne 
allontanava  perfino  1*  idea . 

Nondimeno  la  Repubblica  avrebbe 
potuto  essere  rovinata  piìi  presto,  che 
non  è stata Si  sostenne  , c non  tanto 
per  la  sua  propria  costituzione  quanto 
per  la  forza  de’ pregi udizj  *,  Avvi  nel- 
lo spirito  di  ciascun  popolo  un  certo 
andamento  , che  ognuno  segue  per  lun- 
go tempo , innanzi  che  alcuno  pensi  a 
stendere  la  sua  vista  pili  oltre  ; Ora  , 
perchè  i Romani  formata  si  aveano  un* 
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abitudine  dì  riguardare  le  magistratu- 
re come  il  colmo  dell*  ambizione , nc 
avvenne,  che  quelli,  che  ottenute  le 
aveano,  non  immaginavano  nulla  di 
nfeglio  quanto  ottenerle  ancora  . Il  cor- 
po de* Cittadini  pensava  cosi  per  odio 
contra  la  tirannia,,  e questa  maniera  di 
pensare  si  comunicava  per  Citazione  ad 
ogni  particolare  . Mario  desiderato  non* 
avrebbe,  che  di  esser  sempre  Console, 
e Siìfa.  si*  vide  padrone  di  Roma  senz’ 
averne  formato  il.  disegno , * ...  * 

< Allora  gli 'ambiziosi  aprirono  gli  oc- 
•chj,  e i Generali  di  già  Sovranj  ne’lo- 
ro  Governi*  scopersero , che  le- Legio- 
ni erano  da  loro  dipendenti , e che  co- 
mandar potevano  in  Roma.*  Ecco  'le 
circostanze,  in  cui  Cesare,  il:,  quale 
un  secolo  prima,  stato,  sarebbe- buon 
Repubblicano  , formò  il  disegno  di  dar 
delle  catene  alla  sua  patria  . Fu  la  ti-  * 
ranni  a»  di  Siila,  che  nascer  ne  fece  in 
lui  il  pensiero,  e ne.;  formò  il  piano 
innanzi  ancora-  di  essere  passato  per 
alcuna  Magistratura.  Riuscì,  e forse 
stato  nop  sarebbe  assassinato , se  con- 
tento della  potenza , ambito  non  avesse 
di  soggiogare  perfino  V immaginazione 
devoniani,  ostinandosi  per  de’vani  titoli# 
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Finalmente  tuttè  le  circostanze  si 
uniscono , e concorrono  insieme  per  la 
-rovina  della  Repubblica  , e Augusto  re- 
gna. Il  tragico  fine  di  Cesare  fu  una 
lezione- per  questo  tiranndV  che  conti- 
nuato avrebbe  ad  esser  crudele ,’  se  te-, 
muto  non  avesse  per  la  sua  vita . Parve 
.poco  da  temere,  e questa  fu  la  cagione 
de’prosperi  suoi  successi-Fu  debitore  dell* 
Impero  alla  soverchia  fiducia  del  Sena- 
tq,  alla  precipitosa  disperazione  di  Cas- 
sio , e dj  Bruto,  e alle  stravaganze  di 
Antonio.  Vi  sono  degli  uomini,,  che 
nascono  assai  opportunamente-'  Augu- 
sto. in  ogni  altro  tempo,  stato  sareb- 
be iqnominiosamente  ‘discacciato  dalla 
sua  Legione . ‘ ; 

'Tutte  le  circostanze  erano  in  suo 
favore  . Il  grido  della  libertà  più  non 
si  faceva  udire  dopo  che  i più  fieri 
Repubblicani  erano  sepolti  sotto  le  rovi- 
ne della  Repubblica  . I Romani  gemuto 
aveano  lungo  tempo  nel  mezzo  de’  disor- 
dini : tutte  Jè  famiglie  si  risentivano 
delle  guerre  che  lacerato  aveano  l’Im- 
pero. Se  non 'si  osava  chiederà  un  pa- 
dróne , sentivasi  almeno  il  bisogno  di 
avere  .un  capo*  e pareva,  che  la  pa- 
té tener  dovesse  il  luogo  di  libertà. 

Au- 
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Augusto  uniformandosi  a questa  disposi- 
zione, si  offerì  per  Capo,  e.  diede  la  pace. 

Questo  riposo  fu  un  delizioso  mo- 
mento per  i Romani.  Troppo  felici  di 
essere  usciti  dall’  anarchia , non  porta- 
no la  loro  veduta  nell’  avvenire  , non 
veggono,  che  U presente:  è il  Senato, 
che  governa  con. un  Principe,  che  lo 
consulta,  e che  lo  rispetta..  Il  popolo 


si  raduna  : è egli  che  fa  le  leggi  • è 
egli  che  nomina  alle  Magistrature . In 
somma,  la  sola  Repubblica  ferisce  gli 
occhj:  non  si  penetra  fino  alla  nascosa 
ed  occulta  potenza,  che  la  dirige*  npn 
si  teme . Osservate  Monsignore  la  con- 
dotta di  Augusto:  paragonatela  con  quel- 
la de’ suoi  successori , e vedete  chi  do- 
vete imitare.  • • 

Augusto  seppe  per  la  sua  felicità, 
per  quella  de’ Romani,  mantenere  l’il- 
lusione del  popolo.  Ricondusse  l’ab- 
bondanza : si  studiò  di  dar  contrassegni 
di  considerazione  a’ cittadini , che  avea- 
no  la  pubblica  stima:  innalzò  alle  ma- 
gistrature de’ zelanti  Repubblicani,  ed 
ebbe  de*  riguardi  fino  per  quelli  , che 
fu  obbligato  ad  escludere  dal  Senato  : 
infine  assicurò  li  pace  , e diede  degli 
spettacoli . 


Ri 
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Ricusò  il  titolo  odiosa  di  Dittatore i. 
Non  accetta  che  le  magistrature,"  che 
si  conciliano  coll1  idee  di  - libertà  ^ ^ Ri- 
cusa alcuna  volta  il  Consolato,,  per  non. 
diventare  sospetto,-  rendendolo  perpetua 
nella  sua  persona..  Finge  di  voler  riti- 
rarsi nel  momerira  del.  maggiore  entu- 
siasmo, Non  acconsente  a governare  an- 
cora la  Repubblica  . che  per  obbedire 
de&iderj  del  Senato,  e agli  ordini  del 
popolò..  Finalmente  noli  si  obbliga  che 
per  dieci , o per  cinque  anni  ..  Con  que- 
sta condótta,  interessa  tutti  i Cittadini 
nella  sua  sorte , e si  accumulano,  inserì-- 
sibilrnente  sopra  di  lui  tutte1  le  magi- 
strature. Il  popolo,;  acni  le  preceden- 
ti disavventure,  fatto*  aveano-  venire  a 
noja  e in- disgusta  l’  usare  del*  suo  po-. 
tere , amòyun  giogo , il  cui  peso  non. 
,si  faceva  sentire  - 

Augusto  non  era’,,  che  il  ministro* 
della  Repubblica  . Non,  era  che  quello- 
che  stati  erano,  innanzi  di  lui-que’ma-- 
gistratù'j  “éhe  il  popolò  giudicati  aveva 
piò  volte;  e il  suo  governo  fu.  mode- 
rato, perchè,  mostrò,  di  prender  sèmpre 
il  popolo  per  giudice.  In.  somma  voleva, 
non  èssere , o almeno-  non  apparire  che: 
un  amministratore  h che  ricevuti  aveva 
‘ tot- 
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tutti  i suoi  poteri  e tutte  le  sue  fa- 
coltà dal  popolo  e dal  Senato  * che  ren- 
derne doveva  loro  conto  , e che  ricevu- 
ti non  gli  aveva  che  per  un  tempo  li- 
mitato* Tuttavia  questa  condotta  mo- 
derata non  era  che  l’effètto  della  sua 
politica*  e l’ordine  che  stabilito  ave- 
va, non  obbligava  r suoi  successori  a 
condursi  e dirigersi  coll’  istessa  tnode- 
razione.  Quest’ ordine; medesimo  sussi- 
ster non  poteva;  perchè  dipendeva  uni- 
camente dalla  volontàrie!  Sovrana,  de- 
generar doveva  adunque  in  despotìsmq. 

Dall’  Anarchia  , che  spento  aveva 
ogni  amore. di  libertà,  i Romani  pas- 
sati erano  subitamente  sotto  il  dominio 
di  un  padrone,  che  aVea  fatto  loro  ama- 
• re  fa  schiavitù . Il  /carattere  del  popolo 
s’  era  dunque;  a un  trattq.  , cangiato  . 
Quelle  anime  un  tempo  altiere,,  corag- 
giose, repubblicane  s’ erano  tosto  fatta 
un’abitudine  di  obbedire  : e tutta  la 
loro  viltà  e codardia  mostrarsi  doveva 
subitp  che  un  ' tiranno  osasse  trattarli 
da- schiavi.  Tal.^era  la  disposizione  de? 
gli  Spiriti  quando  Tiberio -pervenne 
all’ Impero.  -.1 
* Quéste*- Principe  la  conobbe  per  cer- 
to*, x non  ebbe  timore  di  -allontanarsi 

. Z 4 ‘ dal 
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dal  Sistema  di  Augusto  . Inoltre  -era 
naturalmente  troppo  sospettoso  e mal- 
fidente , per  tenere  una  condotta  , che 
sembrasse  mostrar  fiducia.  Dissimulò  * 
finché  ebbe  timore  di  un  concorrente  .*  - 
Fece  prova  appoco  appoco  del  suo  po^ 
tere  . Divenne  infine  ardito,  e regnò 
da  despota..  Nori  - conservò  al  Senato 
qualche  autorità,  che  per  farne  lo  stro- 
mento  della  sua  tirannia,  e tolse  al 
Popolo  i Comizj. 

I progressi  del  despotismo  sono  na*' 
turàlmente  rapidi . NonditheHO  un  Prin* 
cipe  sconsiderato  del  pari  che  crudele 
era.  fatto  per  accelerarli*  Tiberio  face- 
va almeno  accusare  quelli , che.  voleva 
condannare,  e il  Senato  li  ' giudicava*. 
Caligola  non  ebbe  bisogno  nè-  di  Dela-  • 
tori , né  del  Senato . Nelle  sue  vigilie , ’ 
perchè  non  dormivat  e perchè-  i citta- 
dini esigliati,  dormivano  , ordinava.*  . 
che  fosse  loro  tolta  la  vita , e si  tr lu- 
cidavano . . . ; 

, Quello  , che  veniva  decisa  nel  .Con- 
siglio di  Augusto,  aveva  l’ istessa  for- 
ma che  quello,  ch’era  stata  decretato 
nel  Senato  , Claudio  usar  poteva  di 
questo  diritto  ^ ma  questo  vecchio , fan- 
ciullo imbecille,  si  lasciò*  condurre  ai 
, -->•  de- 
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despotismo  da’ suoi  servi.  «Giudicò  sen- 
za  Consiglio  * w>lle  ché  i suoi  Liber- 
ti giudicassero  come  lui ,-  coll’ istessa 
autorità  • e i suoi  Procuratori  sparsi 
nelle  Provincie,  divennero  una  spezie 
di»  Sovrani . Non  ci  vollero  piìi  che 
quattro  Imperatori  per  far  passare  la 
potenza  del  Popolo  al  Senato,  dal  Se- 
nato al  Principe  , e dal  Principe  a’Ser* 
vi.  Ecco  la  strada , elle  prese  ti  despo- 
tismo,  e l’ultimo  suo. termine.  . 

Nerone  fece  vedere  , quanto  sia  ad 
un  despota  difficile  'stancare  la  paziéni 
za  di  un  popolo  corrotto  ed  avvilito  . 
Come  poteva  egli  non  farsi  animo  e 
coraggio  a commettere  tutte  le  inde- 
cenze , e tutti  gli  attentati , poiché  era 
sempre  sicuro  degli  applausi  del  pòpo- 
lo, di  quelli  del  Senato,  di  quelli  di 
Burro  medesimo,  che  applaudiva 
vero,  suo.  malgrado , ma  che  infine  ap- 
plaudiva? 1 • di 

Il  lusso,  che  incomintiato  aveva  ne- 
gli ultimi  tempi  della  Repubblica',  fat- 
to avea  sempre  progrèssi:  e crescer  do- 
veva sotto  a de’  Principi  despoti , il 
cui  interesse  non  vuole,  che  lo  reprima- 
no. I bisogni,  che  non  cessa  di  molti- 
plicare, finiscono  di  rendere  schiavi  i 
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popoli.  Nerone  diede,  l ‘esempio* »»-ept£ 
lusso  fu  porrato  agli  ultimi  eccessi-.  Allo- 
ra non  vi  fu  piti  ambizione  - non  vi  fu 
che  dell*  avidità . Ottone  desiderò-  i’  Im- 
pero per  riparare  allo  stato  rovinoso  del- 
le sue  fortune  \ c Vitelli^  per  satol- 
lare la  piò  crapulosa  dissolutezza.- 
Sì  ammassavano-  inutilmente  delle  ric- 
chezze * le  profusioni  del  lusso--  non-  per- 
mettevano- di  arricchirsi  ,;  e Te  persone 
non  diventavano^  chepiu:  avide.  Quest 
avidità  divine;  contagiosa  ; corruppe 
tutti  oli  ordini  dello*  Stato-,  e-  spezial- 
mente i Soldati  , eh’  erano?  troppo^ ne- 
cessari al  Despota  per  .nom  divitfere 
seco  lui  le  spoglie  de?  cittadior..  Ec- 
co quello  che  rovinò*  la  disciplina  ..  Du* 
rantè  la  Repubblica  ,,  davansi  delle  gra- 
tificazioni a’ Soldati  , ma;  tenui.  nom 
" erano  che  una  porzione:  del  - bqtti  no*  fat- 
to sopra  1J  inimico v Nelle  guerre'  de 
due*  Triumvirati , se  ne  fecero  loro  di 
■grandi , e prèse/  ;iurono-  suir  tot  de 
Cittadini. medesimi.  ‘ ‘ v 

Claudio  comperò  il  favore  delle  guar- 
die 'Pretoriana..  Nerone , che  iftm  si  coh- 
tentò  di  compararlo"  una  sola  volta,, 
non  cessò  di  far  loroi  delie’  liberalità . 
Opni  despota  sentir  doveva:,  necessaria- 
r . • .mcn- 
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mente  il  bisogno  di  ..sempre  più  prò» 
cacciarsi  il -loro  favore,  vale  à dir?.. 
Hi  corromperle  con  . sempre  maggiori 
profusioni . • 

*'  Lè  guardie  Pretoriane  contentarsi  po- 
tevano deile  liberalità  di  un  Principe, 
ch’era  riconosciuto , subito  eh’ esse  fat- 
to Hveano . Ma  quando  le  armate 
disposero  dell’  Impero,  ebbero  un’assai 
maggiore ‘avidità  ed  ingordigia.  Obbli- 
gate a marciare  per  assicurarlo  al  loro 
■Generale,  riguardarono  le  ricchezze  dell’ 
Italia  e di  Roma  come  un  bottino , che 
‘doveva  esser  loro  abbandonato  e cedu- 
to v e ciò  fini  di  rovinare  la  discipli- 
na Dopo  la  morte  di  Nerone la  man- 
canza di  subordinazione  produsse  1 mag- 
giori. disordini.  ^ ' .*/«••,  * . ? 

L’ordine,  che  ft^rimesso ‘sotto  Ve- 
spasiano e sotto  Tito  0e ce  vedere , che 
tutta  la  forza  .del  Governo  consisteva 
nella  saviezza  del  Principe;  e 'che  le 
leggi  sempre  disprezzate  sotto  i tirali- . 
ni , sono  rispettate  , «filando  il  Princi- 
pe le  rispetta.  Ma  Tito,  le  delizie 
de’  Romàni  , non  lece  3 che  comparire 
e mostrarsi , e sotto  la  tirannia  di  Do- 
miziano tutto  rientrò  nell’avvilimento 
e nella  confusione.  Passiamo  al  secolo 
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pih  bello  dell*  Impera»  e resteremo  sem- 
pre pili  convinti,  che  la -saviezza .del 
Sovrano  formava  tutta  la  forza  del  gp* 
verno . 

Necva,  Trajano,  Adriano,  Antoni- 
no , Marc*  Aurelio,  quali-  Principi  ,, 
Monsignore.1,  provo  rincrescimento,  che  . 
2 viz}  di  Adriano,  facciano  una  mac- 
chia in  Questa*  pittura:,  biasimo  anche 
in  Trajano  le  sue  conquiste!  Ma  Ani- 
toni  no,  ma  Marc’  Aurelio  nulk  lascia- 
no a desiderare . Cosa. sentite  voi  ^quan- 
do leggete  la  Storia  de’ loro  Regni* 
dopo  aver  veduti  quelli  di.  Tiberio,  di 
Caligola , di  Claudio  j‘  di  Nerone  e dj 
Domiziano?'  . 

Sotto  di  questi  Imperatori  il  Senato 
riprende  la  sua  considerazione  e la  sua 
stima,  le  leggi  sqpo  in*  vigore  ,,  la  di'- 
..  scipliaa  ristabiÉBCe  la  subordinazione 
nelle  truppe  , i*  Cittadini  ricuperano 
fa'  loro  libertà- , e la  Repubblica  rina- 
sce;  sono  i suoi  Magistrati,,  che  go*. 
vernano,  e il^dfspotismo  è.  bandito  dall’ 
Impero..  Ma'  Commodo  regna »,  e la  fe-  • 
licitò  de’  Romani  non  sembra  che  ua 


sogno . . . • . 

I Soldati  » eh’  erano  stati  tenuti  a 
freno  c in  dovere,  divennero  per  que- 
sta 
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sto  appunto  più  audaci  sotto  di  Coiti- 
modo;  e dopo  che  questo  mostro  fu 
trucidato  , 1*  Igipero  fu  offerto  a chiun- 
que esser  volle  lo  «schiavo  delle  Legio- 
ni , per  diventale  il  tiranno  del  popo- 
lo. Allora  gli  attentati  si  moltiplica- 
• no  e scavano  de’  precipizj  sotto  i pie- 
‘ di  de’  tiranni . I più  non  fanno  che 
passare  ; e in  questo  disordine  i mi- 
gliori Principi  periscono  col  ferro. 

Tale  si  è la  sorte  de’  Sovrani , quan- 
do il  popolo  non  è nulla  agli  occhj  lo- 
ro , e quando  non  confidano  che  nel  fa- 
vore de’  Soldati . Questo  favore  costa 
caro,  perchè  1’  avidità  • tanto  più  ere- 
*sce  , quanto  più  si  tenta  di  satollarla 
con  maggiori  liberalità.  Viene  adunque 
•il  tempo,  che  il  despota  non  è abba- 
stanza ricco  . Allora  lo  stato  si  rovi- 
na , e la  vita  del  tiranno  non.  è più 
sicura.  ■ . 

Commodo  fu  la  prima  cagione  di 
questi  disordini . Severo  gli  accrebhe 
colla  rilassatezza  delia  disciplina  v Ca- 
racalla  colle  immense  profusioni , ohe 
ece  a*  Soldati  . Fu  * assassinato , e dopo 
di  lui  Macrino,  Eliogabalo,.  Alessan- 
dro, i due  Massi  mi  ni,  i due  primi 
Gprdiaoi,  Filippo,  Decio,  'Gallo * E- 
- ■ - . ; . ' ’ - mi- 
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mìliano  , Vaieriano  , datò  per  tradi- 
mento in  poter  de*  Persiani , e Gallie- 
no suo  figliuolo;  quesji  fu  trucidato 
"dopo ' aver  divisò-  V Impero  con  una 
moltitudine  di  tiranni  r che  osarono 
prendere  il  titolo  di  Augusto,  e che 
perironb  (piasi  tutti-di  morte  violenta- 
Se  quattro  grand* uomini,  che  suece-’ 
dettero' l’*uno  all?  altro,  Claudio,  Au- 
reliano, Tacito  e Proba;  parvero  de- 
gni di  comandare y t ^tre  ultimi  furo- 
no essi  pure  assassinati;  e. dopo  di  lo- 
ro, Carino  e-Numeriano  ebbero  Pi- 

stessa  'scarte • 

Non  si  prevedeva,  quale  avesse  ad 
essere  il:  fine  di  -questi  disordini  » , Im*^ 
-perciocché  i Soldati  y che  venduto  avea- 
no  L’  Impero  , volevano  venderlo1  sem- 
•pre;  e il  tiranno',  che  Jo  :. comperava  ; 
gli  armava  tosto  contror  di  lui , perchè 
contratto  avea  un  debito  , a cui  sod.» 

' disfar  qpn  poteva»  rTrattavasf  adunque 
‘dì  toglier  lòrà  if  potere  di  vendere 
'•!’  Impero'.  Diocleziano  lo  tolse  loro.  . 
lf  sistema  nondimeno,,  che  si  formò, 

; soffriva  nelP  esecuzione  delle  grandi  dif- 
ficoltà , e si  traeva  dietro  de’ grandi  a- 
busi*  Non  si  comprende,  come  lusin- 
garsi potesse  di  moderare  e reprimete 
. - . ‘ * i suoi 
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f suoi-  «Olleghi  i e rfascito  non  fosr 
senei  suo;  tentativo,  sarebbe  danai:, 
riguardato  come-, il  più  imprudente  de- 
«di  uomini  . Ma  ventanni  di  prospe- 
ri successi  fanno  il  suo  elogio  , soprat- 
tutto  , quando  «si  pensa  al  parattere  di 
Massimiano  Ercole,  e a. -quella  di  Ga- 
lerio..*- ' . ‘ ••  Vj  - * 4 

E4  questo  -il  luo^o  di  .considerare,. 

come-  4e  molle  e gli  ordigni  det  Go- 
verno- vadano  complicandosi,  e infievo- 
lendosi a misura:  die  V rmpero-si  sten- 
de e dilata  , e cfce-  la  generale-  corru- 
zione de*  costumi  né  disunisce  e scio- 
glie le  p^rti-  . '•  ■ . j- * 

. Quando  -la:  Repubblica  incominciò  ^ 

la  sovranità' si  ritrovava  ne  Comizj 
- per  Centurie,.-*  ^Consoli  erano  ad  un. 
tempo  i Magistrati  del  popolo  e i Ge- 
nerali dell’  armate  - Questo  sistema,  in  se 
stesso  semplicè  potuto  avrebbe  sussistere 
e durare  , se  i Patrizi  abusato  non  avesse- 
ro dell*  autorità.  Ma.  la  loro  avarizia  sol- 
levò t Plebei e servi  di  pretesto  all 
ambizione,  de’  Tribuni.  Vi»  furono  pre- 
sto due  sorti  di  Comizj^due  spezie  di 
Sovrani , é le  Magistrature  si  molti- 
plicarono^. i ; . . u 

«Ecco-  già;  le  molle  e gli  ordigni  tecoc 

s’im- 
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s’imbarazzano  e si  avviluppano,  e 1* 
turbolenze  Crescono  colle  dissensioni* 
Ma  i nemici  , che  stringono  ed  incal- 
zano da  ogni  lato.,  conciliano  e metto- 
no insieme  d’accordo  le  parti , che-ten- 
de vano  a disunirsi , c la  Repubblica  ca- 
perà ed  agisce  al  di  fuori  con  tutte  le 
sue  forze.  Si  prevede  adunque  che  non 
si  sosterrà,  . se  4 non  T in  quanto  che  le 
parti,  che.  si  dividono  , saranno  rite- 
nute da  forze  straniere . Ma  perchè  que- 
ste forze  scemeranno  a*  misura , eh*  essa 
si  dilaterà  e si  stenderà , si  prevede 
ancora , che  deve  in  ultimo  sciogliersi. 
Le  dissensioni che  state  soijq  il  prin- 
cipio della  sua  grandezza,  saranno  a- 
dunque  la  cagione  della  sma ‘rovina. 

In  fatti,  non  bastando  i Consoli  a 
governare  k Capitale  .e  le  Provincie, 
fu  d’uopo  creare  de*  Proconsoli:  e in- 
di a pocq  prorogare  nel  loro  impiego 
questi  nuovi  Magistrati  , e dar  loro 
tempo  di  recare  a fine  le, guerre,  che 
aveano  incominciate.  Ora  questa  nuo- 
va Magistratura  doveva  un. giorno  e$- 
<er  funesta  alla  Repubblica . I Procon-  , 
soli  non  potevano  a jneno  di  diventare 
più  potenti  che  i Consoli  medesimi; 
poiché  .aveano  sempre  un  armata  , per* 

■ v chè 
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chè  erano  lungo  tempo  in  carica  • e 
perchè  lontani  da  Roma  erano  piti  in- 
dipendenti 

Frattanto  le  fazioni,  che  continua- 
vano nella  Capitale,  si  traevano  dietro 
de’ disordini  tanto  piìi  grandi,  quanto 
che  il  potere  de’  sediziosi  erasi  accre- 
sciuto con  quello  della  Repubblica.  Ma 
per  quanto  fiere  ed  atroci  si  fossero  , 
non  erano  ancora  che  ammutinamenti  e 
tumulti,  ne’ quali  il  Senato  e il  popo- 
lo vincitori  a vicenda  e tiranni,  si  strap-  • 
pavano  di  mano  l’autorità  senza  poter 
darsi  un  padrone^  Era  adunque  d’uopo 
far  marciare  le  Legioni  ‘ esse  sole  po- 
tevano reprimere  i sediziosi  , coman- 
dare in  Roma , e da  Roma  a tutto  l’ Im- 
pero . Così , all*  avvicinarsi  di  .Siila  , 
Mario  se  ne  sfuggì**  e Pompeo  se  ne 
-fuggì  parimenti , quando  intese,  che 
Cesare  passato  aveva  il  Rubicone. 

Non  era  piu  possibile- rendere  il  go- 
verno semplice:  l’Impero  era  > troppo 
vasto  per  essere  governato  rfa  un  pio- 
colo  numero  di  Magistrati , Augusto 
seguì  - il  sistema , che  si  trovava  stabi- 
lito. Non  fece., altro  cambiamento,  che 
quello  di  rendere  le  armate  sedentarie  , 
e di  fare  del  corpo  de’  Soldati  un  or- 

‘ dine 
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dine  differente  da  quello  de’  Cittadini  j 
per  qqesta  sola  mutazione  il  governo 
fu  più  complicato.  Stata,  sarebbe  .sen- 
^-a  dubbio  cosa  più  semplice  e più  van- 
taggiosa per  - la  -libertà  , che  .ciascun 
Romano  continuato  avesse  ad  essere  . 
cittadino  e soldato.  Ma  fton  era  que- 
sto  l’interesse  dei  Principe  ; e inoltre, 
questo  sistema  divenuto  sarebbe  alla 
lunga  impraticabile . Quindi  e per  la 
natura,  delle  cose  , e per  le  mire  oc- 
culte del  Sovrano  r'Ie  armate  non  era- 
no meno  con  tra  i popoli  » che  conti4* 
i temici  dell'  Impero  ; e se  difender 
potevano  *i  Cittadini  + potevano  anco- 
ra più  facilmente  sottometterli , e far- 
li piegare  sotto  il  giogo  della  tirannia. 

Le  intraprese  de’  Soldati  dopo  Ne- 
rone e dopo  Comrftodo , e che  ricomin- 
ciato "avendo  dopo  Caracalla  T fton  ces- 
sarono che  sotto  Diocleziano/ non*  so- 
no^ tanto  un  governo,  quanto  un’ anar- 
chia militare  ^.che  apparecchiava  lo  scio- 
-glrmento'  di  tutte  le  parti  dell’  Impe- 
ro. Non  era  possibile  col  sistema  ai 
Augusto  correggere  abusi  tanto  molti- 
plicati. Questo  medesimo  sistema  era 
quello,,  che  prodotti  gli  aveva  . Fu  a- 
dùnque  una  necessità*  per  Diocleziano- 
:v  il 

> * * 
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il  complicare  ancora  il  governo  ; non 
che  lusingarsi  potesse  di  correggere. tut- 
ti  i vizj:  ma  vi  erano  degli  abusi,  a’ 
quali  era  d’uopo  recare  un  pronto  ri- 
medio e gli  represse  e li  fece  cessa- 
re . Se  ‘acquista  delle  nuove  forze , non 
le -conserverà  a lungo , e de’ nuovi  abu- 
si nasceranno  dalla  complicazione  me- 
desima . Non  sarebbe  facile  1*  immagi- 
narsi quelli,,  che  dietro  si  trarrebbero 
quattro  Principi,  quattro  Corti  ^quat- 
tro numerosi  eserciti , e la  moltitudi- 
pe  degl/  impieghi , che  ognuno  di  que- 
sti Sovrani  crearebbe  nel  suo  diparti- 
mento ..  Si  videro  tutti  i difetti,  di 
questo  governo  , quando  Diocleziano 
piu  non  lo  animò  * . . 

L’ Impero  fu  tosto  diviso,  e le  guer- 
re civili  * che  ricominciarono,,  non,. fi  « 
.niróno v se  non' allora  che  le  Provincie 
furono  riunite  sotto  ad  un  solo  Capo . 
Quando  una  fabbrica  tade  ; in  rovina  , 
sì  sostenta  e sorregge  > c4|e  -si  può  : 
Questo  è quello,. che  propriamente  fe- 
ce Dìofieziano  % e se  gli  deve  la  giu- 
stìzia dì  non  aver  fatto  , che  que  cani- 
biamentì  a’ quali' parve  costretto  e ne- 
cessitato.. Non  è’ cosi  di  Costantino. 
Impaziente  dì  cangiar  tutto  y cangiò- 

' tòt*  ' 
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tutto  senza  necessità  . Precipitò  anzi 
tutte  Je  sue  intraprese,  e diede  a tut- 
to quello  che  fece , tanto-  poca  solidi- 
tà, quanto  alle  mura  di-  Costantinopoli. 

Quantunque  innanzi  a Costantino , 

1*  Impero  tendesse  alla  sua  dissoluzio- 
ne, eravi  tuttavia  ancora  qualche  con- 
nessione tra  le  sue  parti,.  Il  pregiudi- 
zio non  permetteva, nemmen  di  pensa-  / 
re  *,  eh5  esser  potesse  diviso  , § un-  solo 
'Generale*  del  quale  si  sospettasse  che 
erigersi  volesse  in  Sovrano  in  una  so- 
la Provincia stato  sarebbe  abbandona- 
to dalle  sue  truppe.  Questo  pregiudi- 
zio sussisteva  ancóra  al  tempo  di  Gai- 
lifcnò:  imperciocché  allóra,  quantunque 
ogni  Augusto  fosse  ritirato  in  un  an- 
golo dell’Impero,  niuno  di  loro.rinun- 
ziaya  a tutto  intero  l’Impero. 

Ma  quando  vi  furono  (lue  Capitali, 
parvd' che  vi  fossero  due  Imperj:  e in 
fatti  ve  to’  ebbe  'subito  due  : ebbero  in- 
teressi • separi , e non  furono  più  le 
parti,  di  uff  istesso  tutto.  Egli  è vero 
che  restano  sempre  alcune  tracce  dell* 
antico  pregiudizio.  .Vede»  ^ che  grim*. 
peratori  si  riguardavano  come  colleghe' 
che  d’ordinario  le  leggi  j benché  ratte 
da  un  solo , erano  pubblicate  in  nóme 
- . . ' dì 
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di  tutti  e due  • che  de’  Consoli  l’ uno 
era  eletto  in  Occidente  , e 1*  altro  in 
Oriente  • e che  aveano  bisogno  di  essere 
riconosciuti  in  tutti  due  gl’Imperj:  Que- 
sto uso,  che  ha  sofferte  alcune  eccezioni 
prova  il  potere,  e la  forza  del  pregiudizio. 

L’ Impero  avuto  avrebbe  bisogno  di 
un  riformatore.  Non  dico,  che  ' fosse 
possibile  ricondurre  i costumi  all’anti- 
ca semplicità  : almeno  si  poteva  cor- 
reggerli in  qualche  cosa'.  Costantino 
non  vi  pensò.  Egli  , che  cangiar  vo- 
leva tutto,  trasportò  nella  nuova  Capi- 
tale tutti  gli  abusi  dell’  antica*  credette, 
che  si  convenisse  alla  grandezza  del  So- 
vrano !•’ essere  attorniato  da  un  immen- 
sa plebaglia  , la  quale  non  sussistesse 
che  delle  sue  liberalità;  ed  aggiunse 
51  fasto,  e l’ alterigia  Asiatica  al  lus- 
so , che  si  doveva  riformare . 

Ne’ tempi  della  Repubblica  , i me- 
desimi Cittadini,  Magistrati  ad  un  tem- 
po e Generali , rendevano  la  giusti- 
zia, e comandavano  le  armate;  Que- 
sto u$o  si  conservò  sotto  Augusto  et 
sotto  parecch j de*  su<^  successori  ; e so? 
Io  ilei  terza  secolo  dell’Era  volgare  * 
le  funzioni  militari  e le  funzioni  ci- 
vili incominciarono  ad  esser  ripartite 

■ a Git- 


Istòria  Antica  " 

a Cittadini  diversi.  Costantino  com- 
pì. Il  suo  disegno  si  era  di  dividere 
per  indebolire,  e d’  indebolire , per  go- 
der egli  d’  un  arbitraria  ed  illimitata. 

potenza . ; ’ . ' ' / 

Divise  adunque  T Impero  in  quat-, 
tro  Prefetture,  le  Prefetture  in  Dio- 
cesi, e le  Diocesi  in  Provincie.  In 
ciascuna  Prefettura-  collocò  un  < Prefet- 
to del  Pretorio;  in  ciascuna  Diocesi 
un  Vicariò  del  Prefetto;  e in  ciascuna 
Provincia , un  Magistrato  subordinato 
al  Vicario  della  Diocesi,  di  cui  for- 
mava* parte . 

Sfótti  questi  Governatori  non  erano 
che  uffiziali  civili,  da  cui  potenza  dar 
non  poteva  ombra.  Nondimeno  per 
Cautelarsi  e premunirsi  coptra  i Pre- 
fètti del  Pretorio,'  il  cui  solo  ribme 
sembrava  metter  paura  al  Sovrano,,  Co- 
stantino si  avvisò  d’ istituire  il  Patri- 
ziato , e di  mettere  questa  dignità  sen- 
za funzioni  al  disopra  della  Prefettura. 

Creò  due  Maestri  #della  milizia, 
l’  uno  per  l’infanteria,  l’altro  per  la 
cavalleria'.  Aveano  l’ispezione  sopra 
le  truppe,  e si  apparteneva  a lorp  u 
regolare  tutto  quello,  che  concerne  la 
disciplina  Ma  pére  opporre  un  argine 
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alla  loro  -ambizione*  non  diede  loro  il 
luogo  j che  dopo  i Consoli , i Patrizj, 
i Prefetti  del  Pretorio,  il  Prefetto  di 
Roma  3 e quello  di  Costantinopoli  ...  Vi 
erano  ancora  de’ Generali  che  cliiama- 
vansi  Duchi  o Conti*  è che  comanda- 
vano k truppe  di  una  Provincia-.  Que- 
sto secondo  titolo  era  allora  superiore 
al  primo  ,-  e si  univa:  a molti  impie-. 

gh-i . • ‘ 

• Una  volta  che  ebbero  de '-titoli  $en-. 
za  funzioni,  si  moltiplicarono,  perchè 
il  Sovrano  si  lusingava  di  tenere  a ba<* 
da  l’ambizione  con  vani  onori.-Si  vi- 
dero de’ perfettissimi,  degli  egregii,  de’ 
alarissimi,  degli  speffabiUs , degl’  illu- 
stre*; e de'  nobilissimi  . Questa  barba- 
ra pulitezza  ; si  diffóndeva  . a misura 
che  il  merito  diventava  piìi  raro.  4 
Gallieno  esclusi  aveva  dalle  armate 
i Senatori  Romani:  Diocleziano- tolte, 
aveva  loro  le  Provincie , di  cui  aveva- 
no il  governo  dopo  Augusto.,  Final- 
mente umiliati  sotto  di  ciascun  despo- 
ta perduta  aveano  tutta  la  loro  consi- 
derazione pel . trasporto  della  sede  dell’ 
Impero  a Costantinopoli . Doveano  ve- 
dersi ancora  levare  appoco  appoco  tut- 
te Je  dignità . Costantino  preferiva  lof , 
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ro  i Barbari,  da’ quali  credeva  di  non 
aver  nulla  a temere . S’ ingannò . Dopo 
questo  Imperatore , la  cui  numerosa 
famiglia  fu  in  breve  sterminata , Pira-  * 
pero  andò  precipitosamente -verso  la  sua 
ròvina  ; ed  . è evidente»  che  questo  fu 
l’effetto  di  una  politica  , che  cangiò 
tutto , che  non  formò  nulla , e che  fu  - 
una. sorgente  di  nuovi  abusi. 

Non  mi  fermerò  sopra  i successori 
di  Costantino . I lunghi  regni  de*  Prin- 
cipi deboli , quando  l’Impero  aveva 
maggior  bisogno  di  un  Capo,  non  offrono, 
che  disordini , che  basta  aver  percorsi , 
L’  ignoranza,  che  fece  rapidi  progressi, 
confondeva  tutte  l’idee.  Più  non  sapevasi 
quello  che  da^a  diritto  all’Impero;  veduto 
abbiamo  delle  femmine  disporne  , perchè 
portavano  il  titolo  di  Augusta.  Non  è 
questo  il  solo  errore , in  cui  si  cadde. 

• L’anno  dell’Era  volgare  457  Leone 
ricevette  il  Diadema  dalle  * mani  di 
Anatoìio,  Patriarca  di  Costantinopoli. 
Egli  è evidente,  che  questa  pia  cere- 
monia,  che  facevasi  per  la  prima  vol- 
ta , supponeva  l’ Imperatore  di  gjà  fat- 
to* e non  dava  al  Patriarca  il  diritto 
di  opp_orsi  » nè  di' concorrere  all’elezio- 
Nondimeno  nel  491  essendo  stato 

* ' • j. 
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Anastasio,  successore  di  Zenone,  prò* 
clamato  dal  Senato , e dall*  armata  , Eu- 
femio,  allora  Patriarca  di  Costantino- 
poli, non  acconsentì  a dargli  il  Dia- 
dema , se  non  dopo  che  l’Imperatore  , 
ch’egli  sospettava  che  fosse  Eutichiano 
ebbe  sottoscritta  una  professione  di  Fe- 
de, ed  ebbe  promesso  di  proteggere  i 
Decreti  del  Concilio  di  Calcedonia  : 
Questa  pretensione  non  parve  nemme- 
no .straordinaria  : imperciocché  il  Sena- 
to, che  opporvisi  poteva  , non  ebbe 
ardire  di  farlo.  Al  contrario,  non  0- 
mise  cosa  alcuna  per  indurre  il  Patriar- 
ca a levare  la  sua  opposizione.  Ora, 
se  già  si  pensava,  che  un  eretico  esser 
non  possa  eletto  all’Impero,  perchè  non 
.si  pen!sarà  egli  un  giorno,  che  un  Im- 
peratore eretico  esser  possa  deposto? 

Tal  è la  confusione,  che  vi  era  nel 
Governo,  e nelle  idee  , quando  i po- 
poli Settentrionali , che  da  lungo  tempo 
si  contentavano  di  saccheggiare  le  fron- 
tiere, furono  spinti  e cacciati  innanzi 
dagli  Unni  ; e sforzati  ad  andare  in 
cerca  di  nuove  terre,  si  stabilirono  per 
volontà , o per  forza  nelle  Provincie 
Romane  y e soggiogarono  infine  l’Im- 
pero di  Occidente.  'Siccome  tutte  le 
T omo  X A a cir? 
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circostanze  s9  erano  unite  per  l’aggran- 
dimento  de9 Romani,  così  si  unirono 
parimenti  per  la  loro  rovina  • e le  dis- 
pute di  Religione,  e le  guerre  civili, 
e la  corruttela  de* costumi,  e la  perdi- 
ta della  disciplina  militare,  e i vizj  del 
Governo,  e la  moltitudine  degl’ ini» 
mici . : 1 - : ■ * 


■ * * 


Fitte  del  Tomo  settimo  ed  ultimi  dell* 
Istoria  Antica, 
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C A P O P RI  M O. 

Galba  . ' Pag.  $ . 

Qual  fosse  lo  spìrito  delle  truppe  alla 
morte  dì  Nerone.,  Galba  innanzi  che 
pervenisse  all ’ Impero . Difetti  di  que«* 

■ sto  Principe  . Le  Legioni  di  Germa* 
nia  lo  riconoscono  loro  malgrado . Con* 
giura  , Galba  aliena  da  se  l 'animo 
di  molti  Soldati , Leva  il  comando  A , 
Virginio  . Esercita  il , despot ismo  co*t 
soldati.  Ministri,  che,  lo  governano  • 

• Sentimenti  diversi  alla  .morte  di  Ne* 

\ rone  \ ^Alcuni  Cittadini  si  facevano 
illusione  sopra  di  Galba  . Ia (tri  si 
A a z de* 
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desideravano  Nerone  . Disposizioni  del- 
le Guardie  Pretoriane  . Due  omicidj 
rendono  Galba  odioso.  I Generali  di 
Oriente  aspirar  potevano  all'Impero- 
' X*  Egitto  dichiararsi  doveva  Jer  lo- 
ro. Provincie  y che  non  facevano  te- 
mere rivoluzioni  . Provincie  y che  ne 
facevano  tenderti  Generali x a cpi  Gal- 
èa affidate  le  aveva.  Circostante  x 
nelle,  quali  li  Legioni  dell' alio  Reno 
si  sollevarono . Galba  adotta  Pisone . 
Ottone  aspira  all ’ Impero  . Due  sol- 
dati glielo  danno.  Il  popolo  e i Gran- 
di in  questa  congiuntura  - Morte  di 

Galba.  e di  Pisone. 

~~~  * 

CAPO  II-, 

* . ' , * ‘ *•  * r 

^Ottone. 

Il  Senato  e il  popolo  si  umiliano  dinan- 
zi ad  Ottone  . I soldati  dispongono 
di  tutto.  Costernazione  de ’ Romani , 
v ebe  si  vedono  minacciati  di  una  guer- 
ra civile. , ; Ottone  mostra  delle- virtù, 
che  non  rassicurano  . Vitellio  non  ne 
; mostra  altuna  ; I Romani  non  osano 

apertamente  dichiararsi  nè- per  / uno 

nè  per  V altro.  Seditene , che  sparge 

v il 
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il  terrore  in  Roma.  Discorso  di  OtJ 
tone  a*  sediziosi . Questa  sedizione  fa 
< vedere  io  stato  in  cui  era  la  disci - 
piina  militare  . Le  provincie  si  di - 
chi  arano,  per  Ottone  o per  Pitei  lio  se* 
condo  che  temono  f uno  o l * altro . 
Moderazione  di  Ottóde  avanti  la  sua 
partenza  di  Roma.  Parte  alla  testa 
della  sua  armata  di  terra . Non  v*è 
subordinazione  nelle  truppe . La  mede - 
sima  licenza  nell'  armata  di  Vìtetlio  . 
' Stato  di  quest'  armata.  Falli  di  Ot- 
'*  tone.  Sua  sconfitta.  I suoi  soldati 
' ’ lo  invitano  a continuare  la  guerra  . 
Risposta  che  dà  loro.  Sua  morte. 


Ci  A P O III. 

Viteilìo . 


3* 


Il  Senato  rende  grafie  alle  legioni 
che  devastano  V Italia.  Intemperanza 
e ferocia  di  VitelUo . Suo  arrivo  a Ro- 
ma. Le  sut  truppe  si  ammolliscono  . 
Cecina , Valente  e un  Liberto  divido- 
no il  ; suo  favore.  Vespasiano  procla- 
mato in  Oriente  . Suoi  appareccbj  • 
ofntonio  Primo  , ' che  arma  per  lui , 
marcia  in  Italia  . . Stato  dell'  Ormata 
A a 3 ài 


di  Vitellìo.  E disfatta  . Morte  di 
; Valente.  Combattimento  all'  arrivo  di 
Primo  in  Roma  . Morte  di  Vitellio  • 

C A P O IV. 

Vespasiani  _ . 3^ 

Licenza  de'  soldati  sotto  Prima..  Mu- 
1 sforma  Prima  a ritirarsi  . Sol- 

levazione de'  Botavi , de' Germani  e 
de'  Galli  , Ribellione  delle  Legioni  di 
Germania  cantra,  i laro  capi.  1 Drttt- 
. di  predicono  l'  Impero  a ' Galli  I Gal- 
li si  divìdono  . Cereale  li  sottamet- 
\ te.  Condotta  di  Domiziano.  Vespa- 
siano è il  prima  , che  ùi  Sovrana  po- 
tenza mutato  abbia  in  meglio.  Sut* 
generosità.  Suoi  costumi  semplici.  Sue* 
tolleranza  . Reprime  la  licenza  de * 
soldati*  Riforma  il  lusso . Complèta 
e purga  F Ordine  de'  Senatori  > e quel- 
lo de'  Cavalieri  . Non  è rimasto- per 
lui  j ebe  il  Senato  non  ripigliasse  il 
primiero  suo  lustro  , Sua  avarizia  - 
pJon  si  può  giustificarla- . Uso  y che* 
faceva  delle  sue  rendite . Fabbrica  il 
Tempio,  della  Pace . Funzioni  di  Tito 
appresso  di  Vespasiano.  Paesi  r,idot * 


Ì%9 

ti  in  Provincie  Romane  . Congiure  . 

, Morte  di  Vespasiano  . , 

' C A P O V. 

Tito . - 4 ^ 

Cioventìt  di  Tito.  Prevenzione  de*  Ro- 
mani) .che  Ut'  credono  un  fecondo  Ne- 
rène . Diventa  T amore , e le  delizie, 
del  genere  umano.  Conferma  le  grafie 
"v  accordate  avanti  di  lui  . Sua  benefit 
senza  - Non  ha  fatto . morire  alcun 
~ Cittadino . Città  inabissate  da  una 
« eru%)one\  del  Vesuvio  , Tito  occupato 
■ - nel  sollevar  la  Campania . S ua  gene - 
- ròsità  neh  caso  di  un  incendio  . Sue 
cure  paterne  nel  tempo  di  una  pesti" 

- lenza-  Dà  de' giuochi  . Sua  morte . 

’•  GAP  O , VI. 

' • * ‘ - . ; ; V- 

. Domiziano.,  52 

* *>  * »" 

Princip)  di  Domiziano . La  sua  crudel- 
tà si  mostra  per  gradi  f Giuochi  dì 
questo  mostro -,  Sua  morte . 

. , ~ ‘ t 1 
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CAPO  FRI  MO. 

■ Nerva  è Tramano..  . j$ 

* * * 1 ^ • *"  * M '•'* -f  ^ • 

Si  comprende  diffìcilmente  y che  Roma 
esser  potesse  a lunga,  bea  governata  » 

. Nervo.  è virtuoso y ma  troppo  debole*. 
Conosce  U bisogno  y che.  ha.  dt  un  ap- 
peggio  *•  ed  adotta  T rafano  . Sua  mor- 
te. T rafano  .è  degno  del  trono*  Que — 

* • sto  Principe  alla  testa  delle  sue  trup- 

pe . Sue  guerre  contro ■ i f)acf  \.  Sue- 
conquiste  in  Oriente.  La  sua  passiv— 

• • ne  per  le  conquiste  è.  degna,  di  bia- 

simo. Sua  attenzione  nel  far  rispet- 
tare le  leggi  col  suo  esemplo . Sue  cu- 
re per  la  felicità  de* pòpoli*  Sua  eco— 
'nomiate  sua  vigilanza . Sua  sempli- 
cità. Non  sì  credeva che-  il  magi- 
strato di  una  Repubblica  libera  *.  Co- 
nosce P' amicìzia y e la  fa  conoscere  <_ 
Sua  mortt  ».  u.  , ,.k-  , . * ,.  •>  •.  t 
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Adriano.  6$ 

• * • » ' •>.'  « 

Proclamazione  di  -Adriano.  Abbandona 
U conquiste , che  facto  aveva  Traja - 
sopra  i Parti  . .liberalità  .■ 
Viaggia  in  tutte  le  Provincie  per  sol- 
levare i popoli , e per  reprìmere  gli 
abusi . Cowo  viaggiava  . Poco  rogo 
suoi  titoli  y popolare  fino  a 
dimenticare  il  suo  grado  '.  £*  xwa 
amicizia  non  assicurava  della  sua  fi» 
ducia . .Alle  volte  crudele  co' grandi , 

sempre  umano  col  popolo.  Mo • 

> ottava  di  aver  studiate  tutte  le  Scien- 
ze . Proteggeva  i Dotti  e gli  .Arti- 
sti . e ny  era  invidiosa  . Sua  morte  . 
Scolta , che  fa  de * suoi  successori . j5j 
' peccato , epe  avuto  abbia  He*  vizj . 

»- " r # /»  * **  t 

gap  o • ut 

* % ■* 

- Antonino.  * ; 70 

T empi  'poco  fecondi  per  V Istoria  . U 
virtuoso  -Antonino  collocò  la  sua  fe- 
licità nell * essere  amato  . Non  aveva 
A a 5 04 */« 


Digitized  by  Google 


i6%  ■ • ' 

nulla , che  fosse  suo . Con  quale  senu 
plicità  godesse  de  vantaggi  del  su» 
grado.  Sua  condotta  co'  Governatori 

• delle  Provincie  . Tratto , che  lo  ca - 
ratterizga . Iirrf  rispettato  dalle  Na- 
zioni straniere.  Sceltayxbc  fa  di  Marc* 

_■  Aurelio . JW  morte  . Il  nomo  di  An- 
tonino  diventa  un  titola  augusto* 

* * ’ V . » ^ ♦'  « 

GAP  O/  IV. 


Marc’  Aurclia^ 


ha  famiglia  di  Marc'  •Aurelio  . Nomer 
che  gli  danne  gl'  Isterici  La  Setta 
■degli  Stoici  dominante  sotto  gl'  hn+ 
per  at  ori.  Perchè  Marc' Aurelio-  adot- 
ti  la  morale  di  questa  Setta . Non  si 
può  scusarla,  di  aver  associato  all * 
Impero  L.  Vero  . I nemici  armano-  coa- 
tta l'Impero.  Molti  Jl agelli.tr atten- 
gono a Roma  Marc'  Aurelio . Condot- 
ta dì  Vero  in  Oriente  ~ Per  la  sua 


imprudenza  la  pestilenza  fa  strage *■ 
. nell'  Impero.  Le  Nazioni  Germaniche' 


prendono  l'armi.  Trista  congiuntura  r 
in.  cui . incomincia  questa  guerra . I due 
Augusti  marciano  centra  i popoli  di 
Germania.  Morte  di  Vero . I popoli 
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di  Germania  non  conoscevano  altro 
: diritto  , che  quello  del  piìt  forte . 
.Marc' Munito  li  costrigne  alla  pace, 

' Ribellione  di  Cassio.  Lettere  di  Marc 
Murelto  a Vero  ì a cui  Cassio  sembra • 
^ va  sospetto , e.  che  chiedeva  la  morte 
di  questo  Capitano  . Clemenza  di  Marc 
Musei  io  nel  caso  della  ribellione  di 
Cassio  . Marc'  Mùrelio  in  Oriente  . 

. Nuova  guerra  in  Germania  . Marc' 

. Murelto  Magistrato , piuttotto  che  So • 

..  vr ano.  Sua  morte,  , • 

• - » • ■ 

• C A P O :V.  . 

„ ...»  , • S 

* » »•  . I ' ' * % • 

/• 

Primo  Libro  delle  Riflessioni  morà* 

- li  di  Marc* Aurelio.  87 

CAPO  VI.. 

• • * v r * • v • • 

Dalla  morte,  di  Marc’Aureliò  fino  * 

quella  di  Caracalla.  pp 

> r • . 

L'  adulazione  ba  fatto  un  mostro  di 

Cotnmodo  • Faustina  sua  madre  ha 

contribuito  a renderlo  vizioso.  Fall * 

di  Marc'  %4 urei  io  in  riguardo  a suo 

figliuolo  . Commòdo  compera  la.  paco 

da'  Barbari, . Traffico  , eòe  fa  degl * 

< A a 6 in* 

• • 


impieghi.  Si  congiura:  contri  di  Tut* 
Sua  morte . Succede  a luì  Pertinace  4. 
Sotto  il  regno  precedente:  i disordini 
s' erano  a un  tratto  riprodotti  ,,  La 
savie^a  di  Pertinace  solleva,  le  sue 
guardie  y ed  -è  trucidato  _ -X*  Impero 
all'  incanto  , E * assegnato  a Didio  .. 
Malcontent  amento  del  popolò^  Prò\du— 
gusti  proclamai*  dalle  loro-  truppe  ,, 
Negro  y %Albino  'e  Severo  t . che  marcia 
a Roma  . Didio  è abbandonato  e giu- 
stiziato , Severo . cassa  i Pretoriani ,, 
e crea  una  nuova  guardia . L'.  Orien- 
te e l'Occidente  armano,  contr a Se- 
vero. Negro  è vinto  ed  ucciso  . %/fl— 
bino  è vinto,,  e si 'uccide.  Rovinosa  . 
politica  di  S evero . Platinano  ba  tut- 
ta la  sua.  fiducia  . Morte  di  questo 
Ministra ..  Papiniano  Prefetto * dei 
Pretorio ^ Morte  di  Severo . Caracul - 
la  trucida,  suo  fratello  Geta-,.  r fa 
morir  ^Papiniano  * Morte  sii  questo?  - 
mostro 

▼ •*  **A  t . > • * '* 
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Fino»  all7  innarzamenfa  al  trono  df 

Valeriano  * : ' Su 

Oggetto  propóstosi  dall*  tutore  in  que* 
sta  Istoria  fino  a Diocleziano  f Ma * 
erba  successore  di  Caracul  la \ Disgul 
sta  > ed  irrita  la  truppe  . Mesa  fa 
dar  /’  Impero  a suo  nipote  Eliogaba * 
fa.  Morte  di  Mac  ri  no  . Mesa  opini 

• nei  Senato  . La  sua  potenza  è mal 
sicura  « Cerca  un  appoggio  in  Alessia^ 

*ndy  cut  fa  adottarle  Morte  dt  E l ioga» 
J Bai o . Governo  di  Severo  Alessandro  » 
Fine  dell'Impero  de  Parti , e principio 
del  nuovo  Impero,  dd  Persiani.  I Per - 
Asiani  fanno  la  guerra  a7  Romani.  Non 

* si  tanna  gli  avvenimtnti  di  quésta 
' guerra.  Severo  Alessandra  marcia  con * 

tra  t Germani . Sua  morte\  Massimi * 
no  Imperatore •.  I due  Gordiani  creati 
“ Augusti»  Tre  Augusti  eletti  dal  Se* 
nata.  Morie  di  Massiminoy  di  Mas * 
simo , e di  Balbino JVrfr  degl7  Im* 

’ paratori  per  essersi  resi  dipèndenti 
- da7  soldati.  Regno  dì  Gordiano.  È*. 
r assassinata  da  Filippo, y che  gli  sue * 


cede.  Morte  dì  Filippo  e di  due  al- 
tri -Augusti . Morte  di  Decip. r di  Gal- 
lo e di  Emiliano . Valeriano'  procla- 
mato Imperatore l Si  associa  suo  figlio 
. Gallieno  . 

G A P O : : Vili. 

Pino  all’  innalzamento  al  trono  di  , 

- . Diocleziano.  ' 122 

- - . ,** 

Valeriano  oppone  i suoi  Generali  a Bar- 
bari . Marcia  centra  i . Persiani  y ed 
- è fatto  prigioniero.  Stato  deplorabile 
deir  Impero  sotto  Gallieno -<  Circostan- 
Xe>  c^e  ritardano  la  caduta  dell  Im- 
pero. Odenato  Principe  di  ' Paimira  . 

> • Morte  diG  alitene . S accede  .a  lui  C lau- 

> dio .Zenobia  padrona  dell'Oriente. 

• Due  -Augusti  , Tetrico  e Aureolo. 

Morte , di  - Aureolo . Disfatta  de'  Go- 
ti . Morte  di  Claudio  . -Aureliano , 
che  gli  succede , è il  ristoratore  dell ' 
V;  Impero.  Trionfa  de' Barbari  . Zeno- 
» bia ..  -Aureliano  arma  contro  di  essa . 
Suoi  prosperi  successi ■.  TLenobìa  fatta 
prigioniera  « Rovina  di  Paimira . -Au- 
■ sellano  padrone ? di  tutte  t' Impero  . 
- Benché  tutte  le  Provincie  riunite  fos- 
1s,  % _ se- 
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* sero  sotto  ad  un  solo  capo  ^ V Impero 
- era  debole  per  se  stesso  . Morte  di 
v'  Aureli  ano'.  Ordine , che  sopravvisse 

ad  ^Aureliano  t Regno  di  Tacito . Pro • 
ho  eletto  Imperatore . Sue  qualità . 

* Suo  regno.  Sua.  morte.  Qaro , e i suoi 
due  figliuoli , Carino , e Numeriano  .. 

* Innevamento  al  trono  di  D/W^/d«  < 

■ / »0. 

• ... 

G A P O IX. 

" ’ . ‘ ' ' - . - . \ ' 

Dall’ innalzamento  al  trono  di  Dio«v* 

•Veneziano  fino  al  , in  cui  Co- 
stantino sólo  padrone  dell7  Impe- 
ro dà  la  pace  alla  Chiesa . 132. 

,v  • . • . 

Y . - Y '*  ■„  -, 

Qual  sia  Diocleziano . Si  associa  Mas - 

simino . Oggetto  del  Sistema , 
formava . Guerre , che  turbavano  l*fm- 
pero . Diocleziano  e Massimiano  crea* 

. no  Cesari , Galerio.  e Costando  j Di- 
visione delle  Province  tra  questi  quau 
tro  Principi  . Questo  vizioso  Sistema 
-si  sostiene  mediante,  la  capacità  e il 
~ genio  di  Diocleziano . Circostanze  > in 
cut  questo  Principe  rinunzia  T Impe - 
, *».  E9,  felice  nel  sua  ritiro  . Quello , 
ctfJba  fornata  la  potenza  de'  Rotpa- 
**  ni 
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ni  da  Augusto  fino  a Mari  Aurelio  * 
La  -lóro  debolézza  da  Marc1  Munito 
' fino  a Diothzjano . Dopo  Diocleziano 
‘ l*  Impero  sempre  pià  s*  indebolisce. , 
Gl*  Imperatori  sono  ridotti  a- prendere 
i Barbari  ài  loro  soldo . Sotto  G ale- 
no, e sotto  Costanzo  ? Impero  è di- 
- ^iso  . Severo  e Massimino  C erari . 
Costantino  succede  a Costando  • Mas- 
senz*0 'proclamato  Augusto.  Morte  di 
Severo  « .Gaietto  ito  Italia  * Licinio 
padrone  di  tutto  l*  Oriente . Morte  di 
Mdssenzia  - Costantino  solo  padrona 
dell*  Impeto . Perchè  non  H vada  ol- 
tre a questa  "Epoca  , 


£ - 
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Considerazioni  sopra  i progressi  del* 
la  Religione  ne*  tre  primi  secoli  * 144 

Con  quale  .spìrito  studiar  si  debba  la 
Religione  , Quali  esser  debbano  per 
questo  rispetto  gli  studi  di  un  Prtn « 
' cip e . Qual  esser  debba  la  sua  pie *» 
tà%  protezione > thè  deve  alla  Chiesa  . 
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CAPO  PRIMO. 

Stato  ik’  Giudei  sotto  i Principi 
AsmoYiei,  e sotto- Erode»  I47 

Sotti)  Sirnone,  * Giuriti  .diventarono  in » 
dipendenti'*  Sotto  Giovarmi  beano  , 
fanno  delle  conquistey  ma  sono,  tur . 

\ itati  dall ’ odio  reciproco  de  Farisei  y 
, - e.  de  Sadducei . Aristobulo  prende  • il 
primo  il  titolo  di  Rey  e regna  da  ti • 

“ ranno . E sótto  Alessandro , che  non 
v -mostra  che  debole^a.  beano  da  dei 
scelto  per  successore , è costretto  a ce» 
dere  ad  Aristobulo  sito  fratello.  Poni • . 
peo  restituisce  la  corona  ad  Ircàno  . 
Nuore  turbai en^e.  Antonio  dà  la  co» 
rana  ad  Erode  , che  credo  stabilirsi 
e rassodarsi  sul  trono  spargendo  il 
sangue . Le  Profezie  ri  adémpiono - 

• m 9 » 

G A P O *tti  . a ■ 

*•  ' • • - »*■  , • * 

Delle  opinioni  de’  Filosofi  Pagani 
avanti  Gesù  Cristo y e ne’ tre  pri- 
mi  secoli  della  Chiesa  • 137 

• ' <L-  r.  ••  ' •'  >•-•••'*  - -, 

Sotto  Alessandro,  le  Sette  della  Grecia 
si  spargono  in  Asia * Si  .stabiliscono 

. ini 
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in  Egitto  sotto  Tolommeo  Sotevo.  Sot- 
to Filad elfo , che  fabbrica  il  Museo  . 
Sotto  t Successori  di  Evergete , i Fi- 
•v  losofi  sen  fuggono  . -Al  lord  ritorno  , 

• V Egitto  diventa  il  centro  di  tutte 
le  Sette  Origine  del  Sincretismo  . 

■ Ignoratila , e superstizione  degli  Egt- 
' gì  ani . Condótta  de  loro.  Sacerdoti  , 
che  conciliar  vogliono  tutto . Tutte  le 

- Sette.  Origine  dell*  Ecletticismo  . C a- 

*•  ■ po  di  questa  Setta * Oggetto  * che  si 
proponevano  gli  Eclettici  -,  ■ Loro  En- 
tusiasmo. Loro  assurdi  primi pj . Di- 
* >*  fèndono  l*  idolatria  con  allegorie  . Im- 
piegano contra  la  Religione  Cristiana 

. ^ *•’ 

■ ; t teismo  non  era  che  un  assurdo  Sin- 

- eretismo . 

— CAPO  III* 

« - ^ -1*'  * 4 V 

Delle  opinioni  che  introdotte  si 
sono  tra  i Giudei  300  anni  in  . 

circa,  avanti  dir  Gesù  Cristo.  ' 173 

..  . ■ ^ \ 

Quando , e perchè  i Giudei  di  «Ales- 
sandria adottato  abbiano  il  S increti s-  . 
mo*  Principio  della  vita  «Ascetiéa  tra 
i C indei  . Come  gli  Essenj  > e i Te- 


* 


• . - . S71 

rapenti  adottino  P idee  Pitagoriche  . 
I Giudei  di  Egìttq  pepano  in  Giu» 
dea  le  loro  usanze.  Maniera  di  vi - 
vere  degli  Esseri)  . Facevano  prova 
di  quelli,  che  ricevevano . Quanto  fos- 
. sero  attaccati  alle  loro  superstizioni . 
Loro  dottrina . I Terapeuti  più  con . 
v templativi  degli  Essenj , e piu  entu • 
si  asti.  Questa  vita  ascetica  è sta * 
-•  far  ammirata  con  poco  fondamento . I 
Farisei  anno  abbracciata  la  Filosofia 
~ misteriosa  , e simbolica . \4nno  soprac- 
caricata la  Legge  di  opere  surrogato * 
We . £oro  dottrina . Sussistono  ancora 

* joJifo  /7  <7;  Rabbini.  1 Saddu * 

fez  rigettavano  le  allegorie , e /e  in - 
interpretazioni  ;e  stavano  attaccati 
al  senso  letterale  della  Scrittura  . Co * 
devano  in  molti  errori  per  non  pensa* 
re  come  i Farisei  .■  La  Setta  de ’ C<<- 
raiti  era  la  pià  ragionevole . Le  Set* 

. **  de  Giudei  erano  uniti  rii  emù « 

* • mone»- 
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C.  gjz  V X3  IV. 

Degli  ostacoli  , che  si  oppónevano 
fello  -stabilimento  detta  Religione 
Cristiana.''*'  ' **  ~ l93 

« ' . **  • • ' *.  * r ' r ' /v 

Ostacoli , jrr  opponevano  alla  propa- 
'gattono  dei  Cristianesimo . Primo , Le 
Setto  y che  dividevano  i Giudei»  2. 
X yj  caratteri  di.  queste  Sette  ; 3.  Ipre- 
giudici  de  Giudei . 4.  ha  falsa  idea- y 
- ih*  U maggior  patte  di  formavano 
?*  Messia . I fd**  ®e*  * il  culto 
de ' -quali  tta  carà  - principal mente  * 
Romani»  4.  GP  impostori  -allora . mol- 
to comuni-  7.  Ld  poc*  maraviglia  y 
■-  *he  cagionava  la  costanza  de  Marti- 
•rii  8.  L<»  prevenzione  centra  i Giu- 
dei . p.  1/  disprezzi  de' Giudei  per 
• 1 Cristiani s- ***’  t Filosofi  Interessa» 

•*;'*#  combattere , ed  espugnare  ih 
Cristianesimo . In  somma  , tutti  ipre- 
giudizi*  che  regnavano,  v 
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C A P O V.  ' 

. * I * 

‘ * ' f 

Considerazioni  sopra  il  primo  se- 
colo della  Chiesa  * > 2>02- 

Quanto  insufficiente  sia  la  ragione  per 
rischiarare  e distrugger * i pregiudi - 
dizi.  -Alcuni  uomini  ignoranti  arano 
destinati  a rischiararli  e distrugger* 
li.  Gesù-C  risto.  I suoi  miracoli  sono 
■dimostrazioni  alla  portata  di  tutti  , 

■ .Prime  predicazioni  nella  P alesting  , 
Si  mone  Ù Mago.  Sorgente  de  suoi 

’ arrort . Suo  sistema  . Sue  imposture  ■ 
che  s Romani  collocato  non  lo  anno 
nel  numero  do  loro  Dei  . *Altro  fat* 
to , che  si  riferisce  con  altrettanto po- 
ao  fondamento.  1 Gnostici  attinto  an* 

- no  dalla  ist essa  fonte , che  S imène  . 
Loro  errori . La  Chiesa  fa  de  progres * 

* sii,  Costumi  de  primi  Cristiani  - La 

* conversione  de*  Gentili  dà  occasione  ad 
una  questione  5 o al  primo  Concilio  , 

• La  carità  regnava  tra  le  Chiese . •Al- 
cuni impostori  turbavano  - là  pace  . 
Persecuzioni  sotto  Nerone . Sotto  Ves* 

‘ passano  ì Giudei  restano  senza  tem - 

• pio  j e senza  sacrifizio  i fi  Cristiani 


.»  • 
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sono  comprèsi  ed  involti  nella  perse - 
cupóne , che  Domiziano  fa  a*  Giudei. 
Prevenzione  generale  contra  i Cristia- 
ni , I Sacerdoti  del  Paganesimo  è 
alcuni  Filosofi  calunniano  il  Cristia- 
nésimo . 

' ' ' * ’ . * . ' , i 

C À P O VI. 

'j  ■>  • ‘ ■ »'  - . ■■  ■ 1 ’ . 

Idea  generale  degli  avvenimenti  nel 
secondo  secolo  della  Chiesa.  22 6 

Sotto  Nerva,  i Cristiani  godono  della 
pace.  Sono  perseguitati  sotto  Tra) ano. 

. Ma  non  si  sa , quali  delitti  imputar 
loro . Perchè  la  persecuzione  sia  mag - 
> gioire  sotto  tÀdriano  . Prime  ippologie  ; 
La  persecuzione  scema  . I Giudei  so- 
no interamente  discacciati  da  Gerusa- 
lemme Incominci  amento  della  dottri- 
na’de'  duo  Principi  • Conversione  di 
S.  Giustino.  Le  persecuzioni , che  lo 
apologie  impedite  non  anno  ne  raddop- 
piano sotto  Marc'  Aurelio . %dìltri  scrit- 
ti per  la  difesa  della  Religione . Mon- 
■ tono  falso  Profeta  . Erróri  de'  Mon- 
tanini . Eresia  degli  Entratiti  , 0 
Continenti . Perchè  le  persecuzioni  ces- 
sino sotto  Commodo . Opere  di  S.  Ire ■ 

- ’ neo 
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neo  contrd  gli  Eretici.  Questioni  so - 
' pra  il  giorno  in  cui  deve  celebrarsi 
la  Pasqua.  V eresie  e le  persecuzio- 
ni nel  secondo  secolo  impediti  non  an- 
no ì progressi  della  Chiesa. 


C A P O VII. 

• t \ t 

Considerazioni  sopra  il  secondo  se»* 
colo . 2.43 

Nel  primo  secolo  il  Vangelo  era  predi- 
cato con  somma  semplicità,  Nel  se- 
condo trae  a , se  /’  attenzione  de V 
Dotti , e de' Filosofi . allora,  le  Set- 
te Filosofiche  cadevano  nel  disprezm 
Zo.  Gli  uomini  più  .illuminati  si  con- 
vertivano,. Combattevano  ed  impugna- 
vano. tutte"  le'  Sette  di  Filosofia  # 
afille  volte  ne  correggevano  il  linguag- 
gio , e rivendicavano  le  verità  che 
insegnavano . I Padri  del  secondo  se- 
colo lodano  , e biasimano  le  Sette  sot- 
to differenti  punti  diveduta , Riget- 
tavano %Ap stot  ile  » Facevano  stima 
di  Platone  . Non  credevano  di  pen- 
sare come'  lui , se  non  perché- , a pa- 
rer loro  , Platohe  pensato  aveva  da 
Cristiano Quindi , si  accostavano  a * 


Filosofi y i quali  talvòlta  si  accòsta» 
* vano  ancorasi  a'  Cristiani , E 


1 • 
s tn+ 


ir  aprende  di  far  vedere,  cbe  quello , 
che  insegna  la  Religione , si  accorda 
con  quello , ci><?  anno  di  meglio 

i Filolofi  . Si  parlava  talvolta  del» 
la  Religione  come  se  stata  non  fosse 
cbe  una  pili  sana  Filosofia  . Vi  era 
del  pericolo  nel  valer  troppo  conciliar * 
la  colla  Filosofia . Ne  nacquero  dell' 

' eresie. 


CAP  O VI IL  - 

Dal  principio  del  terzo  secolo  fipò 
;ai  325  in  cui  Costantino  diede 
-,  la  pace  alla  Chiesa.  2. $8 

* 4 , - " r 

X’  Eclett teismo  era  la  Filosofia  del  ter» 
^0  secolo.'  Pericoli  di  questa  tenebro» 
sa  Filosofia.  Gli  Eclettici  si  picca» 
vano  di  essere  uomini  letterati  , e 
specialmente  Oratori.  I Padri  della 
' ■ Chiesa  , che  si  accomodano  al  gusto  del 
secolo  si  applicano  a tutti  gli  studj  de 
Grecite  si  allontanano  sempre  più  dalla 
semplicità  degli  apostoli . Sotto  Severo, 
una  persecuzione  eccita  ed  infiamma 
il  zfio'  di  T et  tulli am*  Oggetto  di  Ter» 
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full  temo  nella  sua  Apologia , Errori  ^ 
in  cui  cade  Tertulliano . A lei  tempo  di 
pace  è Cristiani  . erano  perseguitati 
da  Giureconsulti . Zelo  de'  Cristiani , 
e loro  Scuole . Clemente  Alessan-. 
drino  prende  la  difesa  della  Reli- 
gione. Sorgente ' degli  errori  , in  cui 
e caduto  . Origene  celebre  di  buon 
cra , f perseguitato  da  Demetrio  Ve- 
scovo di  Alessandria  . Ha  formato 
un  numero  grande  di  discepoli , Ha 
composto  moltissime  opere . E 1 caduto 
iti'  alcuni  errori  . Persecuzioni  sotto 
di  Massimino  , assassino  di  Ales- 
sandro  Severo  . I Cristiani  aveano 
allora  delle  Chiese  pubbliche.  / loro 
costumi  si  corrompono , perchè  stanno 
lungo  tempo  senza  essere  perseguitati . 
Crudele  persecuzione  . Moltissimi  Cri- 
stiani soccombono . Molti  ancora  sof  • ’ 
frono  il  martirio  . Essendo  la  perse- 
cuzione cessata;  si  domanda  , se  la 
Chiesa  assolver  potesse  gli  apostati. 
Errori  di  Novaziano  in  questo  pro- 
posito ■.  Novaziano  è il  primo  Anti- 
papa . E'  condannato  . Dopo  alcune 
persecuzioni  , la  pace  è ristabilita 
nella  Chiesa  , Dispupa  sopra  la  va- 
Tomo  X.  .Bb  li. 
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lidità  del  Battesimo  degli  Eretici . 
Manete . Stabiliva  due  Principj . Per - 
sedizione  sotto  Diocleziano  . Viltà  e 
codardia  di  quelli  , che  denominati 
furono  traditori  . Scisma  de ' Donati- 
sti. Principio  del  xArianesimo. 

. t — * 

CAPO  IX. 


Della  disciplina  ne’  tre  primi 
, coli  . 


Perchè  la  disciplina  abbia  variato  ne ' tre 
primi  secoli.  Usante  generali . Luoghi , 
dove  i Cristiani  si  radunavano . Poche 
ceremonie  . Giorni  solenni  Come  i 
Gentili  ricevuti  fossero  nella  Chiesa . 
Penitenza  pubblica.  Quello  .ch'esi- 
gesse la  Chiesa  ne'  suoi  Ministri . Su- 
bor dinazione , che  s' introduce  e sta- 
bilisce tra  loro.  Uso  delle  scomunica- 
zioni . La  celebrazione  dell ' Eucari- 
stia. I digiuni  de'  Cristiani . Le  opi- 
nioni , che  si  aveano  sopra  il  matri- 
monio portavano  al  Celibato . Princi- 
pio dell'  Ordine  Monastico . . 
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CAPO  X. 

Conclusione  di  questo  Libro.  305 

Gli  apostoli  erano  convinti  della  veri- 
tà del  Vangelo  , che  predicavano . L * 
adempimento  delle  antiche  Profezie  , 
primo  motivo  del  loro  convincimento. 
I miracoli  di  Gesà  Cristo  , secondo 
' motivo . L'adempimento  delle  Profe- 
zie di  Gesh  Cristo  , terzo  motivo  . 
Come  gli  t/fpostoli  convinti , dato  ab- 
biano de ' nuovi  motivi  di  convinci- 

: mento  per  gli  uomini  illuminati  , che 
convertiti  si  sono  nel  secondo  secolo  . 
Motivi  di  conversione  nel  tergo  secolo  ; 

LIBRO  DECIMOSESTO; 


CAPO'PRIMO, 


La  Condotta  di  Costantino  per  ris- 
petto alla  Chiesa  . * 3r7 

Basta  considerare  Costantino  sotto  due 
punti  di  veduta . Costantino  fa  trion- 

Bba  f«z 
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Ù la  Religione  . Ripara  i mali, 
che  f aiti  aveva  la  persecursone . «te- 
li al  Clero  dell’  esenta,  Incen- 
dienti di  quest  esenzioni  . Volta 

rimediare- a quest' inconvenienti  , C - 

stanzino  ne  cagiona  deg  < a ri. 

sacra  la  domenica  alla  preghiera  .«tu 

toriata  il  Celibato,  credendo  di  jar  r 
iori\\  , . % Vpinnette  di  faro 

• tettare  la  verginità.  Persie  J 

le  manomissioni  o liberazioni  della  ser. 

v;,k  nelle  Chiese.  Permette 

alle  Chiese  quella -parte  de  be'.,  , c 

si  giudicherà  meglio  , affida  / 

' fi  dottrina  di  ^o-Con- 

,1'i  Nicea:  Condotta  di  Costati* 

‘ fino  con  gli  Ariani.  Sua  condotta  co 

Cattolici . 


C A 
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L,a  condotta  di  Costantino  per*  raP 
sporto  all’Impero.-  ' _ \ * 

gema  si  crede  di  ritrovare  un  liberatore 

-in  Costantino . Costantino  vuol  cangia 

tUtm 
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lutto.  Leva  il  comando  a* Prefetti  Mei 
Pretorio  . Quale  fosse  stata  la  pc- 
lenza  de*  Prefetti  del  Pretorio  . Per 
assicurarè  il  loro,  despotismo , gl*  Im- 
peratori dati  si  aveano  de*  padroni 
ne*  loro  Prefetti.  Tuttavia  non  si  do- 
veva cassare  le  Guardie  Pretoriane . 
Conseguente , ebe  ne  doveano  deriva - 
' re  . Costantino  divide  l*  Impero  in 
quattro  Governi  e crede  di  assicu- 
* rare  la  sua  potenza . Crede  ancora  di 
assicurarla , creando  de*  Grandi  con 
titoli  senz  autorità . Per  questa  ra- 
' gioite  parimenti  porta  la  sede  dell* 
Impero  a Costantinopoli  . Morte  di 
Costantino . 

CAPO  III.. 


Dello  stato  dell’  Inipero  verso  ir  * 
tempo  di  Costantino.  338 

T Strema  debolezza  dell*  Impero  al  tempo 
della  fondazione  di  Costantinopoli  . 
x/feer e s cimento  del  lusso  . Odio  scam- 
bievole delle  Sette , che  armano  a vi- 
cenda il  Sovrano  conti  a i sudditi  . 
Quali  fossero  anticamente  i diritti  del 
Senato.  *A  che  si  ristrignessero  quel - 

B b 3 li 
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li  dell'  Imperatole  . I buoni  Impera - 
tori  anno  riconosciuti  de'  limiti  nella 
loro  potenza  . V adulazione  medesi- 
ma , ritenuta  dalla  pubblica  opinio- 
ne , è sfata  costretta  a rispettar  que- 
sti limiti  . Come  il  Senato  perde  t 
suoi  diritti . Come  i diritti  del  Se- 
. nata  di  Costantinopoli  fossero  diffe- 
reati . Questa  confusione  permette  a 
Costantino  di  riguardare  V Impero  » 
come  suo  patrimonio  * 

CAPO  IV. 

Digressione  sopra  i grand*  Imper/,. 
e sopra  i-  popoli  , che  attornia^ 
vano  1’  Impero  Romano  dopo  ia 
morte  di  Costantino.  347 

Perché  importi  il  considerare  la  cadu- 
ta degl ’ Imperj  quando  precipitati  si 
sono  gli  uni  sopra  degli  altri  * Fal- 
se idee  che  i Romani  si  formavano 
del  /ora  Impero  . Gli  antichi  Imperj 
non  sono  noti  .che  per  dubbiose  ed 
incerte  tradizioni  . Qual  idea  for~ 
mar  si  possa  dell ' antico  Impero  dt 
xAssiria . Di  quello  di  Sesostri  _ Prin- 
cipio de'  Parti . Il  Settentrione  e il 
M.zzodt  occupati  da  nazioni  assai 


* 
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tra  foro  diverse.  Wlusso  e' riflusso 
di  queste  nazioni . Q_uanto  tutte  que- 
ste nazioni  insieme  si  confondessero  . 
De'  Popoli  del  Settentrione , dell ' *A - 
sia  e del  lo-ro  genere  di  vita  ; Per- 
ché abbiano  fatto  , e possano  fare  an- 
cora delle  grandi  rivoluzioni  ne' pae- 
si inciviliti  e colti  . Invasioni  degli 
Sciti , quando  i Medi  scuotevano  il 
giogo  degli  ^fssirj  . L'Impero  degli 
xAssìrj  distrutto  dai  Medi  ì e dai 
Babilonesi  , che  soccombono  sotto  t 
Persiani.  Impero  di  ^Alessandro , al 
quale  succedono  molte  Monarchie , Im- 
pero de'  Parti , che  si  rendono,  formi- 
dabili a'  Romani , Nuovo  Imperò  de? 
Persiani  sulle  rovine  di  quello  de ' 
Parti.  Quanto  i popoli  dell'  Europa 
sieno  diversi  da'  Popoli  dell ' lAsia  .*  _ 
Nazioni  barbare  a poco  colte  dell ' 
*Asia  . Nazioni  colte  fino  da'  secoli  i 
piìt  remoti  . Questa  differenza  tra 
le  Nazioni  dell'  ^Asi a è la  cagione 
delle  frequenti  rivoluzioni . Dell'  am- 
piezza ed  estensione  delle  Monarchie 
dell'  %A 'sia . Del  despotismo  di  queste 
Monarchie  . Per  dove  le  popolazioni 
dell' .Asia  passate  sieno  in  Europa. 
Cenere  di  vita  de'  primi  abitanti  dell ' 
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• Europa  . Pereti  le  parti'  ocMientaU 
deir  Europa  s'inciviliscano  le  prime. 
Vi  si  formano  delle  Città . Spirito  di 
queste  Città.  Usante  de' Germani  per 
mantenere  l'uguaglianza.  I Greci  col  - 
t ivano  le  v/frti , e non  sono  meno  ge =». 
losi  della  loro  libertà . Presso  a' qua- 
li nazioni  ritrovisi  maggiormente  l'  a- 
• more  della  libertà ...  Effetto  di  que -■ 
sto  amore . Le  arti  passano  da  una 
all'  altra  Nazione  / e successivamen- 
te le  ammolliscono . I Germani  non  si 
ammolliscono . I Germani  al  tempo  di 
Tacito.  Dopo  Tacito  le  Nazioni  Ger- 
maniche  si  fanno  conoscere  sotto  nuo- 
vi" nomi  . t Al  tempo  di  Costantino  , 
due  vasti  Impftrj , che  si  temevano  y 
' e eh'  esser  dovevano  invasi  da  na*> 
Zioni  Barbare  eh'  essi  non  teme- 
vano . 


CAPO 


V. 


Dalla  morte  di  Costantino  fino  a 
quella  di  Gioviano-  . : 3.84 

Le  > disposizioni  di  Costantino  cagiona- 
no la  strage  di  una  parte  della  sua 
famiglia..  I suoi  tre.  figliuoli  merita - 

' »■  HA 
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no  poco  dì  essere  conosciuti  . Guerra 
di  Costando  colla  Persia.  Sconfitta  ' . 
e morte  di  Costantino  suo  fratello  . 
Perchè  Costando  sia  favorevole  agli 
%/fridni . Costando  protegge  i Cattoli- 
ci . Magnengio  gli • tòlse  T Impero  e 
la  vita  ; Costantina  sorella  di  Co- 
stando dà  la  porpora  a V erramene  .. 
Nepogiano  prende  la  porpora , e peri- 
sce . Condotta  di  Magnengio  . Co- 
stando si  apparecchia  alla  guerra  . 

«, Arriva  nella  Tracia  , ed  entra  nelT 
Illiria.  Vetranione  è relegato  in  Biti- 
nta . Magnengio  perde  due  batta- 
glie , e si  uccide  . Costango  dà  la 
sua  fiducia  a7  delatori E * il  giuoco  , 
è il  gimbello  di  quelli ,,  cbe  lo  at- 
torniano . Moltitudine  de ' suoi  ser- 
vi . Loro  avidità  i I Grandi  aveano 
T istessa  avidità . Gli  Eunuchi  inco- 
minciano sotto  Costango  a sollevarsi 
alle  cariche  illustri  e cospicue  . Il 
rigiro  faceva  tutto  . Ridicola  gravi- 
tà di  Costango  . Gallo  , Governatore 
dell * Oriente  . Educagione  di  Gallo 
e di  Giuliano.  Morte  di  Gallo.  Sil- 
vano costretto  a sollevarsi.  Perisce 
pel  tradimento  di  Ursicino . Le  Gal- 
lie  aperte  a Barbari  . Costango  dà 
B b 5 a Giu - 
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a Giuliana  il  comando  delle  Galli  e „ 
Mantiene  e fomenta  le  dìspute  dì 
Religione  . Fa  un,  formolario  * Per- 
seguita per.  farla  ricevere  d Cattoli- 
ci . Nondimeno  i Cattolici  dato  gli 
anno  delle  lodi  _ Gli  Ariani  lo  dis- 
prezzavano  , e gli  resistevano  aper- 
tamente . Insolenza  ed  arroganza  dì 
un  Vescovo  Ariano  . E'  approvata  da 
Costanze . Questo  Principe  cangiava 
continuamente  dilette.  Gran  trema- 
to. Conci! j di  Seleucia  e di  Rimini  - 
I Vescovi  Cattolici  sottoscrivono  una 
professione  Ariana  - Sfxawedono  dell* 
inganno , che  fu  loro  fatto . Gli  Aria- 
ni non  possono  accordarsi . Prosperi 
successi  di  Giuliano  . £-  proclamato* 
Augusto . Costanzo  muore , e Giulia- 
no è riconosciuto.  La  sua  'vita  meri- 
ta di  essere  studiata  ; Cagione  de ? 
suoi  errori.  Sua  morte.1  Breve  regno 
di  Giovi  ano  . Barbari , che  assalito 
anno  P Impero  durante  il  regno  dii 
Costanzo- - 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO. 


CAPO  PRIMO. 


Dalla  morte  di  Gioviano  fin 0 a Teo- 
dosio « 


420 


Quanto  le  dispute  dì  Religione  fossero 
funeste  all 5 Imperò  . Tolleranza  , di 
cui  Gioviano  formò  il  progetto  . Si 
appartiene  alle  circostante  il  deter - 
trainare  quello  , cb'  esige  la  tolleran- 
za da  S ovrani . Noi  non  possiamo 
istruircene , osservando  la  condotta  de * 
primi  Imperatori  Cristiani  . Patenti- 
ni ano  è innalzato  alT  Impero  . X/? 
tolleranza  lo  rende  sospetto  d’indif- 
ferenza . J1  a#  carattere  , Prende  per 
collega  V alente  suo  fratello . Procopio 
aspira  all * Impero , e perisce . J Bar- 
bari si  avventano  da  tutte  le  parti 
sopra  T Impero  . Tradimento  de ’ Ro - ' 
mani . Scisma  a Roma  . Mor/e  dì 
P alentiniano  . <?/#■  Unni  e gli  %Ala- 
ni . I Goti.  I Goti  si  stabiliscono  nel- 
■la  T ratia  . Pulente  ,•  per  avarizia  , 
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si  esporle  a manca*  di  soldati..  Sol- 
levazione de ’ Goti.  Valente  perde  la 
battaglia  e la  vita.  In  Occidente 
Graziano  aveva  per  Collega  suo  fra- 
tello Valentiniano  II.  La  sua  debo— 
l?ZZa  1°  rende  incapace  di  cure , e 
gli  fa  commettere  delle  ingiustizia. 
Disfatta  degli  Alemanni.  Graziano, 
conoscendo  , che  non  può  difendere , 
f Impero , prende  per  compagno.  Teo- 
dosio . 

C A P O Ih 

Teodosio  ..  434: 

I Goti  ottengono  delle  terre  . Servono , 
nelle  armate  sotto.  Capi  della  loro 
nazione  . Mali  della.  Chiesa.,  La  mo- 
derazione di  Teodosio  b.  -biasimata  .. 
Difficile  e disastrosa  situazione  dì 
questo  Principe . Leggi  , che  fa  con- 
tragli Eretici . Leggi  contra  gl"  Ido-- 
latri.  Difetti  delle  Leggi  di  Teodo- 
sio . Concilio  Ecumenico  di  Costanti- 
nopoli . Teodosio  fa  conferire  insieme  i 
Capi  di  Setta , e la  disputa  gV  ina- 
sprisce . Graziano  divenuto  odioso  v 
perde.  T Impero  e la  vita  . Massi- 
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mo , che  ha  fatto  perire  Graziano , 
arma  contro  di  Valentìniano  , ed  è 
- decapitato  ..  L ' armata  di  Teodosio 
era  quasi  tutta  composta  di  Barba- 
vi . S.  Ambrogio  impedisce  , che  si 
puniscano  gl'  incendi arj  di  una  Sina- 
goga . Condotta  dì  Teodosio  con  gP 
Idolatri , durante  il  suo  soggiorno  in 
Italia..  Penitenza  pubblica  di  Teo- 
dosio. Potenza  de'  Monaci  . Valenti -■ 
niano  II  perde  l'Impero  e la  vita.. 
Eugenio  perde  P Impero  , ed  è decapi- 
tato . Morte  di  Teodosio ... 

<• 

CAP  O III. 

, > 

Dalla  morte  di  Teodosio  fino  alla 
presa  di  Roma  fatta  da  Alarico.  454 

».  * 1 t * , 

Teodosio  diviso  aveva  P Impero  tra  i 

suoi  fiue  figliuoli  Arcadia  ed  Ono- 
rio . Debolezza  dì  questi  due  Prin- 

- espi  ...Stato  dell'  Impero . Bufino  mìni - 

- stro  di  .Arcadio  . Stìlìcone  .ministro 
di  Onorio . Questi  due  Ministri  man- 
tenute anno  le  turbolente.  L'Eunu-- 

- co-  Eutropio  , Irruzione  de'  Barbari 

nell ' Impero  di  Oriente Stilicone  ,, 
contrariato,  da.  Bufino , è costretto  a. 

' • vf- 
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ritirarsi  a fronte  di  Alarico.  Gaina 
lo  vendica . Morte  di  Rufino . Succe - 
de  a lui  Eutropio  . 1 Goti  mettono 
a sacco  la  Grecia  . Stilicene  marcia 
contro  di  loro  ; è contrariato  da  Eu- 
tropio . Eutropio  eccita  delle  solleva - 
trioni  in  Occidente  . £.*  fatto  Conso- 
le . Trama  di  Gaina  contro  di  Eu- 
tropio. Eutropio  è decapitato . Gaina 
si  ribella.  Perde  la  vita  in  un  com- 
battimento contra  gli  Unni  . L'Orien- 
te non  offre  che  turbolente . Alarico 
in  Italia . Onorio  stabilisce  la  sua 
sede  in  Ravenna  . Sconfitta  di  Ra - 
dageso  . Invasione  de ' Barbari  nelle 
Gallie.  Costantino  padrone  delle  G al- 
ile , e della  Spagna  , e riconosciuto 
da  Ouorio  . Alarico  minaccia  /’  Ita- 
lia . Morte  di  Arcadìo  e di  Stilico- 
ne . Trenta  mila  Barbari , che  servi- 
to ave  ano  nell'  armate  Romane l,  pas- 
sano nel  campo  di  Alarico  . Roma 
assediata  da  Alarico . Capitola . Ala- 
rico ripiglia  l' armi , Onorio  fa  delle 
Leggi  in  favore , e contra  i Pagani. 
Alarico  da  e toglie  a vicenda  la 
porpora  ad  Attalo.  I Vandali  si  sta- 
biliscono in  ìspagna  . Gli  Armorici 
scuotono  il  giogo  de'  Romani . Roma 

b pre - 
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è presa  da  Alarico.  Morte  di  queste 
Conquistatore . 

CAPO  IV. 

Fino  alla  morte  di  Onorio.  4^8 

Costantino  assediato  in  vfrles  . Onorìn 
lo  fa  morire,  sdtaulfo  nelle  Gal  li  e. 
I Borgognoni  sì  stabiliscono  nelle  Gal . 
He.  Rivoluzioni  tra  i Goti.  Si  sta* 
bili  scono  nella  t seconda  i/Tquitanja  . 
Morte  di  Costantino . Morte  di  Ono % 
rio  . 

CAPO  V, 

Fino  al  tempo  , in  cui  Attiia  cn. 
mincia  a minacciare  P Italia,  472 

« Antemìo  governa  T Impero  dì  Oriente  . 

P ulc  berta  s impadronisce  delle  redini 
del  governo . Inclinazione  di  Teodosio 
il  giovane  per  le  Scienze  . La  sua 
curiosità  non  poteva  nè  fissarsi  y nè 
rego'arsi.  Si  credeva  istruito  in  tat- 
ti i generi . Si  applicava  soprattutto 
aIja  Teologia  • ma  senza  profitto^, 
Patto  che  lo  prova  . La  sua  pietà 
; . era 
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era  quella  di  un  Monaco.  Sua  inca- 
pacità negli  affari . Lascia  i suoi 
affari  in  mano  degli  Eunuchi . In- 
giustizie sotto  il  suo  regno  . I suoi 
ministri  comperavano  continuamente 
la  pace.  Si  erigevano  in  giudici  nel» 
' le  materie  di  Fede  . I benefizj  di 
Teodosio  stati  sono  funesti  alla  Cbie » 
sa . Le  Leggi  in  favore  della  Reli- 
gione cagionano  grandi  violenze . Per» 
secuzione  centra  i Cristiani  y e guer- 
ra cagionata  dall ' imprudente  e scon- 
- si  derato  ^e/o  di  un  Vescovo  . Gio- 
vanni proclamato  .Augusto  dopo  la 
morte  di  Onorio ..  Teodosio*  manda  Va - 
lentiniano  III  In  Italia . Valentiniano ■ 
è riconosciuto  in  Occidente.  Pi  aci  dìa 
ingannata  da  Aezjo , costrìgne  Bo- 
nifazio  a ribellarsi  . Bonifazio  dà 
T Affrica  in  potere  de'  Vandali . Rien- 
trato in  grazia  , sconfigge  Ae%io  , a 
cui  s'  è levato  il  comando  , e muore 
dalle  sue  ferite  ..  %Aezj°  si  fa  teme - 
* re , e ripiglia  il  comando  delle  ar- 
mate . Stato  dell ' Impero  di  Occiden- 
te. Provincie , che  ha  pèrdute.  L' in- 
tolleranza armava  tutti  i popoli  - 
Esempio  di  questa  intolleranza . Sta- 
-fai  dell'Impero  di  Oriente , Eresia  dì 

FU- 
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Nestorio  » Carattere  di  questo  Ère - 
si  arca . Sue  persecuzioni . Un  Concilio 
di  Costantinopoli  e a lui  favorevole . 
Un  Smodo  di  Ronfia  gli  è contrario 
Condotta  di  Teodosio  tra  i due  par- 
titi , Eresia  di  Eutichete  » Teodosio 
ve  diventa  il 'fautore  . Ignominioso 
trattato  con  ^Attila  e Bleda  Capi 
degli  Unni» 

I • 

* 1 

CAPO  VI. 


Fino  alla  morte  di  Attila  . 


421 


Guerre  in  Occidente . 1 Bàgaudi  » Gin - 
serico  arma  contro  Valentiniano  ITI. 
E Teodosio  arma  inutilmente  cantra  i 
Vandali  , %Attila  e Bleda  attaccano 
l'0rj?nt?  ' •Jltef'gif  di  %Attil a , -ed 
umiliazione  di  Teodosio  . Impero  di 
\Attrla  . Teodosio  vuol  fare  assassi- 
nar %/fttila  . Morte  di'  questo  Prin- 
cipe. Domanda  di  i/Tttila  a Valenti - 
niano . <Aez}o  sconfigge  ^Attila  . At- 
tila in  Italia  . Sua  morte  . Il  suo 
Impero  finisce  con  esso  lui  . Quello  y 
che  pensar  sì  deve  fi  questo  Bar- 
* baro  » 


CA- 
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G A P O VII* 

Fino  alla  rovina  dell’ Impero  di  Oc- 
. cidente>  . . $óq 

Diritto  i di  Valentiniano  III  all 1 Impero 
eli  Oriente  . Pulcberia  dispone  dell * 
Impero  in  favore  di  Marciano . Con- 
cilio di  Calcedonio . Moderata  con- 
dotta di  Marciano . Il  regno  di  Mar- 
ciano è stato  tranquillo  . Morte  di 
Marciano  . Morte  di  Valentiniano , al 
quale  succede  Massimo . La  legge  di 
Valentiniano  favorevole  alla  Santa 
Sede  ■.  Abrogazione  di  una  Legge  , 
k che  faceva  i Vescovi  Giudici  in  ma- 
teria civile.  Massimo  è trucidato , 
g Roma  messa  , a sacco  da  Genserico  . 
Avito  y che  gli  succede , è deposto , , 
e se  gli  dà  il  Vescovato  di  Piacen- 
za ■ Interregno  in  Occidente . Leone 
in  Oriente . Majortano  è assassinato . 
Succede  a lui  Severo.  Leone  non  ha 
che  de * Vizj  • Antemio , dopo  un  in- 
* terregno  , succede  a Severo  . Leone 
arma  senza  successo  contra  Gensert- 
co . Fa  assassinare  Aspar . Rrctmerò 
arma  contro  di  Antemio  . Morte  dt 

An- 
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tAntemlo , di  Olibrioy  che  gli  succede , 
e di  Ricimero . Glieerto  prende  la  por- 
pora , e la  perde.  Giulio  Nipote. 
Morte  di  Leone  . Un  Monaco  Ci  ara» 

■ bell ano , e un  Monaco  Console.  Leo- 
ne II . Zenone , e Basilio  . Nipote  è 
discacciato . Succede  a lui  ^4ugu  stola  * 
Odoacro  regna  in  , Italia  col  titolo 
di  Re. 

CAPO  Vili*  . 

Conclusione  dell’ Istoria  Romana.  51-2 

Oggett0  di  questa  conclusione . I Roma • 
ni  ladroni  sotto  Romolo  . Sotto  Nu~ 
ma , senza  lasciar  di  essere  meno  la- 
droni , diventano  più  superstiziosi . 
Numa  non  parla  loro  di  un  altra 
vita  . I suoi  Dei  sono  l'  opera  della 
più  materiale  e crassa  ignoranza  . 

La  sua  Religione  tutta  in  cer emonie . 
Dogma  , che  s ’ introduce  . Effetti  del- 
la superstizione  sopra  i Romani . Non  * ' 
li  portava  alla  pace  . Perchè  le  me- 
desime superstizioni  avuto  abbiano 
maggior  influenza  a Roma , che  in 

■ Etruria  . I Romani  non  anno  mai 
potuto  avere  un'idea  della  vera  li- 

ber « 
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hatii.  Dopo  r espulsione  de*  T arguì ~ 
njy  i Patrizj  sono  soli  Sovrani . Per 
lo  innanzi  t Plebei  aveano  un  auto - 
rità , ch'era  limitata  e ristretta  dal - 
Je  usanze-  ^Autorità , che  iì ‘Sacer- 
dozio dà  a'  Patrizj  • Dopo  lo  stabi- 
limento del  Consolato  il  governa  è 
un  ^Aristocrazia  ereditaria  e tiran- 
nica . Il  Tribunato  doveva  presto  o 
tardi  distruggere  e rovinare  questa 
potenza  . Poco  dopo  T insti  turione  e 
• io  stabilimento  del  Tribunato  , vi 
' furono  due  Repubbliche  in  Roma  . 
La  legge  agraria  non  servi  che  all ’ 
innalzamento  de’ Tribuni  . I càngi  ti- 
ni enti  fatti  nella  forma  de’  ComizJ 
1 per  centurie  , furono  loro  sopratutto 
favorevoli  . Come  cessando  i Patrizj 
*■  e i Plebei  di  fare  due  Ordini , mon 
abbiasi  più  distinto  che  il  Senato  e il 
Popolo  . Per  un  certo  tempo  T auto- 
rità del  Senato  si  mantenne  pel  ris- 
petto , che  il  Popolo- aveva  per  que- 
sto Corpo.  Effetti  vantaggiosi  delle 
dissensioni  . Come  le  dissensioni  de- 
generino in  fazioni , e producano  l */f- 
tìàr'chia  . Quest’  * Anarchia  dispone  ed 
apparecchia  i Cittadini  a piegar  sot- 
to il  giogo  dì  un  padrone.  Quanto 

ì di- 
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't  disordini  y che  s1  introducono  , ne 
Comici  diventine  favorevoli  a Citta- 
dini ambiziosi  . Siila  è /’  epoca , t in 
cui  ambiziosi  aspirano  alla'  tiran- 
ni  a . Circostante , che  compiono  la  ro-  \ 
nina  della  Repubblica . Condotta  di 
x/Tugusto  per  assicurare  la  sua  pcten- 
Za*  *Avruc~zji  il  popolo  alla  schiavi - 
iu . Il  dispotismo  si  fa  vedere  sotto 
Tiberio . Si  mostra  palesemente  e a 
scoperto  sotto  Caligola  . ^ otto  Clau- 
dio mette  tutta  l\ autorità  nelle  ma- 
ni d*  Liberti . Sotto  Nerone  osa  tut- 
to . xAvìditd  , che  cresce  col  lusso  . 
Quest*  avidità  rovina  la  disciplina 
militare  . xAllora  la  saviezza  del 
Principe  formava  sola  tutta  la  far- 
% a del  Governo  . Dall * uso  5 clhè  i 
buoni  Principi  fanno , dell*-  amortrà 
conoscer  dobbiamo  quali  sono  i dirit- 
ti de1  Sovrani . Sorte  de'  Despoti , che 
collocano  tutta  la  loro  fiducia  ne  Sol- 
dati, Dioclez.iano  toglie  a Soldatini 
potere  di  vendere  V Impero  v Come  il 
Governo  di  Roma  vada  complicando- 
si a misura  che  V Impero  si  stende 
t dilata  x e la  corruzione  generdfe 
de*  costumi  ne  va  sciogliendo  , e dtsu- 
nendo  le  parti  . Cangiando  tutto  , 
Co. 
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Costantino  ha  accelerata  la  rovina 
dell'  Impero . Verso  la  fine  dell * Impe - 
ro , l'ignoranza  confonde  tutte  l'  idee . 
Tutto  concorre  alla  rovina  dell * Im - 
pero. 


Fine  dell*  Indice  . 


Fogli  numero  importano  L.  4:  8~ 
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